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J eoezìa» i^uelia Repubblica , che^ formava la'.meravi^ìa clelle pl^ 
icoire .Nazioni, quella , .che pel lungo corso di 1342 anni-fu feconda 
.Madre, di Eroi in pace ed in guerra ,. quella , in cui A^rmato erasi 
il più giusto, il piu ^saggio., ed il più mite Governò]) di quanti van< 
tar può la storia .dell’ umanità,. quella , in oggi più nqn esiste .; essa 
,spirò fra le lagrime de! più onorati, c .de’ più leali 'suoi. sudditi.. A t- 
tonita l’Europa a sì subitanca.caduta dimanda .nella giusta sita. sor* 
'presa il .Come! il Perchè! Tacquero finora i probi' e virtuosi suoi 
Figli , mentre tutto sfogarono il loro furóre alcuni. sconoscenti c per-^ 
'Versi ne’ funesti nove Mesi d’ interregno , e di demente Democrazia.. 
■Ma è .giunto .alla -fine il fausto momento, in cui squarciarsi cleblia 
■il nero velo, che tutta cuopre quest’opera di tenebre, questo mi» 
:stero .d’iniquità, c di .perfidia la più esecranda. 

'Ecco il ‘Soggetto di questa .Raccolta . .La rivoluzione e caduta del* 
.la Veneziana Repubblica devono essere poste nel più chiaro merig* 
gio. Noi col più impaipsiale ^discernimento la .descriveremo ne’ suoi 
principj, nel suo progresso*]^ e nella funesta sua consumazione . Ella 
medesima ci porge i lumi, ci addita i fonti, e ci somministra con 
• dolente mano i Documenti tutti, che ad un tale- scopo si -abbisogna* 
ino. Il suo Secreto Diplomatico %/4'rcbivìo , le cui venerande porte 
spalancò furibonda la Democrazia, ci fornisce, de’ matdriali in onta 
à’iatrocinj, ed al maligno spoglio, che ne praticòil Francese.Com* 
ijnissario Bassal. Colla sicura -scorta di questi noi imprenderemo , a 
delincarne la 'serie storica a pochi nota, a molti incomprcnsibìle.. 
iPrecisione imparziale, chiarezza) c nuda verità senza umani riguar- 
.■ w .A -Z .di 
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di saranno inseparabili dalla nostra narrazione. Noi daremo ad ognu* 
no il suo. Ad oggetto dunque di agevolar a’ Lettori un argomento 
intralciato al pari, che vasto e difficile, lo dividiamo in tre parti». 
Tratterà la prima ■ dell’ origine della Rivoluzione, c degli avvenimen- 
ti, che precedettero. Nella seconda si svilupperanno idi lei pro- 
grèssi e poiscia nella terza si descrìverà la sua totale consumazione . 
Nell’ òssérviirné tutte le traccie, si scopriranno le cause principali 
interne, ed esterne, e le secondarie , indi le occasionali , e le mo- 
venti, cd in fine le palesi, e le nascoste. Così il "quadrò, storico, 
che sianio pcr 'dipignèrc , rappresenterà colle piìi cohvcoevoli " tinte 
gli oggetti tutti, che pervenir debbono a comune notizia. • Immersi 
però noi, come di fatto ci troviamo’^ in un Caos immenso di Caf 
U Diplomatiche ^ che sono alla cognizione di pochi, e volendo con- 
ciliar , ed insieme unire chiarezza c brevità, disegnato abbiamo d* 
inserire per disteso le pili importanti , altre daremo in trassunto , 
altre in fine saranno soltanto accennate" ; ma tutte verranno bensì pro- 
dotte con quella leale verità, che ci servirà di guida nel corso tut-. 
to di questa Raccolta . 
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DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA? 
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ccueil de Pieces relarive* aux AfTaires de Venise •- Milano.' 

Lettera Ingenua ad un Amico, in cnì.vien.p'f'tcrirtn (’awmimmftt. 
della dittimuone del Veneto Governo Aristocratico •• Zurich 17^ 

Lettera Apologetica dii Niccolò MorosinI 4. «Patrizio Veneto. 

II. Cittadino Tommaso Gondulmer agli Amatori della VeritI . 

Z^era scritta dal K. Fiucetoo' Pesaro ài Sig. TomoiMO GalIÙM t 

' Venezia. 1. :i ■ ' ... > ■ ' - , ■ ..... 

a ' c * • • ' • .... 

XaCtfera scrlffa nel fTacMl/i «fi S. TcTice «I dì Venezia dal 

• , • r ; - 

cretarin della Repubblica Sanfermo , e dagli altri due Plenipotca. 
ziarj Emilj e Garavetta —'Verona 1777. ' ' 

* ** ^ ^ • la» **l 

Lettera di Mallet Oupan scritta a un Membro del, Corpo Legislati* 
. vo sulla dichiarazicme. di guerra contro la Repubblica di Venezia-. 
Francfort 1777. . r- , „ 

• •• ' O * 

Esatto Diario di quanto è auccesso dalli z sino a’ 17 Maggio 1777, 
nella Caduta della Veneta Aristocratica Repubblica unitamente al 
trattato di Pace stipulato in Milano £n la medesima e la Repub* 
bllca Francese — Basilea 1777. 

Il Lido di Venezia raccomandato alla custodia del N. H. E. Dome, 
nico Pizzamano - Venezia 1778. 

Rapporto degli avvenimenti accaduti in Verona » Verona 1777. 

T.L A3 Relè- 


Kelazione Sommaria- della perdita della Vaaeta Aristocratica' Repub*' 
blica — Italia I7p8. 

Sulla Grandezzli della Repubblica VeiietSi, ile' aulla') Càuse principali 
della sua Caduta. Memoria di X* Z. 1797. 

. ' r ir c ; > • ' 1 y 

Condotta Ministeriale del Conte Rocco Saniermo Carioni Pezzi 

■.'..j-riJ-T.-.-: 

Il Riscontro con Supplemento di Documenti a quelli pubblicati dal 
Conte ^Rocco Sanfcrmo Carioni Pezzi nella sua. Condotta M& 
'steriale deir Autóre' della Relazione Sommarli» eél — "'Switz 

MeiftOfla, cbe puo' servire 'alia 'Storia Politica'degli qltimi 'ofto àn- 
^ della Repubblica di Venezia Xòndon 1798. ' ' ' ’ * ' 

*7 * ’ ' ' •* , ' • • - . • . . . , - 

Pensieri suggeriti dall’Amór della Patria 1798."' - ■ ^ - 

Quésti sono gli Opuscoli finora verniti a lucè sopra 'un àrgomentb‘ 
cotanto - vano , ed oscgrò.'In alcuni -di essi litròvàd la verità,; mi 
non appoggiata ad irrefragabili documenti; in altri r^na ■ lai -tottia * 
la-<alannia. la «anzogna, , lo. spirito, di partito Méwer/a tbe puk 
servir all» Otaria Poìittc» èc.' à senza 'contristo ^il[ migliore di tut'ti^ 
benché contenga non poche inesattezze , falsità^. e certa acri Perso- 
nalità, che non quadrano all’ uomo onesto, e tranquillo. Ma tutte que- 
ste produzioni o insieme’ prese , o seprate i" non 'sono suffiéiètiftd 
sviluppare il grand’arcano,' nè à’ squarciare il nero nefando velo, che 
cuopre tuttavia questo Mistero d’iniquità. 1 
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DISCORSO .PRELIMINARE T 

s'ut.io STATO POLlTl’cÒ 

’• ■ ^ a E t' ‘ 

REPUBBLICA DÌ VENEZIA 

'.‘’ACL’ EPOCA DÉLL'a'RIVOLUZIONE £ CADUTA 

DELLA MONARCHIA FRANCESE. 

N òn v’Iil' senza dubbio' niente di piu importante da conoscer In 
uno Stato, quanto i gradi di potenza,' ch’egli metter può nella bU 
lancia delle forze deir Europa . Da questa cognizione dipende il rile» 
vare i gradi d’ ii.fluenzà , qhe uno Stato 'acquista , o perde nel siste» 
ma generale, che politicamente unisce tutti gli Stati insieme fra di 
loro. 'Noi perciò esamineremo qui brex’emente, qual fosse F Esittm- 
Politica della Repubblica di Venexja, e quali i gradi della sua 
Potenc^a all’ epoca della rivoluzione e caduta della Monarchia Fran- 
cese; e per la giusta idea, che ci studieremo di dare , sarli, il Let- 
tore' al caso di giudicare del Peso reale, eh’ Ella in allora _ metteva 
in questa bilancia generale dell’Europa. ' 

Alla felice sua situazione deve Venezia 'la Sua grandezza', il suo 
stato , la ' sua potenza . S’ innalza ' questa Cittì nel fondo del Mare 
Adriatico a portata de’ differenti Stati dell’Europa, e de’ Forti del 
Levante , e quindi nella situazione la più propria a divenire una Re- 
pubblica marittima, potente, e considerabile. Il mare, ch’era stato 
come la culla de’ suoi Abitanti , ne divenne l’ elemento naturale , « 
gli portò in seguito le loro prime ricchezze . Questo Stato nascente 
si abbandonò di buon grado al commercio del Mare, di Cu! furono 
ì primi fondi la pesca, ed il sale, che col loro giro nc crearono deì 
nuovi. La Nazione, arricchendosi proporzionatamente tutti gli apni, 
aumentò talmente la sua possanza, la sua navigazione, e la sua in- 
dustria,' ch’ella ebbe fra le sue mani sino alta scoperta Ca^o di 
Buona Speranza ( I ) la più gran parte del Commercio dell* Europa 
fz). L^ elevatezza dunque e la potenza di questa Repubblica erano 
fondate ‘visibilmente sopra il suo Commercio', Dalle ricchezze e da^- 
le forze, 'che questo medesimo Commercio avea poste tra le ni, ani 
de’ Veneziani , 'egli è.,' che questi erano in istató di estendere i Iqro 

. ' . : / ' ' . ro*-;, 

ì 1 ) La nuova Strida alle Indie Orteotiii per il Butaa Speramiff fu r>- 

(rot'ata da’ Portogheii nel i49(. 

. (i * ) Vedi Taocon Tomo U, Diuertuloac XIX, In c'ui del Veneto Commercio 
C{li lagioot ■ 

. . V ■ ’ 1 . ;i' ' . A . 4 i' ■ ■ . . : ; 
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e Ji aC4}uutara k Somiutl (feti' Adriatico, ifettandolo nr» 
biro da’ Corsali, che l’ infestavano, e mantenendo questo possesso eoa 
ana guerra di quasi due secoli contro gl’ invidrosi Genovesi, i quali sj 
erano posti in capo di disputar ad essi questa Sovranità. Senza correr 
in dettaglio' f progressi successivi dì questa Repubblica, basta accennare 
a qual grack) dt potenza essa era giunta «e’ secoli XiV, e XV. (t). - 
"Èssa possedeva in 'Italia degli Stati coosiderablli, avei nei- MedU 
terraneo molti Regni, dell’ Isole molto estese , de’ Porti eccqlleuti, 
ed esercitava nel suo Golfo una intera Sovranità . La sua Capitale era 
r Emporio per tutta l’Europa delle Mercanzie veaienti per l’antica 
strada dàlie Indie Orientali. Essa era riguardata come la Porta delli 
Italia per tutte le merci, ^che provenivano dal. Levante, e dalla Ger^ 
mania . La sua industria, nel medesimo tempo era la più perfetta tra 
le Potenze d’ Europa. Venezia sola avea delle cognizioni ignorato 
ancora dagli altri Europei. Il sue Governo conservava tutta la for- 
za, e tutta la enei-gia^^'suoi principj. Questo Sitato io fine tanfo 
potente al di fuori , quanto saggiamente regolato al didentio, avea 
eolia virtù e semplicità delle Repubbliche la forza, e l’attività delle 
più grandi Monarchie. 

Ma k. scoperta, &tta da' Portoghesi, del Capo d7 Buona Speraux/i 
& ^r Venezia l’ Epoca fetale della prima sua decadenza (aj. Si 
pub in fatti fissare a questo' tempo il periodo della gloria, e della 
potenza.de’ Veneziani , La perdita, eh’ essi fecero del commercio 
«eli Indie Orientali, £i il colpo funesto , che minò i fondamenti 
delle sue ricchezze, e quindi della sua potenza. In fatti i Veneziani 
eha non farono più ^ i Commissionar] delle Nazioni per le merci 
Orientali, feome principiarono ad esserlo i Portoghesi , e poi gl’fn- 
glesi , ed Olandesi) che jion avevano, come la Francia, delle ric- 
chézze immense^ ricavate dal proprio suolo, che non eraho Padroni 
di alcun possedimento nel Nuovo Mondo, come gli Spagnuoli , nò 
potevano con_ li prodotti de’ loro fondi di ferra fere che un assai limi- 
tato commercio , hanno vedute ogni giorno pregiudicate le sorgenti def- 
le loro fortune, ed indebolirsi incessantemente la lor antica potenza . 

Ma vi fu di più ancora. Il Turco, la di cui Religione ordina, 
• santifica fc conquiste, non tardò ad" attaccar Venezia. La sua si- 
tuazione ^lo rendeva , come è facile a comprendersi , il Nem'ico na- 
turale, de’ Veneziani, Lo spirito di conquista operava allora in uit 
modo formidabile, rn bitta la sua forza. Le Isole di Cipro , diCan- 
dia, di Negroponte, e fante deH’ A rei pelago colla Penisola di Mo- 
te» convenivano al suo Ben essere Politico, alla sua grandezza*’ Bai 
-*^ui^,***® * un diritto, cd in differenti tempi ne in^ 

‘ ' , ' ’ tra- . 

Wsckiw-dirf^Mdii» PiBdolfo ainino al Pbpoio di 

( * ) Sì ronsalti di n'|»ve> h suaccennata Dituitamne XIX del Teatoii. 
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ttiptite, e fece la Conquisti , inalgrticfo gli sforzi magnanimi e gì. 
ganteschi , che la Repubblica fece per conservarsi t tre Regni (i). 

Tutti gli Scrittori si accordano a dire, che la Repubblica non po- 
teva sperare di conservare que’tre Regni, e che la loro perdita le 
ha pib tolto di considerazione esteriore, di quello, che le abbia fat- 
to perdere di potenza reale ed effettiva . Ma sia pur vero , che il 
possesso di questi Regni fosse d' un mediocre vantaggio allo Stato, 

10 sari nondimeno , che la corrispondenza della Capitale con questi 
medesimi Regni , le forze , che il Governo manteneva col loro pro- 
dotto, e per la propria difesa, occupvano la sua Marina, la esten- 
devano, le davano il modo a delle grandi imprese, ed un Corpo 
piii considerabile alla Nazione. £ ciò i tanto piii vero, quanto che 
questi tre Regni non indebolivano punto le forze del centro dello 
Stato,’ privandolo de* suoi Abitanti per il lavoro delle Campagne, o 
disidendo troppo inegualmente le sue forze. Perduti successivamente i 
tre 'Regni ‘si vide la Repubblica ridotta , e confinata alia Sovranità 
del suo Golfo, al possedimento di quelle poche Isole, che in esso 
sono situate, ed a qu.'lla de* suoi Stati di Terrafetma. Questa i la si- 
tuazione, in cui Ella si trovava sin dalla guerra di Morea nel 171}- 
■ Ecco veramente l’Epoca, in cui questa Repubblica si saggia, ed 
antica, che aveva avuto l’impero del Mediterraneo, ed un commer- 
cio si Vasto; che aveva fatto fronte. alle forze riunite insieme di 
quasi tutta f Europa (z) ; che avea conservata sin allora una si gran- 
de influenza negli affari politici di questa parte del Mondo; ecco 
veramente l'Epoca, dico, in cui questa Repubblica si vide condan- 
nata a non fare pib alcuna figura, ed a non prendersi in avvenire 
altra occupazione , che quella della sua conservazione . Ella prese a- 
dunque per sistema un Partito, di cui la necessità le avea fatta una 
I^e , e piantò per base di tutti i suoi consigli , e della sua Politi- 
ca f* 0ffervan^a della impdpttabìle Neutralità ufrmata. Quanto 
saggia fosse questa Politica nello stato di decadenza fatale , in cui si 
ritrovava la Repubblica, si rileverà riflettendo alla posizione topo- 
grafica degli Stati, che dopo tante perdite le rimanevano. Questa 
posizione ci farà vedere , che due erano i suoi Nemici naturali , am- 
bidue gratxli e potenti, <7 Turca cioè, e la Casa d Austria. 

Il Turco sempre funesto, e sempre terribile a’ Veneziani, comesi 
è detto , dopo le piaghe incurabili fatte alla Repubblica non dava 
piu occasione di gran timore nell* avvenire. Poiché esaminando bene 

11 vero interesse della Parta Ottomana, ella avea pochi vantaggi da 
sperare dal maggior indebolimento de* Veneziani , giacché non poteva 
lu$ing.irst di estendere con questo mezzo le sue Conquiste sino in 
Italia, né arrivare alla Sovranità dell’Adriatico, di cui godeva la 

Re- 

(1 ) Li perdite di Cipro avvenne nell’anno i;7>: quella di Candia nel i6<9 { 
c quclb di Morea nel 171!. 

( a ) Nella famosa Lega formata in Cambrai contro URepubblieaiicU’aDaoijet. 
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Repubblica . L’ interesse comune in fatti cklle altre Potenze eareb- 
be stato d’opporvisi , e di confinare questo Nemico comune nell’ 
>sia , o almeno nella parte dell’ Europa , che possedeva ; mcdto più 
ihc il Turco lasciando in . pace i Veneziani , veniva a distaccarli 
ÀatC Jfllean^a tilla Casa d\vfuftrfa. Intesq di fatto il Divano que- 
sta massima per esso salutare , ni mai dopo il 1718 disturbò 1» 
, Repubblica, che non cessò per altro di coltivarne l’amicizia. 

11 nemico dunque naturale, che più dava a temer a’ Veneziana 

era U.Casa d’Austria ( i ) . La Repubblica d»p» la sua desadtnxf 
impiegando dal canto suo con la Casa d’ Austria la sua 'Ordinaria 
.politica, seppe, ossia per de’ maneggi a proposito , ovvero inspiran- 
do con destrezza riguardi di gelosia verso le ambiziose viste della 
Francia sopra l’Italia, conservare se non il suo riposo, almeno la 
sue possessioni , il suo Dominio , la sua esistenza . Osservò perciò 
la più esatta Neutralità in tutte le Guerre, avvenute in questo se- 
colo (z) , tra la Casa di Borbone e la Casa d’Austria iZ motivo' 
de’ possedimenti , che queste due emulo Potenze si contrastavano in 
Italia . II Senato però, che voleva tenersi in istato di abbracciar il 
partito della Francia, o della Casa d’Austria, secondo. che la suz 
sicurezza lo ricercasse , per essere pronto ad ogni imprevisto acci- 
dente , che potesse sorprenderlo , decretò sempre la «hicsa dello Sta- 
to , mettendo in salvo le sue Piazze , e le sue Fortezze , ed am- 
massando numerose Truppe, le quali fossero sufficienti a far ris- 
pettare la sua Keiitralitdy ed a mettere gli Stati al sicuro d’ ogni 
intrapresa . : ■ 

Ma per ben giudicare del merito di questa saggia deliberazione 
del Senato, e per meglio conoscere, quale fosse 1 ’ esistenza Politili 
ca, e li gradi di Potenza della Repubblica all’epoca della Rivolu- 
zione Francese , sarà a proposito avere una esatta idea delle sue 
.forze marittime e terrestri , le quali senza contrasta erano- le me- 
desime degli anni 1735, e 1743 , ne’ quali comparve Ntutrale, 
ma armata y giacché essa non aveva sofferto diminuzione alcuna ne’ 
suoi Stati dalla Pace 1718. La Repubblica possedeva all’ incirca -la 
Ksta parte del Territorio d’Italia, e ad un dipresso la qointa par. 
te de’ suoi Abitanti, che si stimano quindici raillioni . I suoi Sta- 
gli erano divisi in XVI Provincie. Ne’ soli Stati della Terrdferma 
si contavano ad.un dipresso XXiCittà, 3500 Comuni , je 4000 
.Psrrocchie. Nisaumi delle Provincie Italiane è difesa dalla natura 
iel sito , se si eccettuano il Bresciano , il Bergamasco , ed il Friu- 
. li , nelle quali sono delle Montagne inaccessibili , non conosciute , 
. . ^ . > -5 nè 


rr 

Iti ^tirabilf ch« sfsoR loro Abitanti ; fn getMrale poi gli StaK d ' 
Italia «ranO poco ruttodfti, c mal diftsì: vi erano però. de' Forti 
e delle Fiacre di frontiera munite daif Arte, e quantunque la lun> 
ga pace < di 78* anni ic avesse molto- deteriorate , era ben facile il 
iota riattamento- Lo stato dello Truppe', 'che componevano il pre- 
sidio delle Piazae '-(f Italia , montava a' cinque mila Uomini; il di 
piò , che andava alli t 8 mila, era distribuito nell’ Isole , e nella' 
Dahnnia ed Albania ; ove era per così dire 'il Quartiere Genera- 
ne cui la Repubblica riuniva le sue forze, le quali le erano ne- 
cessarie in quel posto 'per portarsi al bisogno contro i Turchi, "o 
contro la Casa d’Austria, due vicini e naturali Nemici, che l’ in- 
tirttorivano'. A 'dir il vero, lo staro delle Truppe non"'' corrisponl 
déva Uè ' a’ suoi bisogni , nè alla sua potenza ma poteva essere sol 
moménto- eoirsiderabil mente accresciuto con le troppe leggere Schia-' 
vone^'cd- Albanesi, eh* erano sotto il suo' Dominio , e che la vU 
cìnanza eoi Turco, e le continue passate guerre avevano molto ag- 
guerrite t queste due Provincie perciò somministravano degli Uo- 
mini .eccellenti, e de’ bravi Saldati. Quanto alle Truppe Italiane, 
queste potevano aumentarsi eonslderabilmente con le così' dette Crr- 
n/dr, ossia' Af/ 7 (^rV Jtlle € ampégnt , ie quali ammaestrate riusciro- 
no -maisempre coraggiose, brave, e pili disciplinate Soldatesche del-i 
le Oltremarine’, o Dalmate 1' Queste di fatto formavano un Corpo 
véi Milkia'ì'per così "dite j abituale, composto di jo mila Uomù 

ni , 'arruolali -per Compagnie., i '.quali non erano assoldati, ma era- 
no armati , e soggetti ad una rassegna generale , che dovea farsi 
ogni alino. Nè dobbiamo passare sotto 'silenzio , che v’erano nelle 
diverse Provincie della Terrafcrma d’ Italia 15 CondettUrì d* 

mt , Questi Nobili 'in virtù de’ loro Patti colla Repubblica, che gli 
aveva ricolmati di' grazie , d’ immunità , e di privilegi, doveano 
ad ogni sua richiesta comparir in campagna r«w \oo Uomini di Ca» 
valleria per ciascheduno .reclutati , ed armati a rutto loro peso . 
Sicché ad un solo cenno poteva' il Senato contare con 2500 Uo- 
mini di Cavalleria reggimenrati senza aggravio dell’Erario. Egli 
adunque è evidente, dal conto, che si è fatto, che la Repubblica 
all’ epoca della Rivoluzione Francese pot^a sostenere colle proprie 
sue forze’At Ntutraìiti armata , da cui dipendeva la di lei conser- 
vazione; e che sforzata a prender un partito, poteva ricorrer a 
queir Alleanza , che fosse stata bastevole a controbilanciare la forza 
preponderante di chi minacciasse d’ opprimerla - 

Resta ora da esaminare lo stato delle forze marittime , che po- 
teva mettere la Repubblica nella bilancia d’Europa . La opinione 
più generale è, che i Veneziani fossero in grado di metter in ma- 
re, come fecero nel 1754, e ik* 1 ’ ultima guerra contro i Tunesini 

(an- 
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( anche coll’ oggetto di protègger i propr} Stati nel hoHore MIs 
guerra tra i Moscoviti ed i Turchi) un'Armata di 50 Legni de 
diverse portate. Veneiia , l’ Istria , la Dalmazia, e risole forniva- 
no quest’ Armata di Soldati e Marina), senza che fosse uopo di 
ricorrer ad un reclutamento forzato . In caso poi d’ un estraordina- 
rio bisogno, la Repubblica aveva un po più di faciliti di qualun- 
que altra Potenza d’Italia per procurarsene, facendo leve fra i Con- 
dottieri di Barche, fra le Genti di Riviera, e fra i Mferinaj , che 
cuoprivano i suoi Vascelli Mercantili , i quali ascendevano a 700 
circa. Nel suo grandioso Arsenale poi v’ erano depositi immensi dì 
Navi e Navìgli d’ ogni grandezza, di Artiglierie, di Cordami,, di 
Legnami, d’Armi, Ancore, Ferro, Catrame, Canapa, Sai Nitro, 
Zolfo, ed in fine ogni sorte di attrezzi militari terrestri e marit- 
timi ( I )• £ gih eUa ne diede saggi della sua forza marittima nell* 
ultima guerra tra i Moscoviti ed i Turchi , in cui il Cavalier An- 
gelo Emo Capitanio Estraordinario delle Navi scorrendo con nu- 
merosa Flotta l’ acque tutte del Levante protesse il Veneto Com- 
mercio non solo , ma quello delle Potenze Neutrali di Ponente , 
facendo, che i Corsali Turchi e Moscoviti ti contenessero dentro 
i limiti del Diritto delle Genti, A questa protezione fu debitricù 
la Francia stessa della conservazione del suo Commercio nel Le- 
vante , come Luigi XVI fece' significar al Senato con sentimenti 
di gratitudine verso la Repubblica , e di particolare stima versa 
il benemerito Comandante Angelo £mo K. e Procurator di S, 
Marco. - ' ■ « a 

E* ben vero, che senza Erario nessuna Potenza può far uso del- 
le sue forze , essendo .le Finanze come la base di tutte le intrapre- 
se; ma la Repubblica non n’ era senza. Le tue rendite ordinarie 
si calcolavan circa p Millioni di Ducati dopo il notabile accresci- 
mento de’Dazj, sebbene i Sav; con i così detti Decreti a 
le avessero minorate , estorquendo dal Senato hnmunitò , ed esen- 
zioni delle pubbliche imposte per piolte Comunità delle Provincie 
di Bergamo, e ^rcscia principalmente . Oltreché essendo i sudditi 
ricchi, come lo erano di fatto, ed attaccatissimi al loro Sovrano , 
con nuove estraordinarie imposte sarebbeti essa trovata in grado di 
' far uso delle naturali sue forze terrestri e marittime a propria si- 
curezza , ed a salvezza de’ suoi Stati . A convincersi di questa ve- 
rità basta riflettere, che l’Armata Francese (con esempio inaudito 
nelle Scorie) fu tutta pel corso di 18 Mesi a carico de’ soli Vene- 
^ zia. 

( I ) Si calcola, che l’injiiuàto spoglio praticato da' Francesi (che pur erano pe- 
petrati in Venetia come Amici , non già come conquistatori ) ascendesse a 40 c 
più Millioni di Ducati ; oltre altri 7 in I rubati a Corfìt : Capitali , che sorpassa- 
vano il Pubblico Deficit , ossia debito Nazionale ■ 
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siani, ohre ì MillìonI esatti per - contribueiont , oltre i latrocini 

commessi , e le concussioni senza numero. Si aggiunga la rapaciti 
de’suoi Commissari, i quali esigevano il triplo di quello potesse 
occorrere al cotidiano mantenimento dell’Armata. Tutto ciò si rù 
fletta, e poi si arguisca, se la Repubblica era in grado di mante, 
aere, le sue forze. . , , . 

A maggiore risalto dì questa innegabile verità accennerò qui , 
che il cuor paterno del Senato in vista della desolazione delle Pro* 
vincie decretò alle medesime estraordinarj sussidj di danaro. In fat« 
ti a Verona accordò in pib volte la somma di due millioni settao* 
ta mila e veotisei Ducati fra il rilascio alle Camere, e pagamenti 
fatti alla Comunità di Legnago, ed alla dita dell’Ebreo, Vivantc . 
Alla Città di Brescia, e Territorio. Ducati zoooio: a Padova 
800CX) settecento, ottantanno ,. oltre non poche somme corrisposte 
al Pubblico Rappresentante N. H. Zan Francesco Labia:. a Vicenza 
cinquanta due mila trecento trenta, due : a Crema ventimi mila ; a 
Feltre 7000: a Treviso unitamente a Belluno,. Pordenon, Cene* 
da, Serravalle, Sacil,. Cadore, Noal , Castel Franco, e la Motta 
novanta un mila c ventisei . A Cividal del Frinii 4000 : $000 a 
Uderzo, e 10000 a Asolo c a Conegliano trentanove mila trecento 
novanta otto : a Bassano settanta mila novecento settanta sei; oltre 
Ducati duecento cinquanta cinque mila e trenta nove impiegati nel- 
le diverse Camere della Terra Ferma a supplemento dell’ estraordi- 
oarie emergenze . £d ecco pih di tre millioni di estraordinarj sus- 
sidi impilati a mantenimento dell’armata Francese, ed in qualche 
parte dell’ Austriaca • i quali servir potevano al pili utile manteni- 
mento delle proprie forze della Repubblica . Potrei qui inserire i 
Decreti del Senato, co’ quali s’accordarono li suddetti sussidj; ma 
li ommetto per brevità . 

Si conchiuda , che il Veneto. Senato , conoscendo' dopo la pace 
del 171 S la sua debolezza in confronto dell’antica possanza, adot- 
tò saggiamente il partito della NtutralitÀ .Armata. Era in fatti la 
NtutraUti un partito di convenienza per la Repubblica , anzi un 
partito di necessità, e l’unica salvaguardia de’suoi Stati; giacchi 
era in grado di sostenerla con vigore , e con forza . Tal’era l’ esi- 
stenza politica della Repubblica di Venezia, e tali erano i gradi 
della sua Potenza all* epoca della rivoluzione e caduta della Mo- 
narchia Francese, ch’ebbe il'suo primo principio nel 1788. 

Ma a maegiore dilucidazione di si importante argomento fa d’ 
uopo esaminare , qual fosse P interna civile sua situazione a detta 
epoca. £' fuor di dubbio, che dovea questa Repubblica la lunga e 
felice sua durazione alla mirabile oiganizzazìone del suo Governo , 
riguardato con sorpresa dall’ Estere Nazioni. Non può tuttavia dis* 


«ifflularst, che mein sconcerti, e gravissimi disordini non <i !osso> 
ro in esso introdotti mercè la caducità delle umane istituùoni 
Noi accenneremo quelli soltanto, che influì vano nel regime suopo* 
litico , e che furono senza contrasto una delle prossime xagioni del- 
le sue sventure, e della sua caduta. All’ esterna decadenza, di cui 
si è finora parlato , ben tosto la lunga pace , ed il continuo ozio 
accoppiarono gravi disordini, i quali indebolivano .le pubbliche, de- 
liberazioni . In fatti un certo Egoismo sempre fatale alle Repub- 
bliche, un riflessibile raffreddamento di quel zela patrio , che tanto 
distinse ^li Aristocratici de’ passati secoli, una falsa .demenza nei 
Tribunali, onde rimanevano i delitti senza il castigo dalle Leggi 
prescritto , una certa facilità di propalare i Secreti del Senato , 
sorpassata con indolenza dagl’ Inquisitori .di Stato , un serpeggiante 
stravizzo, una noncuranza delle cose sacre e religiose, un immo- 
dcrato spirito di passatempi, una ‘scandalosa impudenza nelle don- 
ne , un libertinaggio portato per così dire in trionfo negli uomi- 
ni, erano ira gli altri i disordini, che dominavano in una parte 
de’Patrnj, e de''Cittadini d’ogni ceto:, e condizione sì io Vene- 
zia, che nello Stato. Ne fanno fede gl’interni sconvolgimenti de- 
■gli anni I7tfz, 0-1780, e la Loy^zìa dt LUmi Muratori scopetta 
nel 1785 , 'in cui alcuni ‘rispettabili Soggetti avevano ingresso . 
-Queste furono le cagioni estrinseche, che disponevano l’edilizio ad 
-un imminente -pericolo di crollare ; ma ve n’ erano delle più fatali 
e pericolose, le quali anzi operarono. a parlar francamente J’ intera 
rivoluzieiie; mi spiedo ‘ con chiarezza.. ' .1 . 

£' noto , -che negli antichi tempi la mole -tutta degli afiàrt Polìri- 
ci estraordinari I raaturavasi nt'-Cefieg/ anch’essi estraordmarj di.S’U». 
ogr, che -a misura della lor maggior o minor, importanza jii creava- 
no dal Consiglio Maggiore più o meno numerosi . Si reputò nel 
decorso de’ tempi utile al ben -essere della 'Repubblica la formazio- 
ne d’ un Collegio ordinario e permanente di Savj , i ^ali SavJ dét 
Consiglio di Pregadi si denominarono . (.1 ) A questi fu riservato 
il consultivo degli affari , ' che -.proporsi dovevano alla Sovrana de- 
liberazione del Senato.^ ed in arbitrio^di questi, era il convocar o 
-nò il Senato medesimo.. A formar/ questo importante Consesso qoa) 
«Dtravano ne’ passati Secoli se .non Uomini Patpj, e fornici di-que’ 
-lumi, e talenti, ’cbe costituiscono l’Uomo di Stato, -e di Gabinet- 
to, e perciò le faccènde camminavano sufeetto sentiere; ma iltein- 
'po' indebolindo- questa -frale, perchè umana istituzione, degenerò es- 
'• > < I sa t 

t 'I :) Il Collepo Qrdinaiio de’Savj eèbe il tuo prie» . principio nel 1410. . .Vedi 
_ -UvCentori Temo VI, 


*a lìt una s^fe dì Oligarchia , quanto funesta aRa Ciuna Pubblica-^ 
altrettanto contraria alia Costituzione della Repubblica . Di fatto 
alcuni Savj, ne* quali non- v’era piò l’antico amor patrio; che tut- 
to' operavano per viste di solo privato interesse , per ispirilo di 
partito'; o che infiné corrotti eran anch’ essi dal serpeggiante Gal- 
lico Veleno tutto- ponevano irt opera per allontanar il Senato ,d» 
‘qucltc salutari deliberazioni , che il tempo e- le circosUnae esigeva- 
no dalla sóa maturiti. P ben vero, che non mancavano in questo 
Còrpo alcu rii Soggetti, (della cui probki , onore, talenti , e pa* 
Triòti'smo non v'è luogo a dubitare) i quali' deposto ogni umano 
riguardo , consigliavano -quelle misure, che sole erano capaci a sal- 
vare la Repubblica dall’ imminente naufragio. Ma che perciò) i po- 
chi perfidi,, caggirando i Colleghi o deboli , ° imbecilli, studiavano 
tutti i mezzi, e cercavano tutte le vie, onde deludere sotto varj 
apparenti 'pretesti le deliberazioni , del Senato. Piò e piò esempj di 
questa funesta verità ci somministrerà la serie de’ fatti , che impren- 
diamo a descrivere. Si occultavano per esempio al Senato alcuni tra 
i Dispaccj- più interessanti de’ Veooti* Ambasciatori , e Residenti alle 
Corti, le Carte piò recondite (r) che il Tribunale degl’inquisitori 
di Stato colle sue cosi dette Comunicate dirigeva a Jume della dire- 
zione de’ Savj, e del Senato medesimo , e per fine si celarono tal- 
volta Te spontanee oblazióni de’ fedeli sudditi, che offrivano e vita, 
c sangue , e sostanze a propria ed a comune salvezza . 

Da quest’abuso’ della loro Carica^ nasceva consegueateiMnte , ch« 
il Senato piò fiate mancante de’ lumi necessarj a ben risolvere, non 
poteva sempre deliberare con quella maturità, che era stata per tan- 
ti secoli il caratteristico della sua sapienza; e ebe spogliato in co- 
tal guisa del Sovrano suo potere, ricadeva questo ne’ soli Savj, co- 
me è manifesto. Per fatalità maniere i più astuti raggirando, co- 
me si è detto , i deboli , ed imbecilli , riducevasi la somma degli 
affari talvolta a- que’ pochi , che la pubblica fama preconizzava Mem- 
bri della Loggia Massonica del 17S5. Una tal incostituzionale Poli- 
tica ridusse le cose all’ estremo della disperazione. Costante tuttavia 
il Senato nelle sue Massime deliberato avea nel giorno 2p Aprile 
J7P7 di difender almeno la sua Capitale nell'ingiustissima guerra , 
che li fu all’improviso intimata. Che far dunque sidovea? Non piò 
Senato si disse ; c difatto creata fu una Conferenza nelle private 
Camere del Doge , inaudita ne’ fasti Veneti, e sovversiva affatto 

del- 

( 1 ) Esiite ntlV JÌrféiv/0 dltUa Stenta una Fìl\a -intitolaci Cémuaieate non In* 
u ìh Sfftau^ in cui ai contano loo e più Dispacci, a molte akre carte comunica- 
te dagl’inquisitori di Stato a* Savi, e da questi arbitrariamente soppresse , e non 
tette in Senato. Noi inseriremo le più importanti nelJa nostra Raccolta» giacohè 
«ttdercssimo all’ioftotto, se Toleisimo ioKririe tutte per disteeo. 
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della CottÌMZ'^**^ della Repukhltca « Questa illegale Conferenza £a 
quella che sciolse da se la Repubblica, come a suo luoga vedremo. 
• Queste poche rimessioni fanno vedere, se* mal n<^ mi appongo, 
che resistenza dejla Repubbliea di Venezia all’ epoca , delia rìvolu- 
cione e caduta della Monarchia Francese non era precaria, mata> 
le , che con le sole attuali sue forze sì mens non. Iteva .fuìssety era 
in grado di sostenere ad esempio de* maggiori una "Neutralità nrma* 
ta , la quale era per avventura 1* unica che salvarla poteva , 
non ostante la decadenza politica e morale j di cui si è ragionato , 
Premesse queste] notizie, noi passiamo alla tessitura de’ fatti , che por* 
ranno nel più chiaro meriggio -quelle asserzioni,^ che sembreranno -a 
taluno troppo azzardate ( l )* r 


( t ) Io vo^ìo lusingarmi, che l’ impsrxiale Lettore non mi fark V.inuuitiaia 
di credermi un Censore mordace contro la maggioranza de'Savi. E’certplo dicoj 
che t Nemici. * pii Oppositori, che ebbe a combattere ìLM H. Francesco Pesato 
K. e Frocurator di S. Marco, furono i soli Savj, che nel manior loro numero 
ai opponevano e' fatrj, e zelanti ai lui suggerimenti i perché afierrato avevano ìf 
partito funestissimo della NtutraUtè dìinunata. Degli Oppositori' d^l K. Paaaro 
parla dunque l'augusto Imperatore e Re Francesco II n^tro graziosissimo iovta- 
sto nel Diploma del giorno «z Geonajo 179X , con - cui innalzò esso Civalier alla 
cospicua Dignità di C*nt}gH*r* ìntim» attuaU dì Stato ; ed annoverando i di 1 u? 
’moritt pf rionali dice cosi : Sodi-mirifico illam •( la Stima ) adauctat/t faine ^ tum 
iateliigeret , quam invitta tenrtantia , fortìque animo navhiimo hoc tempora impror 
bit faeinarotorum homìnum ausibut quibut antiquìnimam everlerent l{empuhUcam , 
nullo ad rem familìarem , éf fortunar suat retpeffu ka^ito , ateorìme ' rettherh , ec. 
Da ciò daduxrà il Lettore , che jo non abbia ecceduti i liqiitt di (juoUa modóra- 
aione, che ad un privato Scrittore ai conviene, . . 

^ ^ -T ... • 
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RACCOLTA' 

CRONOLOGICO - RAGIONATA ' 

PARTE PRIMA. 


Dell’ ORIGINE della Rivoluzione ^ 

• Dall’anno 1788 al i Giugno 179^. 

j\ppena incominciò a svilupparsi la combustione della Monarchia 
Francese colla convocazione de’ Notabili , indi degli Stati Centrali 
udranno 1788, che i Veneti Ministri alle Corti, prevedendo i fune- 
sti progressi di quella Rivoluzione , si posero ad osservarla , onde 
ragguagliarne i dettagli, e fornir in cotal guisa il Senato di que' lu- 
mi, die servir potessero a regolare la sua maturiti , ed a tutelare la 
Nazione, il Governo, i Sudditi. Si distinm fra tutti il K. Antonio 
Cappello Primo, che dalla Corte di Madrid era passato a sostenere 
l’Ambasciata di Francia. E' riflessibile il di lui Dispaccio datato in i;!}. 
Parigi li 14 Loglio di detto anno. Noi Io inseriremo qui per diste- Luglio*, 
so ; giacché quantunque interessante non fa esso comunicato , nè let- 
to al Senato. 

1788. 14 A B o s T o. 

D’Ordine degli Bccellent.' Signori Savj, Pietro Zen in Settimana fu po- 
sto nella presente Filza Comunkate non lette il Dispaccio del N. i};i 
dell’ Ambasciator in Francia K. Cappello. 

4 

N. IJ5. Solo. • 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

C^rescendq sempre più in tutto il Regno i disordini, e la resistenza 
ai nuovi Edùti , il Governo piegò finalmente alla domanda de’ Parlamen- 
ti, c'di tutti gli Ordini annunciando eoo un Decreto del Consiglio di 
Stato la prossima convocazione degli Stati Generali. Ma siccome questa 
convocazione prossima, ma indeterminata, non potrebbe per le stesse dia 
aposizioni del Decreto aver luogo, che verso la fine dell’anno venturo, 
quando anche si procedesse con buona fede per parte del Ministero^ que- 
sto sonnifero non produsse l’eifètto contemplato di calmar la Nazione < 

Quindi gli aSari vanno sempre di mal in peggio , il corso della Giusti- 
zia non potendosi .sospendere per tanto tempo senza nna rovina generale y 
e la Nazione resistendo alla nuova formazione dei Bailaggi , della Certe 
Plenaria , non si sa più qual espediente temporaneo possa prendere il Mi- 
nistero , senza far perdere l’ autorità al Sovrano, e senza far creKcre la 
combustione del Regno, Quest’ é l' effetto di aver mancato di previdenza, 
così necessaria a chi governa $aù ; cd un Governo è aemfre tema ftr^ 

T, I, B mra- 
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mezza., quando è Jtitza maturità. Si erede, che il Ministero voglia di. 
struggere afTatto tutti i Parlamenti , tal era l' intenzione la settimana 
passata : ma siccome .oggi tutto si cambia da un gtorao all’altro, potreb- 
darsi, che meglio riflettesse ai pericoli di un passo così azzardato nel- 
le circostanze presemi, ed in tanta vicinanza alla tenuta degli Stati .Ge- 
nerali. Questa convocazione ordinata sotto la sferza di tutti gli Ordiui , 
che trova la Nazione -irritata, porterà certamente delle grandi conseguen- 
ze oggi incalcolabili. Sg non l’autorità del Re, ne soffrirà certamente 
molto il Ministero . Tale d la dottrina antica , che quest’ Assemblea , che 
rappresenta in se la podestà di tutta la Nazione, ha due Ani: il primo 
di rappresentar al Principe tutti gli abusi, e i disordini: il secondo di 
soccorrerlo de’ mezzi necessari a sopponar il peso dello Stato. E chi sa 
mai sotto nome di abusi, o di disordini cosa possasi introdurrei E chi 
sa mai per livellar. la spesa alla rendita, quali mezzi passasi propornei 
Frattanto gli effetti Reali oggi sono. più bassi di quello sieno mai stati 


prima . 

Il Re di Svezia ha congedato il Ministro di Russia tempo otto giorni 
a partire da Stcbolm. Rappresentò- il Mmisrro, che fregiato di un Ca- 
rattere Pubblico dalla Imperatrice, egli non doveva partire senza gli or- 
dini della sua Sovuna , ed avendo subito spedito un Espresso a Peterbur- 
go , gli fu poi accordato tanto tempo , quanto basta a ricevere gli ordioi 
dalla sua Corte. Abbenchd il pretesto sia una ragion - personale verso il 
Ministro, che in una Risposta Ministeriale ba aggiunto di fatto proprio 
alla prola di Re , quella anche della Nazione •, i chiaro non ostante , 
che il vero motivo. d' per provocare con questo insulto l’ Imperatrice , ed. 
obbligarla a rompre con fui. Ho scritto nell’ Ordinario scorso la ragio- 
ne, per cui cgji non vorrebbe attaccar il primo, ^antunque pr verità 
oggi si sospetti avvolto sulle vere intenzioni della Danimarca , chesivede 
poi srrctumente legarsi alla Svezia.. La Squadra Russa d sortita nella 
Gazzette, ma -io tengo per fermo, che tuttaria si attrovi a Cronsrad;. 
La Corte di Pcierhurgo è in -non lieve imbarazzo; se ihuscire la Squadra 
pr il Mediterraneo , anche nell’ iptesi . che non venga atuccata , lascia 
esposte le sue Coste ad una invasione della Svezia; e se viene attaccata 
dalla Squadra Svedese supriore in forza, anche neU’iptesi, eh’ essa resti 
vittoriosa, sarebbe sempre costretta a ritornar in Torto per ripararsi, ed 
ecco mancata la spdizione. Mentre pareva, che le due Corti Impefialx 
avessero ad<!ngojaie Tlmpero Ottomano, avanzata, siccome 1' d, la pre- 
sente campi^na, che doveva essere la più vigorosa, si vede la Ruasiib 
iiX^rosa, e CesaK di quà .della Sava starsi sulla difensiva. 

rriacift Strtnitsinoz i tempi, presenti chiamano a delle 'mature consi- 
derazioni Politiche. La crisi irapovvisa delia Francia ha facto nascere nai 
Onovo-ordine di cose nel sistema plitico generale, e il disordine, e ì» 
guerra al di dentro le hanno Étto prdere l’ estimazione al di fuori . Con- 
legoenza dell’abbandono della Olanda d stata la -perdita di altri Alleali. 
Divenuto lo Stateilda quasi Sovrano la sua sicurezza esigeva di mectersì 
in braccio delle Coni di Berlino, -e di Londra con una stretta alleanza ;. 
ed oggi si tratta di far un -nuovo trattato coll' Inghikena riguardo all' In- 
die, ciò che reca molta inqnirtodine a questa Corte. La Svezia, che da 
gran tempo non osava lanciar all’acqua quattro Navi senza intendersi col- 
la Francia, ora ha fatto un rìspttabile Armo marittimo e terrestre, ese- 
gue gl’ impulsi delle Potosze non amiche della Francia. La Poita Otto- 

maua 
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man* !n questa ^uma si è af&fto ^ìscìcilta da qucHa cpnie dì giogo, che 
Mctcitava da secoli questa' Corte col Dirano; e passerà certamente all’ 
Inghiitcìra tutto il cTedito, e rinfluenaa, di cui ivi godeva la Francia. 
L’Imperatore e la Spagna sono gli Alleati, che restano alla Francia. Ma 
r amicizia, con > Cesare, é passiva per questa Corte, inquanto ch’egli ha 
una. somma influenza nella Cotte di Fr.ancla senza che poi la Francia ne 
abbia alcuna nella Corte di Vienna, siccome gli ultimi affari di Olanda 
maggiormente lo comprovano. £ quanto alla stretta alleanza colla Spagna - 
questa potrebbe molto indebolirsi sotto un nuovo Regno por ragion dina» 
tura non molto > lontano . L’ Inghilterra fortiiicatasi coll' Alleanza colla' 
I^ssia ha colto alla Francia i suoi Alleati non colle armi, ma coll'aiti- 
iizio, e col segreto delle negoziazioni: Per operatela rivoluzione in Olanda 
essa, vi ha fatto passare inve'ce che dc’Soldatì delle Ghinee, eper dar assi- 
stenza alla Pota,, e mantenerti in aria di Neutralità, ha armato laSvezia . 

Questo è lo stato politico, e. il parallelo presente tra l’ Inghilterra e la 
Francia . Ora che la nostra Repubblica non ha niente a sperare dalla pas- 
sata rivalità tra, la casa d’Austria c la Francia; ora che- questa Corte se- 
gue gl’impulsi di quella per i motivi già noti, e che lacerata da debiti,' 
e da intestine discordie abbandona , o perde i suoi più antichi Alleati f 
oca che tutti -I Sovrani d’Europa cercano di fortificarsi con amicizie, e 
con Alleanze, e perfino l’ Inghilterra, che dopo rinfèlice esperienza dell*’ 
ultimi guerra ha conosciuto l’imprudenza di restar sola ; ora finalmente 
che la Repubblica può essere disturbata ntl suo Sisteuu di Tiaaraliti da 
chi forse verrebbe imbarazzarla, ed assockiiia a’ suoi perieli, doman^ 
con ossequio a VV. ££. se noa d questo il momento di riflettere seria- 
mente alia. propria situazione, e se convenga t alla nostra sicurezza star, 
sene isolati da tutti gli altri? Anche senza entrar in Alleanze, che esi- 
gono raaturità e tempo, vi sono de' mezzi di avvicinarsi con unapiù stret- 
ta corrispondenza, 'e- con delle aperture segrete : si pud essere attaccatf 
più all’uno che all'altro, e si può essere legati senza esser Alinti. Una 
Potenza , che se la intende bene con altre, esige più considerazione poli- 
tica, ed é più- garantita dalle supcrchierie..E\vero, che le circostanze fan- 
no gli Alleati, ma ^csti non si trovano poi cosi prontamenteal solo 
mento del bisogno. Percorro colf occhio ratte le CJorti d’Europa e redo 
che fEccellent. Senato d il.solo.PrinciK^ che. non ha relazioni) polidctie 
con altri. L’aver de' Ministri di varie Corti non basta , poiebd una corris- 
pondenza consuetudinaria non forma oggidl'un legame. L’Inghilterra e la 
Francia tengono reciprocamente un Ministro Plenipotenziario e un An>- 
basciatore , e nissuno dirà certamente , che a fronte di avere due Mini- 
stri per -parte, queste due Corti siano assai amiche: fra loro. Poichd sen- 
za previdenza tutto d caso, mentre. abbiamo la guerra intanu vicinatiza, 
la nostra sicurezza ci obbliga a seguitar: un sistema ragionato di 'politica, 
adattato alle circostanze, imitando la prudenza de' nostri Maggiori. Am. 
basciator. e Cittadino non ho potuto trattenermi da questi riverenti rifles- 
si nel momento attuale ; se non meritano peso, VV. ££.. non ostante, 
non sdegneranno il mio zelo. Grazie ec (■).. 

Parigi li 14 Luglio 17IK. 

^ An tonio Cappel lo K. Ambasciator . • 

(■ I ) Erano. Savj ilei Coos glio a-qucK’ Epoca 1 NN. HH. Franccico Foteari , 
Piero Barberigo, CìiroUmo Asetnio Zuttiniio K., Piero 21cn , Zuanne Qutrini K. 
a FranctKO Motoiini , K. PisearaMt. _ 
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Contimiaràno' tuttavia i Veneti Ministri alle Gotti ad o^rrare là 
crescente rivoinzione Francese, ed esaminando attentamente le cau- 
se, che l’avevano promossa, non occultavano ne’J>ispacci il loro ti- ' 
more, che ella dovesse estendersi forse oltre le Alpi. Era passato in 
dualità di Residente alla Reai Corte di Torino nel Novembre 1788 
il Circospetto Con. Rocco Sanfermo . Dando riflesso anch’ egli alla 
nascente Rivoluzione Francese, col suo Dispaccio zo Dicembre di 
detto anno, ragguagliò- il Senato tra le altre cose, chèle notizie giun- 
te dalla Francia annunciavano delle grandi ferite alla Monarchica Co- 
stituzione di quei Regno , ferite che si temevano vie più approfon- 
date dalla stessa ^semblea de' Notabili , Che quest’avvenimento som- 
roinistrava argomento alle riflessioni de’ Politici, i quali vedevano con 
sorpresa vacillante da interni pericoli una Potenza, che sembrava te- 
joeré con ferma mano la bilancia politica dell’ Europa : che egli non 
si dilungava in ulteriori riflessi riportandosi ai Dispacci dell’abile Am- 
basciatore in Parigi K. Antonio Cappello , Ma il Senato ben lungi 
dal temere una esterna guerra in Italia, colla scorta de’ suoi Savi ri- 
posava tranquillo nella pace, ed attendeva a rimediare i sommi scon- 
certi del suo interno. Il Tribunale degl’ Inquisitori di Stato dal canto 
suo invigilava a tener in moderazione gli spiriti torbidi di taluni de* 
Patrizi, che si erano elevati dopo le vicende promosse dal Procura-^ 
tor Gioi^io Pisani, il quale vicino ai termine di sua condanna , ave- 
va de’ Proseliti , che tornavano a farsi sentire desiderosi d’innovazioni, 
e di novità: e solo temevasi a quel tempo, che fatale alia Repubblica*^ 

. dovesse essere più che una causa esterna , una interna rivoluzione, la qua- 
le decidesse della Costituzione delia medesima » e della sua caduta.' 

Dicem- Fu per quésto, che a quest* epdca incredibile fu la vigilanza adope- 
i>re rata, e le indagini poste in opera, onde far abortire qualunque mal 
^ 7 ^^* disegno , e contraria disposizione degl’ inquieti Proseliti del Pisa- 
nt (i). Quanto poi alla Rivoluzione Francese, questa si meritò tosto 
; r os- 

’ 1 ) E' fOiTwmetneme incolpato d’indolenia, e di falsa clemenaa il 
j(rinqaitherì di Stato i bo fcimaco perciò , priiaa di progredir oltre , metter in 
chiaro lume, quali fossero le tue incombenze, e quali le sue legali facolcii. Quasi 
contemporanea all’istituzione del Consiglio de'X, nel 1310 fu la destinazione 
,d’ Inquisitori di Stato di quel Corpo, la ouale però a misura de’ tempi 
e nel numero, e nella qualità de’ Soggetti, e nelle materie , che ad essi vennero 
appoggiate .- Anticamente non era stata ad essi Inquisitori demandata dal Consiglio 
•Maggiore , che la sola parte d’inquirire sopra quelli, che svelassero i secreti dello 
£tato, rinforzandosene le operazioni da essi, qualor emanarono li famosi Decreti 
proibenti a' Patrizi, ed a’ Segretari P aver piratica nè diretta, nè indiretta co^rin- 
cipi Esteri, c Gran Signori, che passavano a Venezia, e molto meno con Amba- 
sciatori , e Ministri di Potenze estere residenti in questa Città. L’Epoca per aU 
tro , nella quale si costituì questo Magistrato in forma attiva, autorevole, e pos- 
sente , può contarsi dono l’abolizione della Giunta del Consiglio de’ X nell’anno 
1581, e più ancora qualor fu scoperta nel 161X la Congiura dell’ Ambasciator di 
Spagna Marchese della Queva , Jiel guai caso fu sperimentata l’utilità , e la forza 
àel Magistrato medesimo nel prevenire gl’interni pericoli diretti alla ruina della 
' Repubblica. Allora, o in quel torno li furono decretati luogo. Segretario, Subal- 
terni Ministri , Prigioni., danaio ec. , quali appunto in circa si vedevano negli ul> 
.àùni tempi « (^esto Tribunale d’ inquUiùooe dilatò appoco appoco la sua ausoi^i- 
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f disermlone del Tribnualc suddetto , onde difendere per tempo lo 
Stalo dAl veleno delle masfime di iibenà , e d* eguagliaH^a , che a 
eran o 

fà, e possinz^ e ciò a mixura. de^l’ argomeoti , che a lui erano appoggiaci o dat 
Contigifo dc'X» o dal Senato. Era dunque aecreaciutaai la mole degli affari a so* 
^no, che a tutto non era poaaihile, che il Tribunale accudisse malgrado lefrequen* 
CI oocidiane SeaaÌoni> e Tattiiricà d'un solo Ministro* Le principali incombente 
erano invigilare, onde non vi fossero Sette, o Conventicole di Nobili, o Sadditi 
dirette a turbare in qualche modo lo Stato, e la Costitusione della Repubblica ; 
indagare col metto de* Pubblici Rappresentanti , t de’Mibistri alle Corti, o di 
Persone conlideoti stipendiate le Politiche Operationi de* Principi; aver cura, che 
le leggi e diselline, ordinanti la distributiva , ed il buon ordine de'Patritj nelle 
adunante del Consiglio Maggiore e del Senato , fossero osservKe ; accorrere eoa 
pronta mano a prevenir que* disordini, che in ogni genere di amminìstratione cL 
vile, crimioale, e politica turbar potessero la rranquillitii dello Stato ; invigilare 
lugli andamenti de'Patritj, c degl* Individui della Ducale Cancelleria nel punto 
apctialmente della propalaiione de”Secreti j e delle Carte Pubbliche esistenti ntir 
Aretiii 0 dtlU Stcrtta, A questi ^ -ed altri sommi oggetti si aggìuoseoo ne* tempi 
a noi più vicini dal Senato con indecoro di quel Tribunale ( negli antichi tempi 
jnUcerioso e terribile appunto petebè non implicato in materie , cne proprie erano 
di altri Magistrati ) quelli meno importanti d*imMdire i contrabbandi prima del 
Sale, poi dcHe manifiitture''di !^ta , quindi del Tabacco, c ultimamente dell*0- 
lio , delle uve passe, e persino del ò^ne , e delle L^ne insecvlcnti all* Arte 
Vetiaia: ramo anche questo affidato al Tribuaale dagli ultimi Decreti nella parte 
4* impedire remigraaione degli Artefici in Paesi Esteri con pregiudiaio delle Fab* 
briche dello Stato. Tali erano i principali argomenti delie occupaaioni del Tribù- 
«ale, alle quali si aggiungevano talvolta i casi criminali, prìnci^ltnente di PacrU 
aj , cha frequentemente ^i erano delegati dal Consiglio de*X, e molte altre im- 
prevedute estraordinarie materie, che o per la difficoltà loto, o per la uecessità di 
proceder con mano breve e segreta direttamente pervenivano da* Rappresentanti 
nelle Provincie, da* Magistrati, da Denonaie , ovvero dal suddetto Consiglio do* 
X, o.dal Senato col metio delle cosi dette . Tale era però la circospe- 

«ione di questo Tribunale almeno ne^li ultimi tempi , che non arrischiava di de- 
▼enire a risolusionl clamoroce , se prima non riceveva positivi assensi di verificar- 
le : ciò succedeva col mcaco delle cosi denominate ComunUntf o al Consiglio da* 
o al Senato , nelle quali sviluppando lo. stato delPaffiro , di cui si trattava , 
ai procurava una Deliberatione, Con questa prudente moderazione si copriva mol- 
.40 spesso dalle imputazioni , dal mal contentamento^ e dalla invidia,, a cui era 
Trequentemente soggetto, qualora non conservava agli occhi di Argo, da* quali era 
attentamente speculato, una carta avveduta moderazione . I nostri buoni Vecebj 
Ae*tempi addietro , e non molto da noi lontani , non avevano tanti riguardi. Pre- 
valendo in essi r.anior della Patria, posposto ogni personale Interesse , agivano con 
attività e con forza, qualor si trattava del bene di quella: sebbene forse sover* 
ebiacnente andarono talvota al di là di quello, che si conveniva, sicché si attin- 
gono l'odio c la vendetta di molti| che pretendevano d* esserne innocenti vittime, 
.ad andarono perciò a rischio di perire nell* anno 176 ^ : se noe che preservati per 
miracolo, rimasero cosi sfiguraci, e diminuiti d'autorità per la correzione del Mag- 
.gior Consiglio, che era diveouco quescp Tribunale un* ombra* per cosi dire, di 
quello, ch'era stato una volta. In fatti la esperienza fece vedere, che negli ulti- 
mi tempi non venivano sempre destinati a formarlo individui di alta riputazione , 
d’impuntabilicà, di prudenza , e di opjmrtuna moderazione, e della necessaria fer- 
mezza; e ^ talvolta fra questi ve ne siedeva alcuno di an:mo fermo, e di ardente 
amor Patrio la debolezza de'Colleght, come più volte avvenne , temperava il co- 
stui fervore; poiché conviene riffecterc, che nissuna cosa poteva operare quel Con- 
aesso a norma delle Leggi, se non vi concorreva la volontà, e la sottoscrizione 
positiva di tutti tre : sicché molto spesso succcedeva , che un* ottima proposizione 
d'uno di loro, dalla quale poteva trarre giovamento la Patria, restava vana per 
esser contraddetta (Ugli altri due, o dalla dappocaggine d'un solò: sicché si sono 
veduti alcuni ottimi Clttadiui a deplorare U condizione de* tempi , e dglle circo- 
T, Ip B J - «*»• 


erano adottate dalla Francia. Giungevano di fatto replicati < gli , avviai 
de’ Ministri alle Corti, e stava perciò il Tribunale in attenzione 'su! 
Gen- contegno d’ alcune sospette figure, che da Parigi, o da altri luoglii 
najo della Francia si portavano a Venezia. L' Ambasciator in Vienna Da- 
*7JO. nlel Dolfin i. K. col suo dispacio 20 Gennaio 1790, comunicò al 
Tribunale degriiupiisitori la massima presa dall’ Imperator Leopoldo 
II, di non ricever Francesi ne’ suoi Stati , e di non ingerirsi nelle 
vertenze della Francia : che perciò non voleva trovarsi col Conte -de 
Artois nè in Venezia , nc in altro luogo : che aveva licenziato il Si« 
gnor di Calonne, il quale gli aveva scritta una lettera di eccitamen- 
to, perchè prendesse parte nelle vertenze Francesi: e che intimato 
aveva al Conte di Artois, già arrivato a Lubiana, di retrocederà,^^ 
sendo stato espulso anche dalla Corte di Torino, dicendogli, che non 
ascolterebbe alòuna proposizione, se non gli venisse scritta dal Rè 
di Francia . Anche da Torino il Conte Rocco Sanfermo col suo Di- 
Giugno spaccio del 20 Giugno 1790, dava ragguaglio al Senato degli sforzi, 
* 790 . che una abborrita Società di uomini in Parigi sotto il nome di’ Pro- 
f Uganda faceva di continuo per affascinare i popoli dcll’JEuropa tut- 
ta, se fosse possibile, e sedurli ad innalzare il Vessillo della pretesa 
libertà, ed eguaglianza; ossia d’irreligione, e di rivolta. Che era già 
adottato il Piano di quest’ orrendo disegno, ^e scielti volontari, e ben 
pagati Emissari. Che certo Duport aveva letto nella detta Società 3 
dettaglio dei mezzi , creduti da lui opportuni, a realizzar il progetto; 
e tra i luoghi presi principalmente di mira ,’ erano gli Stati di Sua 
Maestà Sarda, della Casa d’Austria, e di tutti i Principi d’Italia, 
nessuno eccettuato; che perciò vegliavano assiduamente tutti i Gabi- 
netti onde opporsi alle trame del Giacobinismo, ec. Più importanti 
ancora sono ì lumi , che .contiene il Dispaccio 7 Settembre. 1790 4 
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stanze, che non lasciavano per umani riguardi, o per altri fini operar quello, che 
avevano suggerito, e che posto in esecuzione, sarebbe forse stato la salute della 
Patria . Ecco l' effetto della correzione 1762. 'Questa ‘ correzione • infatti affidò ai 
scio Ccnttg/ìo He' X tutti i casi Criminali , ne' quali incorressero Patrizi Veneti^ 
nò al Tribunale potevano es.sere privativamente delegati , che t delitti di poro ri- 
marco. Laonde dovendo gP Inquisitori assoggettar^il tutto al Consiglio de’X, ti 
essendo i 17 Membri , che lo componevano legacT con tante relazioni di parente- 
la , d’interessi, e di amicizia} la Giustizia, e la Causa Pubblica tìOn avevano tal- 
volta tutta quella influenza , che conveniva, e quindi legate le mani ,per cosi dire 
del Tribunale, non poteva questo prestar pronto rimedio a* disordini . Di fatto do- 
no questa Correzione degradato nella sua autoritè il Tribunale , i di lui Indivi- 
dui temendo di cader nella censura per il soverchio, si attennero al suomoderan- 
tismo , sicché caddero nell’opposto estremo di debolezza. Ciò provano ^li argo- 
menti di poco conto , che assumevano gl’ Inquisitori , e che talvolta facevano 
tolto alla loro Dignità: sicché ebbe a dire uno di «s.m , che li pareva t]uel luogo 
'divenuto il Tribunale Helìe laeretrtcì'. ciò derivava, perché non v’era a Venezia, 
o in Terraferma Persona distinta o per dignità, o per ricchezze , la quale o contro 
la Moglie discola, o contro i Figli, o le Donne seduttrici di quelli non ricorresse 
al Tribunale; reclamando quelli , che dicevansì aggravati , contro la pretesa di.spoti- 
ca autorità degl’ Inquisitori. " - ■ 
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del benemeriio Ambasciaior a Parigi K. Antonio Cappello , dinstt» 
agrin^oiaitori di Stato j che diamo qu) per intiero. 

Illujtrijùmi ed Eccellentuslmi Signori Pndronì Colendissimi. 

I -Onorato da venerata Commissione di VV. EE. at Agosto decorso Settem- 
d'informare il loro Supremo Tribunale relativamente nlU Sccieti del CluB 
de Propaganda istituito a Pat^i dopo l’Epoca della Rivoluzione, non tar- i/po. 
do. di porgere gl’ importanti risultati delle pid diligenti indagini in una 
materia, die ben a ragione occupa le vigilanti cure Pubbliche _ìa mezzo 
alla fatale epidemica malattia de’ tempi presenti . Mi sarà lecito richia* 
nure modestamente li ripetuti cenni , ed eccitamenti de’ miei Dispacci , 
ne’ quali conciliando il zelo con l'ossequio ho sin da principio prevenute 
le giuste indicatemi gelosie, e timori, e certamente non ho rimorsi: tan- 
to nel mio rìveterue Dispaccio de'N.'* 198, di non aver diffusamente ra. 

gloriato sulle cause generatrici della rivoluzione Francese, quanto negli 
successivi, e' ^zialmente nei N.'* aia, aao,a^o, di non aver reso conto 
alia Pubblica Sapienza dei Missionari, e dei Libri, che vanno a propa- 
ure la veneCca dottrina da per tutto; ed aggiungendo nell’ ultimo, che 
bisognava osservar bene i Francesi massime di nascita oscura , che vanno 
inoculando per tutta la Terra l’ odio de’ Sudditi contro i Governi , e con- 
tro i Sovrani. 

_ Ma poichd W. EE. mi comandano {n apposita Carta quei particola- 
ri dettagli non possibili a darsi, quando s’abbraccia in ristretti limiti la 
generalità delle cose, vie più internandomi nell’ argomento comincierò dal 
riferire , che questo Clssb de propaganda Ubertose d qui meglio, conosciuto 
per il Club del 1789 , sotto il qual nome pare-, che abbia avuto in vista 
«li celarsi. Egli fu imaginato, diretto, e stabilito- privatamente da quei 
Membri dell’ Assemblea Nazionale, che confidano di fargusurc col mcz. 
zo d’ Emissari, e di Libri .agli altri Popoli le Massime qui stabilite d’ in- 
surrezione ^ indipendenza, eguaglianza, e riforma generale. La Società d 
composta m gran parte di membri di essa Assemblea Nazionale , e si con- 
tano fra questi alquanti de’ più preponderanti nella- medesima: siccome il 
Marchese de la Fayetie Comandante Generale della Milizia nazionale. Mona. 

Baliy Maire della Municipalità, di Parigi, il Conte di Mirabeau , t Abbate 
Maury, F Abb. Seyes,. Mone. ChapeiUer, Mone. Flouret ec~ 

Molti de’ suoi- Membri- presero la funzione di Emissari , de’ quali alcuni 
andati' nel Brabante- per- accrescere l’ insurrezioni , per insinuare la Demo- 
crazia, e per promettere la protezione dell’ Assemblea Nazionale dovet- 
tero poi salvare la vita con la fuga , siccome d addivenum fra_ gli altri a 
Mont. Hute de Semonvilie : nd si può dubitare , che simili Emissari , che 
si sono fatti passare persino nell’ America Francese, non siano sparsi nell’ 
Inghilterra, in Olanda, in. Germania , in- Italia , in' Ispagna ,. quantunque 
in- questo- Regno siano state prese delle misure severe per allontanarli , e ' 
per impedire anche l’ingresso di qualunque foglio stampato inFraociai. . 

La precisa nomenclatura di questi', siccome anco -il luogo di loro- mis- 
sione- diventano un secreto , che per ora non posso azzardare Forse che 
al mio vicino regresso in Patria potrò sul luogo di più itrdicarej se sarò 
comandato. •_ 

Riuscito poi essendomi d’avere certa stampa ansi- Democratica intito- 
Csta! Denunziazione ' a tutte k Votenu dt Europa d' un Piano di congiura 
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t0ntrù U ivi trMfùUUà ttncuU t io mi faccio an preciso dovere d'imO. 
tiri» a lume di VV. , c questo i un Opuscolo facto passar di nasco* 
sto in qualche Gabinetto d‘ Europa . La parte Politica diretta ai Potenta- 
ti é verauKnte ragionata, e sublime; la parte Istorica, che contiene le 
regole tutte di questo iisholko Ijtituio, e che svela il piano, da me interli- 
neato ai mssi , é una luce, che illumina tutti i Governi, e la sapienea 
di VV. EE. farà dell' una, e dell'altra quell’uso, che riputerà convenien- 
te . Ma sarebbe forse più imperiètta questa mia relaaione , te non vi ag- 
giungessi altre norreni per ma^ior intelligenaa delle cose. 

E' indubitato , che i membri principali dì questa società si mostrarono 
in quasi tutte le deliberazioni dell’ Assemblea Nazionale fiivorevoli aU' au- 
torità Reale, alla divisione d'essa Assemblea in due Camere, e quindi 
alla Costituzione di tre poteri concorrenti aHa Legislazione , ed in gene- 
rale propensi alte forme del Governo d' fnghiUerra. Ami si dice, che 
malcontenti delle Leggi, e forme troppi Drmotritìibi , decretate da essa 
Assemblea , costruiscono in segreto una nuova Costituzione coU' oggetto 
di proporla alla Nazione, quando una nuova Assemblea Nazionale succe- 
derà all’attuale. Esiste qui in oltre rivale, e nemica del Club tjtp un’ 
altra società nota sotto il nome di Club deiGiacobóri, composta anch'essa 
in gran parte di membri dell’ Assemblea Nazionale^ e lira questi di alcu- 
ni più preponderami , come li due Fratelli Conti di Laroeth, .il Duca di 
Anguilron, Mons. Barnabe, Mons. Robespierre, Mons. Pethion di Ville- 
nevè, Mons. Duporc ec. de’qnali il voto fu sempre dispogliare il Re di 
qualunque anche leggiera influenza nel Governo, e che mostrarono di voles. 
io solo perché rotta la Nazione in tutte le Provincie spiegù troppo chiara, 
mente, e con troppa fermezza l’antico, cd abituale suo aflietto^runRe. 

)1 Club de' Giacobini vede mal volontieri il Decreto dell’ Assemblea Na- 
zionale , il quale vieta , che uo Eleputat» attuale di essa possa esserlo 
nell’ Assemblea seguente, non potemlo così conservare il carattere invid- 
iabile decretato a favore di ogni Deputato. Al Club del ijtp spiaee il 
Decreto , che vieta ai Deputati , non solo mentre sono tali , ma anche 
per due anni dopo di poter esser eletti dal Re Ministri di Stato, o negH 
-alrri pochi uflìzj, lasciati alla di lui nomina. Alcuni coaciliatori si sono 
frapposti per unire nell’ Assemblea Nazionale i due Partici in modo, che 
l'uno, e l’altro Decreto siano rivocati ; ma il Club del 17S9 ricusò una 
tal conciliazione, e però l’uno e l’altro vivono iir aperta dissensione, e 
animosità, tanto separati nel loro privato Club, che riuniti nell' Assen>- 
blea Nazionale, cercando tutti due il favore del Popolo, l'uno con priiv- 
dpi più miti, e meno Democratici, l’ altro con promesse di eguaglianza, 
e di fortuna , cd anche con danaro. L’ uno e l’altroC/uù ha in ogni Cit- 
tà, anzi quasi in ogni Municipalità un Club, con cui corrisponde, c che 
segue le massime, e i voleri del Club principale di Parigi: ed abbenché di- 
scordi in tutto in questo solo però tutti due si accordano di procurare per 
mezzo di Libri, di Emissari, e di danaro, che 1 ’ insBrrczionc,e la riforma, 
e la Democrazia più o meno assoluta , si spargano ovunque il suddito ob- 
bedisce, e vive ir-inquillo sotto il Governo, in cui é nato. 

■ Non é che per questo unisono sentimento di propagazione , che non si 
sa bene a quale ifc’due Club attribuire la ridicola invenzione nel Mese 
di Giugno passato della Deputazione immagiuari.i di tutte le Nazioni del 
Mondo all’ Assemblea Nazionale per felicitarla sulla sua Costituzione, epe* 
manifèstarlc il voto geoeraU di un esempio simile in. tutti ì Governi : lì 

qual 


<]U«l [Defutgxloiif DmoeTMice-Dhlomatka , riceVMa con gran solennità , 
era in maasima parie composta ai furbi mercenari , esuli dalle Patrie lo- 
ro, dimoranti a Parigi, alcuni dei quali irasvestid persino in Chtnesi, ed 
Arabi: ciò che non ho pure mancato di recare a notizia Pubblica co^’ 
ossequioso mio Dispaccio dei numeri 
Questo d quanto posso in oggi assoggettare in obbedienza ai comandi. 
L’Eccellentissimo mio successore, che subito ho reso istrutto delle mie 
commissioni , sarò in grado nelle successive diligenti indagini di acqui- 
stare gradi senza dubbio maggiori di merito, e certamente dal suo zelo 
e virtù VV. EE. possono tutto attendersi. Io conundo tutto sulla loro 
indulgenza passo all’onore di baciare a cadauna di esse riverentemente le 
mani . ■ 

Parigi 7 Settembre 1790. , 

^ . Antonio Cappello K. Ambasciator. 

- Ala a fine , che i Lettori formino una pasta idea de’ prìncipi , e 
de’ progressi della Francese Rivoluzione, « delle cause, che la pro- 
dussero , vogliamo qui inserire la Reia^/one, che della medesima pre« 
sento al Serenissimo Principe nel suo ritorno dall’ Ambasciata di Pa- 
rigi il suddetto N. H. Antonio Cappello K. sotto la dau z Dicem- 
bre 1790. Relazione ripiena di viste politiche, e di aneddoti singolari, 
beccola. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

i fàcile impresa _ il tessere accuratamente la Relazione della 
Francia nell’ attuale sua situazione ; perloché ci vorrebbe altro inge- 
gno , ed altra. penna ..Descrivere la più sorprendente rivoluzione , che 
la posterità averà pena a credere , e di cui sono staro non lieto Testi- 
monio degli effetti , spiegare le cause , render conto de’ falli del Cle- 
ro , della Nobiltà , e delle Magistrature non meno che de' torti d.ltà 
Corte , e di quelli della Nazione ; dalla Rivoluzione passar alla Costi- 
tuzione stravagante , indefinibile nella sua forma, esaminar le Finanze, 
prima origine di tutti i suoi mali , percorrere rapidamente il nuovo or- 
dine di cose in tutti eli oggetti^.Religiosi , Civili, Politici, ed Economi- 
ci , c finalmente rinchiudere in poche linee la materia di molti Volumi , 
quest’é il Laberiuto^ immenso , m cui imperiosa necessità d’uffizio ora 
m’ involge." ' ' r < 

E' noto a tutto il Mondo , che la grande catastrofe , che ha rovinato 
la Francia , almeno per lunghissima serie d’anni , ebbe la sua prima 
sorgente .dal disordine nelle Finanze . E' questa una terribile Lezione 
per tutti i Sovrani, che non vi é niente in sicuro , quando non v’é or- 
sine nelle Finanze Pubbliche ; pdrché una Savia economia d virtù ne- 
ccssiria non solo in un privato, ma più ancora in un Principe. Un Dt- 
flit incominciato già da remoti tempi dall' ambizione di Luigi XIV, 
accresciuto dalla voluttà del Re defunto, e portato al sommo cosi dall’ul- 
ti.ma non necessaria guerra, quanto poco onorevole ne’ suoi motivi , al. 
trettanto rovinosa nc'suoi effetti, e così pure dalle dilapidazioni dell’E- 
rario fatte sotto il Re presente, con tutto che non abbia speso un sol- 
do per se: questo cosi accumulato Defalt verso la fine del i7td pose in 
sommi imbarazzi il Ministero. 

‘ Non 
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' Non v*era altra risorsa , che imposizioni , o imprestiti , ma i Parla- 
menti , che dopo il loro impolitico richiamo dall’ esilio contrariavano 
.sempre il Governo, si opposero a tutti, ed adducendo di non avere di. 
ritto di registrare le imposizioni , non consentite dalla Nazione fecero 
una confessione, che era un' accusa di se stessi , i quali avevano per 
^oli ecceduto i loro poteri . Si convocarono nel 1787 i Notabili 
ciod , S^getti del Regno i più distinti ^er lumi , ma per la disgrazia 
de’ tempi, "prevalendo sempre gl’ interessi privati negli af&ri Pubblici, 
quest' Assemblea , che doveva ristaurar le Finanze, produsse più scanda- 
lo , che frutto . ■ - 

Sempre imperiosi i bisogni , e sempre resistenti i Parlamenti , questi 
domandarono gli Stati Generali più |^r un palliativo , che per voglia 
di averli, e si unirono in questa stessa dimanda i due ordiui del Clero, 
9 della Nobiltà', che nell' Assemblea de’ Notabili sostennero vittoriosa- 
itKntc il, loro, privilegio , o più tosto abuso di non pagare le imposizio- 
ni. Era allora prineipal Ministro l' Ardvescovo dì Sensi, che abbraccia- 
to aveva un sistema tiraonko; ultima risorsa, d’. un moribondo. Ministe- 
rial Dispotico sistema, chr ha rivoltaCo, tutta la Nazione. Egli, promise 
di tenere dopo un termine di quattro anni gli Stati. Generali,. ina senza 
..volontà di mantenere la promessa, vedendo la generale fermentazione , 
.di cui presentiva i pericoli. Però dopo la sua espulsione dal Ministero 
' successe Necher , che aveva più presunzione , che talenti di Stato ; 
questi affrettò, possibilmente la convocazione della Nazione, ed accordò 
la doppia rappresentanza al terzes Stato contro il voto de' Notabili , da, 
lui prima chiamati per consultarli . ' . 

Noi) può negarsi, che a questa Metamorfosi di aver fatto divenir me- 
tà il terzo , si. dee attribuire lo scoppio della Rivoluzione attuale , che 
d opera sua , scbbcn innocente , poiché non ebbe maggior vista,, che di 
far pagare i Corpi privilegiati , dando la preponderanza de' Voti al ter- 
.xo. Stato; ma non s’accorse , che tardi , de’ pericoli di far governar i( 
Popolo. In vano Egli cercò- da. poi di deludere la prerogativa accoidata 
al Terzo Stato col far deliberare per ordine, e non per testa; poiché il 
male, non .voleva più rimedio ; e dopo aver date. l’Armi a dc’fun’osi, é 
andato in collera , perché, non le hanno adoperate a suo modo . U do- 
ver del mio Uffizio 'non. permette ,,chc. nasconda all' Eccellentissimo Se- 
nato lo sfortunato concorso di ante cause , che produssero la Rivolu- 
zione ,. operata con maraviglioso contentimento , e nata molto prima 
negli animi. 

Degli abusi senza numero , che pullulavano ' sempre più nel Gover- 
DO , de’ giornalieri colpi di autorità, la debolezza del Re sempre vitti- 
ma delle sue buone intenzioni , il dispotismo de' Ministri , 'P odiosità 
del regime Feudale, tanta riunione di cose , che lungo sarebbe il detta- 
gliarle , faceva già. desiderare una mutazione a’ Popoli .. Persa la fidu- 
cia. d.ei Sudditi si perde anche 1 ’. ubbidienza . Già una pretesa Filoso- 
fia espansa col mezzo della licenziosa libertà della Staila , e che fe- 
ce perdercela riverenza prima alla Religione , e poi al Governo , ave- 
va molto influito. sull’ opinione;. e tolto il freno del Cielo, tolse anche 

S uello.dellae Terra... Il disprezzo del Monarca successe, all'amore , tutto 
tspiacque in lui ,. prendendo sembianza di vizio le stesse virtù^ persino 
U sua tenerezza conjuyle; ed i Francesi , che sotto tanti Regni soppor- 
tarono.. il giogo d' una Favorita, trovarono poi delitto i’ ascendente d'una 
Moglie . Tra 
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■ Tf» le CauK «felli Rirolóiione bisogna ■ annorerare il Duca d Orlcans, 
dì cui lìon si può tacere senza caccia , né si può parlare senza orrore . 
Egli aveva fomentato un piano cóntro del Re, -e la Famiglia Reale, che 
sarebbe difficile rendere con precisione; ma_ le sue distribuzioni di dena> 
IO al Popolo per far nascere le sollevazioni in Parigi non finirono che 
coir eccidio della sua economia. Sraza la motte ideili < Ottobre 1789 , 
senza la pubblicità del processo degli attentati commessi a Versaglies al* 
lora quando fii trasportato il Re come- prigioniero a Parigi , le atrocità 
di questo primo Principe del sangnc sarebbero) rimaste fra le tenebre 
dell' incetcezza , e le liberalità d' un Avaro mon avrebbero lasciato alla 
giusta posterità che dei sospetti'senza prove. 

Gli Stati Generali, sempre Teatro in Francia di Scene cruente, allo- 
ra quando hanno voluto operar delle cose, erano già antiquati da 177 
anni, cioè dal 1654, c questi però ièc'ero meglio degli altri nulla èt- 
cehdo. 'Sarà singolare nell’ Istoria, che non già il Terzo Stato, il so- 
lo passi vo,' ma uensì t Corpi i più interessati negli abusi abbiano di- 
mandato gli ‘Stati Generali , e che. questi sicno stati la rovina di tutti 
quelli, che gli hanno domandati- Non parlerò d’intrighi, né de’ de- 
litti , da’ quali abborrisce l’animo, né del come il Terzo Stato é dive- 
nuto la Nazione; dettagli, che non possono essere di questa riverente 
Carta, e -che furono già rajrpresentaci ne’ miei imperfetti si , ma :at) 
lanti Dispacci. 

' Passerò alla Costituzione non ancora finita, e che 'trovo indefinibtlet 
qoesta non é ’Mottrehia, perché toglie tutto al Monarca, non é iV- 
mocrazia, perché il Popolo non é Legislatore; non 'é Ariiiotraxia, per- 
ché fino il nome d’ Anstoaate é un delitto , non di lesa Maestà , ma 
-di lesa Nazione . 'Quest’ é un mostro di Costituzione , «che confonde 
tutti i poteri, c che unisce due viti, che finora si successero, ma noa 
si combinarono ne’ Governi, cioè il Dhp9liJM>,'l'A»ariiia. Ogni Go» 
verno é ‘ composto di ' tre poteri LtgUUtivo Bieniivc y e GrndizMnfo , 
c la continuazione di questi sforma la r Costituzione .l 'Una Costituzione 
é buona, quando i poteri sono distinti, equilibrati, e ben combinàtii 
una Costituzione é viziosa, quando i poteri si confondono, e ti con- 
centrano nelle stesse -mani in oppressione del Corpo Politico; ma l’A> 
semblea 'Nazionale cominciò dall’ invadere rotti i poteri, e dal confon- 
dere in 'se tutte le delegazioni della Sovranità, usurpando al. potei 
Esecutivo le funzioni^ amministrate , ed al poter OlutUziàrIo il 'giudi- 
zio in affarr criminali. 'In 'somma -esercita essa la sua Sovranità sopra 
la Nazione medesima, né contenta d’una rivoluzione nelle cose, por- 
tò anche una rivoluzione nelle idee ricevute universalmente in tntò 
i Secoli . . . . ■ ' ' “ . . . . 

Mise in testa della Costituaione la dichiarazione dei diritti dell’ uO^ 
mo , insegnando i diritti a ‘chi doveva insegnate i doveri : confonden- 
do lo Stato naturale con lo Stato civile, e l’uonrio^ selvaggio con I'ik»- 
mo sociale. Li Deputati i più fanatici dei principi popolari piantarono 
'«na ‘Dottrina, in cui ‘spesso vi é più metafisica che realità, e ne ti- 
rarono delle -conseguenze perniziose. Dalla favorita massima della So- 
vranità del Popolo, vera in astratto, ma inesegnjbile in atto pratico, 
é scaturito il -Dogma dell’eguaglianza assoluta -di tutti gli uomini , la 
quale non esi.ste nemmeno in stato di natura, ‘e par realizzarla conviena 
tutto disrraggerc ', e ai (odo aboliti tinti -gli o^iu», tutti à corpi, tutti i 
( ran- 


noghi intermediar} , che cffme tinti anelli k^no il Sovrano ai to^. 
ti , ed i sudditi al Sovrano. Quest’idea chimeriM disordinando le teste, 
portò r indisciplina nelle Armate, e l’ insubordinazione in tutto; poiché 
sTsistcìna deir^uaglianza assoluta d incompatibile con la Nobiltà; si di- 
strusse la Nobiltà , e poiché non vi può essere Monarchia senza Nobiltà, 
si distrusse anche la Monarchia, e vi si sostituì una Democrazia Regale, 
cioè un Gorerno senza nome. Si tolse al Re ogni cooperazione alla Le- 
gislazione, non lasciandogli, che un vtuo sospensivo, chi dopo breve 
tempo sì rende vano, e se gli toglie ogni influenza nell’ amministrazione 
della .Giustizia , spogliandolo dei diritti inerenti alla Corona da quattordi- 
ci Secoli, e persino de' suoi. Domini Patrimoniali. 

Si fece man basta sulla giurisdizione Ecclesiastica, e sulla proprietà del 
Clero, levando ogni automà spirituale ad ogni concorso del supremo Pon- 
tefice , e tutti li Beni ag|i Ecclesiastici, che ti ridussero allo stato incer- 
to, e precario di salariaci, sì é armata uiu Guardia Nazionale, ossia un 
Millioae di Sudditi. Si é abbandonato il regime iuteriore delle Assemblee 
Popolari , e si é data in mano la forza pubblica a quaranta otto mila 
Municipalità, che bisogna pagare, e che non possono andar d'accordo fra 
di. esse. Sì tolse dalle radici l’odioso regime Feudale. Si fece una nuova 
geometrica divisione del Regno in ottanta tre Dipartimenti , già alMliii 
tutti li privilegi delle Provincie, dei Corpi, e degl' Individui. Essi di- 
strussero i Parlamenti , che hanno fatto nascere gli oraci Generali . 

. Questa nei punti più essenziali é 1 ’ Opera della Costituzione , che rac- 
colta io sette Volumi mi onoro di presentare alla sapienza per tutti quel- 
li di yV. EE., che volessero leggere una collezione di Decreti, parte 
utili, parte inaedibili, e coniraddiicor} , e che sorto nome di Monarchia 
mbiiiscono un genere di Democrazia, quale appena potrebbe realizzarsi 
in una piccola Città , o Cantone , ma non in un topografico cosi grande, 
come la Fraacia, che contiene pul di *4 Millioni di sudditi. L'Aisom- 
blea Nazionale j . che si é resa permanente, che si proroga oltre il man. 
dato della Nazione,, di cui ora vuole essere Sovrana, e non Delegata, 
si é impadronita di tutti i poteri, perché manca il potere moderatore , 
sopra di cui unicamente é fondata la Libertà Politica . 

. A forza di rammemorare, di esagerare i mali del Msato Governo, a 
forza di presentare una libertà menzognera, a forza di supposti complot- 
ti , a forza d’ arnure i poveri contro i ricchi , Essa non cerca , che di 
nascandete i mali presenti, fiirsì credere necessaria, e tener sempre viva 
l’animosità del Popolo, che potrebbe forse un giorno dimandar anche le 
Leggi . agrarie , la .quale idea assurda , impraticabile, sorta già l’anma 
passato in qualche piccolo luogo, fu fortunatamente distolta dalle rappre- 
sentazioni di alcuni Vecchj, e Savj Paesani. Questa Assemblea Naziona- 
le deliberante in Pubblico vuol conoscere, e giudicare anche degli aflarì 
gitici , e per una vertigine di mente si crede Ja. Legislatrice di tutto i| 
Mondo. . 

_ £ vero quanto alla Francia, che degli abusi rtell’ amministrai ione me- 
ritavano una riforma dai Rappresentanti della Nazione, giacché de’ Re 
caedatori fanno .dei Ministri Despoti, ma altro é riformare i vìz}^, 
ed altro distruggere dai fondamenti il Governo, e su le sue rovine edV 
Bwe una forma nuova, che non può convenire ad un gtand’ Impero. 
Rxsta da esaminare le sue operazioni in via finanziera, eguetvo primario 
della su* «wvocatioiw. Qiianuta a distruggeie il àifjfrir, tl DefifU è là 
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«eia cosa, die non ha distratto, anzi lo ha accresciuto di molto, dimi> 
fluendo le sorgenti della rendita Pt-bblìca , ed aumentando quella della 
sua spesa. La rendita in Marzo 17)19 era di 47^ MlUioni, ma compu<- 
rata dalla sospensione della gravezza sul Sale, oggetto di £0 Millioni per 
«nno, di cui il rimpiazzameoto non é edetiuato , dalla perdita di i 9 
Millioni sul Tabacco, di cui fu resa libera la coltura, e la vendita , di 
tante altre perdite , che lungo sarebbe il dettagliare, non vi può essere 
altra questione , che sul quantitativo di queste diminuzioni, che l’Eic 
Ministro Calonne porta sino a 119 Millioni per anno . La spesa secon- 
do il rapporto dello stesso Comitato delle Finanze dei m Agosto passa- 
to d di 551 Millioni, ed anche accresciuta dopo quest’ Epoca per le re^. 
centi deliberazioni dell’ Assemblea Nazionale. 

Questi due fatti della rendita, e della spesa non essendo ipotesi , la 
differenza dell’ intiero loro risultato , che io non oso quiditare con preci- 
aione , è pero assai grande , anche dopo 1’ aggiunta alla rendita di 50 
Millioni in sostituzione alla Gabella , ed altri diritti soppressi , e I’ altni 
aggiunta nell’ imposizione reale, che scaturisce dalla soppressione dei pri- 
'Vilegi sulle Terre . Ecco uno sbilancio , ed un Dfjìdt senza dubbio mag- 
'gior_ di quello esisteva prima dell’ Assemblea Nazionale , né v’è altro mezzo 
di livellar la rendita colla spesa, che quello d’.una aggiunta d’imposizione. 

E' impossibile caricar magg!ormeni.e le Terre senza un eccidio dcll’a- 
gticoltura, c le imposizioni indirette sulla rendita consumo, ed_ altr’ og- 
getto cadcrebbero sul Popolo, al quale si é sempre parlato di diminuire, 
e non di accrescer i pesi. E poi, come costringere alle imposizioni un 
Popolo armato, quando la forza non esiste in mano di chi ha da esi- 
gere, ma di chrha da pagare é Forse che i Francesi vorranno, che tut- 
-to il frutto della Rivoluzione sia di essere sopraccaricati d'una massa d* 
àmposizioni reali, « personali^ Li Beni del Clero , e quelli della Coro- 
na chiamati Domici Nazionali, sono ancora una nuova Atiniera, c sio 
.che dura la quale, il nuovo ordine di cose non periti per la Finanza , 
giacché con la creazione d’una Carta sforzata , e senza interesse si é no- 
vara la maniera di sforzar a comprar i Beni Nazionali . Jo non farò 1' 
estimo del residuo de’ Beni Ecclesiastici , sottrazion fatta dalle Decime 
abolite, della spesa intiera del tutto, e dei debiti del Qero.; ma .certa- 
mente alienati i Beni , restando i pesi senza la rendita , questi gravite- 
ranno sul Popolo , sopraccaricato anche del mantenimento de’ poveri, 
che non possono piò ricever soccorsi dii Parrochi, e dai Vescovi . Gii 
paralizzata l’industria, ed il Commercio in tutti i suol rapporti, un Go- 
verno così dispendioso non é sopportabile allo stato della Francia , per ' 
cui si prepara un avvenire niente piò felice del presente . Non parlerò 
d’esterni .pericoli, né azzarderò pronosiici .sulla politica degli altri Sovra- 
ni, sempre condotta daH’inieresse. 

Quando anche l’alTare de’ Principi lesi della Germania non tirasse a 
serie conseguenze , l’ Interno di questo Regno tuttavia non é ridente , e 
'certamente le cose restar non possono nello stato, in cui sono oggidì.. 
Non reformido di ripetere nei termini medesimi ciò, che ho scritto con 
asseveranza sin dai prìmordj dell’ ossequioso mio Dispaccio 19H, che la 
Rivoluzione presente necessita un'alfra Rivoluzione Ma lorse il mi- 
glior, ed anzi il solo mezzo di pervenirvi 'é di lasciar agire questa Po- 
tenza , giacché il bene non può sperarsi dall’ eccesso de' mali . 

.Questa divoù Relazione . distaccandosi dii solito metodo dcU’altre , irti 
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dispensi pure dal far il ritratto- de’ Ministri j Uomini'nulti , lenti del lo» 
ro salario, dc’quali dopo la. Rivoluzione riesce cosa indilTcreate conosce- 
re il carattere . Ma altri tempi esigono altre cure, ed altri doveri I 
Deputati più fanatici, del. sistema popolare hanno delle Società stabilite 
per una corrispondenza generale .in favore della, prop.igazione dei loro 
principi . Non solo hanno un Club .in, ogni Città del Regno, ma corri- 
spondono anche al di fuori col mezzo di Missionari , e litiri , che vanno 
a prop.rgire la loro venefica dottrina da per tutto . Nel Brabante non vi 
hanno molto riuscito, e due di questi Apostoli della Libertà non hanno., 
salvata la vita.cbe con la fuga. 

Chiudendo con questi zelanti cenni, mi darò la lusinga , che durante ■ 
il mio, Ministero, ì’anicizià costante fra le due Corti sofferto non abbia 
alcuna alterazione dalla mia tenuità , c dalle estraordinarie ardue circo- 
stanze sopravvenute a chi appena poteva essere sufficiente nei tempi oc- 
dinar;. Se mai Cittadino ha aiuto bisogno dell' indulgenza di VV. £E>>. 
io certamente son quello, che ciò supplice imploro. Grazie. . ■ 

Parigi a Dicembre ippo. 

Antonio Cappello Primo K. Ambisciàtor. 

Da questa TÌflessiva e politica relarione era ben facile II dedurre t 
che gli Agenti della Rivoluzione Francese tentavano di propagarla al . 
di fuori mettendo in combustione gli altri Stati d’ Europa . . 

Vedendo in fatti la Corte di Torino nel seguente anno 1791 , che 
si accrescevano i torbidi, nella Francia, concepì il giusto timore, che 
le nuove dottrine, disseminate da’ Club, guadagnando spasso a passa 
■uovi.Pro.seliti, infettassero i Popoli deU’ Italia,- disponendoli alla ri- 
volta . Laonde formò rutile disegno di unire in lega i Principi Itaw 
liani. Questa lega, escluso ogni altro; politico oggetto t doveva essere 
diretta alla sola preservazione de’ respettrvi Territori nel caso di quzL 
«he rivolirzionaria esplosione. Il primo Ministro- Conte di Hauterillè 
ne fece dunque la confidenziale comunicazione al Veneto Residente 
Novera. Go: Rocco Sanfermo, il quale col suo Dispaccio j Novembre XTJXs 
•79.*' notiziò il Senato^ dell’ importante progettq, . 

S E R E N I S S 1 M O. P R I N G 1 P E. 

Xmmersi tutto giorno gli affir! di Frahcia nella maggior incertezza, ani- 
mati sempre più quegli Assembleistt a tutto tentare per sostenere i mal 
piatitati cardini di quella Costituzione, e con insidiosa diffusione ne’ Po- 
poli de’ loro dannati princinj studiando divergere da essi loro 1’ attenzio- 
ne de’Principj, rendono imoarazzante. vie piu l’odierna situazione. de’Go- 
vemi. ' ■ j 

Questa Corte , che radicalmente ne conosce le pericolose conseguenze, . 
che per la posizic-ie de’ suoi Domin; trovasi la prima in Italia fatalmen- 
te esposta ai tristi effetti della molesu vicinanza , di cui già non ne_ an- 
dò perapche esente, non lascia di porre in. opera le cure più industri per 
difèndersi non meno, che per fronteggiare possibilmente la causa. ^ 

Cosi ha lasciato sempre travedere ne’ saggi provedimend, che di trat- 
to in tratto ha emanato, così il Mioistro meco più volte ai cipresse in. 

ami*. 


amicfaevoli familiari .colto^Q; ; ma malto più iti Jtri mattina fra mezzo va 
lungo dialogo^ a cui-mi ha Egli chiamato, volendo, che in modo solte-'^ 
cito pretencar Io avessi alla Maestà de4r-£ccellentissimo Senato, dalla cui 
aà^nza ne- attende,' e SMra sollecito prccisa'risposta . 

< L’ aigamento', su cui 'Egli versa,’ il preciso incarico, che in nome det 
&e mi diede il Ministro, forzano il mio dovere a farne all’EE. VV.con 
tutta esattezza* il rapporto , e’ dai loro venerati conundi invocare som- 
messo sicura guida alla mia inesperienza. - ' 

Dùse il Sig. Gante , che tino studio , ed un esame analitico , e scrupo- 
loso sugli avvenimenti occorsi nell'ormai deformato Regno di Francia , 
condotto l’avevano da lungo tempo a conoscere , che tutto per immedia- 
to di Lei interesse tentar si 'doveva dall’ Assemblea Nazionale, onde col 
mezzo degli Emissari de’ suoi Club spargere una pari’ inqtlidtudine negli 
altrui Domini , perché da questa occupaci i Principi respetcivl , 'fosse lo- 
ro colto il campo di -seriamente rivolgersi agli -affari di quel Regno , 'C 
d'interessarsi nella causi de' Principi espatriaci-. 

Che la esperienza l'aveva, benché assai spiacevolmente, conibrmato in 
questo principio, mentre tuttoché immense state sieno le fatiche, infini- 
te, e giornaliere le previdenze per impedirne i progressi ne’ Dominj del 
Re suo Padrone, ciò -nondimeno la -contiguità alla sorgente del male non 
a'veva potuto concedere al Governo di pervenire a tucte-troncare le cause, • 
c sopprimere ' i moventi ad incomode , benché leggiere popolari emozioni . 
-Cne quesci'ingratissimi effetti si facevano in vvio modo più o meno 
sentire per turca l' Italia ; che tutti i Principi si trovavano occupati per 
distruggere eli occulti semi , dagli Emissar; cucco "gibrno tentaci di 'spar- 
gersi ; ma cn'egli però non'-saprebbe 'prevedere ,' se finalmente prevaler 
avessero i coltivati mal -umori ne' Sudditi ,' o le providenze , che -ogni Go- 
verno ha parziaimante prese in se medesimo . ' " 

Cbe in varie occasioni Egli aveva rawisafo preciso il bisogno , che f- 
Principi Italiani maturamente riflettendo alla presente , ma molto più alla 
terribile futura mai augurata situazione di cose, avessero a prender un • 
partito solido, -e di comune consenso concorrere ad una determitiaziore 
efficace sopra questo proposito . Che per verità mentre Fgli 'ne vaghcg» 
giava il progetto, 'ed era stato più volte al momento di proporlo, riguar- 
dandolo fi*a mola, come il più utile al momento, confessava d'aver la- 
sciata penetrare nel suo cuore una qualche -speranza , che necessario , 
cioè, non fosK di assolutamente verificarlo, dedotta -dalle disposizioni , 
che la Maestà sua Imperiale sembrava avere di assalire nello stesso loro' 
covile i- bemici, come si presse, dell’ umanità, e della Religione. 

Che cambiate però le circostanze conosceva sempre più maggiore la, 
necessità di non abbandonare la causa del suo Paese , dalla sone del 
quale considera Egli 'in questa circostanza dipendente quella d'Italia. 

Rifletté, che l' imperatore medesimo aveva adottato 1’ esempio nello 
attingersi in alleanza colla Casa di Brandemburgo , che se questa providen. 
za singolarmente diretta alla reciproca garaatta degli Stati vesprttivi cra- 
si trovata-utile, e necessaria fra que’Eàominj, a buona parte de' quali poi 
non mancavano naturali difese ne'prìticip; stabiliti dalla Germanica Co. 
stìtuzione,'la si rendeva indispensabile per ricalia, non abbondante di 
forze coattive, priva di Alleanze che a quest'oggetto mirar potessero , 
ed in situazione tale , che se una volta giungesse mai ad apparir una 
iscintilla-di quel fuoco 'divoratore , che si aveva mostrato in Savoia, non 



potrebbe estint;uerii thè con siciihero affatto cruente, e sem|>K con cOft- 
seguenze le pi^ decisive alta dignità , ed all' interesse del Principe , nH 
cui Teriitorio fatalmente fosse per manifestarsi. 

Che però nella posizione delle attuali circostanze erasi il Re suo Signo> 
re deciso nel giudicare indispensabile la formazione di una lega de' Peni' 
cipi Italiani per fronteggiare il minaccioso Torrente; che dessa, escInsO 
ogni altro politico oggetto , mirasse soltanto a preservare i reapettivi Ter- 
ritori dalla corruzione, e dalle insidie degli Emissari Francesi, a scambie-, 
volmentc comunicarsi tutte le cognizioni, e le misure a questo proposito 
relative, ed a soccorrersi del pari al caso, che qualche esplosione in P 
uno, o Taltro de' Domini respettiv! richiedesse la somminisirazloae o di. 
nomini, o di danaro a. misura, che convenuto fosse nel Trattato. 

Che in questa Lega egli considerava esser dovessero compresi fra i 
principali il Re di Sardegna, T Imperatore, la Serenissima Repubblica di 
Venezia, il Papa, il Re di Napoli, e la Spagna per quelle strette rela- 
zioni di sangue, che Ella ha colla Corte di Parma, la quale, incapace 
per se stessa di alcun movimento, non agisce , e si sostiene , che sotto I' 
ombra del Congiunto Monarca . 

Che l'idea di questo piano, di cui le viste generalt esser dovevano, 
quali egli me le disse , poteva di gii contare in presente , che sarebbe 
gustata dal S. Padre, dal Re di Napoli, e dalla Spagna si tosto, che 
verri loro Ministerialmente proposto . Ma che quanto a sua Maestà l’ 
Imperatore credeva di dilazionare la propalazione , sino che accertato egli 
sarà delle disposizioni della Serenissima Repubblica. 

Disse, che conosceva assai bene poter Ella formare qualche riflesso sull’ 
inquietudine, che recar potrebbe alle sue viste pacifiche il vedere qualche 
numero di T ruppe in Italia : che questo obbietto esser non doveva delia 
circostanza , poiché già naturalmente scanno per discendere ben presto 8 
iti to mille Austriaci; che anzi all’ incontro asstcurcrcbK: laLega di qqel- 
Je suspizioni , ^ clic per avventura potessero mai coltivarsi , mentre allé 
Milizie Imperiali sarebbero in caso di bisogno congiunte quelle de’ Prin- 
cipi Alleaci; che poi non si trattava J' una grande Armata, ma di un 
Corpo sufficiente a fronteggiare il pericolo , e che da questo solo poteva- 
si negli eventi prender norma per il maggior, o minor numero delle Trup« 
pe medesime . 

Mi aggiunse , che supposto, che sua Maestà Iniperiale non trovasK di 
accedere ai principj che mi aveva manifestati. Egli non cesserebbe _p« 
questo di stringersi in Alleanza con i Principi Italiani, ma che anzi in 
allora ne raddoppierebbe gli sforzi, come lo vorrebbe la prudenza. 

Che tutto calcol.indo aveva Egli per questo appunto voluto assicurarsi 
in prima delle disposizioni delle Potenze summencovatc , come bramava, 
esserlo di quelle della Repubblica; a quell'epoca riservando di fare i pas- 
si necessari verso l'Imperatore. Proseguì a dire, 'che mi rifletteva che si 
trattava della «usa di tutti, poiché 'rovesciate lorché fossero , come si 
spiegò, le barriere del Piemonte, questo era un fuoco devastatore, che 
andava a serpeggiare per ogni angolo dell’ Italia. Verità, disse j che il 
Re di Napoli , e la Spagna medesima non avevano mancato di riconosce- 
re. Aggiunse, che VV. EE. , la cui prudenza di Governo abbastanza 
spiccava, quanto profonda fosse nelle circostanze presenti, avevano a ri- 
guardare come una opportunità favorevole di vedere presidiati dall’ ester- 
na assistenza de’ Principi Italiani t dilicati fili deli’ interna loro . ammiai- 
< . stia. 
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strnione reno ■ Suildici della Terraferma . Che non ommettesì di loro' 
considerare , esser ormai tempo eridence , che questo diritto delP uomo 
casi malamente interpretato , « definito , pure trorara negli Spiriti del 
Popolo, e de’ Filosofastri un’accoglienza impossibile ad essere sempre pre> 
renata, o caacellata. 

In somma nessuna Egli ommise delle considerazioni , Che potevano es- 
sere dettate dalla ssa esperienza per sostenere l’intrapreso assunto di fat 
gustare a VV. EE. , come necessaria una coalizione de’ Principi Italiani , 
che più volte mi ripetè non dover essere diretta se non che ad impedi- 
te la propagazione nell’Italia degli attuali funesti principi di libertinag- 
gio ne’ Pi^li, e di scambievolmente soccorrersi al caso, che qualche es. 
plosione fosse per manifestarsi violenta. Chiuse finalmente il lungo Dia- 
logo, chiedendomi, che io facessi giungere sollecitamente a VV. EE. le 
intenzioni del Re, che bramava egualmente sollecita la risposta , e che fos- 
te questa còmunicazione riguardata da VV. EE. fra le più confidenziali , 
ed 'amiche . > 

^ Benché in nessuna maniera appartenesse al mio ossequio di entrare iii 
discuuiooi aeH’araomento, troppo sublimi essendo eli. ometti , e le. viste 
dal sig. Conte abbracciate , pure non dimentico delie Puwliche Massime , 
e per non lasciar senza risposta un discorso, per cui aveva Egli mostra, 
to tutta la penetrazione ddl’ animo, gli risposi : Che moltissima va stata 
la sensazione, che avevano generato nel mio spirito i timori lasciati tra- 
vedere riguardo un possibile turbamento alia tranquilliti d'Italia per par- 
te delle moderne Massime Francesi : che in mezzo a tutto questo per 
sdtro parevami, che avesse il Sig. Conte a consolarsi, e calcolare nella 
saviezza della sua previdente condotta , e nello scorgere , che ne’ momen- 
ti del maggior entusiasmo non avevano porato. generare grave effetto nel 
Piemonte, nè penetrare addentro l'Italia in modo a prevedersene conte» 
guenze cotanto addoloranti . Che credevo di non ingannarmi frattanto , 
te lo assicuravo, che nel Veneto Dominio particolarmente tutto era pat- 
tato sempee con invidiabile quiete , e rassegnazione ne’ Sudditi , e che 
nessuna apparenza Jnduceva a temere il benché menomo cangiamento di 
questi pincipj . 

Si Signore, mi rispose. Ella ha ragione,’ ma una diga fortissima di prò- 
yidenze , e di vigilanze nel Piemonte lo ha impdito; ma se questa si 
rompe , se viene rovesciata , come resistere ad un torrente , che scorrerà 
violento, ed orgoglioso ad innondare ogni angolo più rimoto Bisogna 
rinforzarla, prestarsi la mano reciprocamente, {patito a me, riguardo Ip 
circostanze presenti^ come una contagione fierissima , alla quale conviene 
opporre forze moltiplicate, e bene fra di esse combinate; in somma ri- 
guardarla come un male fisico, come un fiume imptuoso . Vi ha oppo- 
sto, lo ripeto, sinché ha potuto, il Piemonte gli sforzi della più attivà 
vigilanza , ora conviene decidersi , una mano sola non basta , conviene 
imporre, e pregola perciò di rendere intesa la Serenissima Repubblica di 
quanto ebbi a significarle per parte di Sua Maestà, la quale é cena di 
^conoscere anche in questa circostanza nelle deliberazioni dell' Eccellen- 
tissimo Senato quella prudènza, e quella maturità , che formano' il mag- 
giore di Lui elogio. 

Gli risposi , che s) toste che espressamente Egli me uè incaricava , non 
(«vrci mancato di umiliare a VV. EE. ogni cosa; ma avendomi Egli po- 
scia richiesto in aria confidenziale, quale oroscopo formavo sulle deter» 
T> l. C mina- 
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minsiioni di VV. EE. , non esitai rispendergU francamente « eh» Egli 
conosceva meglio di me, che in affari di questa natura sarebbe tutto az- 
tardato, e forse colpevole un Ministro, se pretendesse farsi ieterfvetc 
de' sentimenti del proprio Padrone , abbeuché si trattasse di pronunziarh' 
in via accademica soltanto. 

Chiedo divotamenie perdono a VV. EE. del lungo rapporto , 'tna &- 
irono il dovere, ed il reale loro servigio, che alla mia ooKdieoza stret- 
tamente lo imposero- 

Torino j Novembre 1751. 

. Di V. S. ‘ ■ ' 

Divotissimo Obbligatissimo Secricosa 
Rocco Sanfermo-t 

dàiunto a’ Sav; del Collegio il Dispaccio Sanfèrmo , « posto i* 
consulta l’ affare, preval.se l’ invecchiata forza d’inerzia; e riguardacKlo 
come vani i timori della Reale Corte di Torino , deliberarono di pro- 
por al Senato di tenersi lonuno da una lega, che mille distnrbi ap- 
porterebbe senza un’ apparente necessità , mercè l* indole quieta , -e 
fedele de’ propri sudditi . Portato senza discussione l’affbre a qnel So- 
vrano Consesso, fu sanzionata la risoluzione de’ Savi, e quindi spedi- 
ta nel gioitno 19 Novembre al Residente Sanfeimo la seguente Ducale, 

Luievkuj Mamn Dfi Cratìa Dux Venttiarum ÌT(- CircontfeSo (S' 
jaf itati Kiro Rocco Saafermo Rciiieati.Hoitre dee. 

VileSt ìtojier. L’accetto diligente tuo numero i*i presenta al Senato 
ia confidenziale comunicazione fattati da cotesto Segretario di Stato delli 
mezzi immaginati dal Re suo Sovrano per resistere alle nuove opinioni, 
le quali dopo di aver desolata la Francia, tendono a tuibare la tranquil- 
lità degli altri Stati, ed aggiunse un particolar eccitamento dalla Mae- 
stà sua diretto ad assodare la Repubblica ai propri divisamenti. Datosi 
però il conveniente peso alti rapporti tatti dell' argomento, già in preven- 
zione dalla tua esperienza indicati , ti si commette di veder il Ministro 
inedrstmo, e dalla sollecitudine della richiesta risposta traendo mótivo per 
dar risalto all’ ingenuitàdei nostriscntimenti, significarli nei precisi termim'. 
. Che in questa difficile circostanza si compiaceva il Senato ammirare 
l’esimia prudenza di S. M. Sarda, la quale dopo avere colle più serie di- 
sposizioni proveduto alla quiete de’ Suddiri , ed alla sicurezza de’ suoi 
Stati, estendeva così provide cure all' oggetto generale di tutta l’ Italia 
che pare dal_ canto^ proprio la Repubblica provava la soddisfazione d’aver 

r tuto con li buoni ordini conservare la più imperturbata nanquillicà fra 
propr] sudditi, disposti per genio, e per abitudine a prestarsi facilmen- 
te alle direi ioni del Governo: che l' aversi finora così importante ogge't- 
to con tanta felicità conseguito , faceva giustamente confidare di poter 
con gli stessi mezzi egualmente assicurare nel progresso del tempo, e 
ouimb di non sovrastare alti Pubblici riguardi nessun ragionevole pericolo 
dalle insidiose arti degli Emissari Francesi. Rispetto pot agl’interessi co- 
muni dell’Italia, così plausibilmente dalla Maestà sua contemplati, facile 
flàtà riuKiic alla sU lui somma penetrazione il discexnere, ue oltre U 

loca- 
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Ibcale posfiione dfgK St»tf dilla Ropiibbltca , e l’indole tranquIlHide'suoT 
Popoli , le costanti massime di temperanza , e di mcderazione da ^sa 
professate, aggiunte all’ inscienza delli principi, che sicno per adottarsi 
non solO'dagli altri Principi d’Italia, ma da quella Potenza singolarmen. 
te, che con resti Domini in questa Prorincia separa dal Piemonte il Ve. 
otto Territorio, pongono il Senato in situazione di - poter soltanto for. 
snarc nelle presenti circostanze i più sicuri voci, onde generale si man. 
tenga per tutta l’ Italia quella tranquillità, che felicemente regna ne’ pro- 
pri Stati: che si riguardava bensì come tratto singolare di grazia dì Sua- 
Macslà Sarda la confidenziale apertura fatta : che in pari tempo si confi- 
dava , che presentate alla Maestà Sua queste essenziali considerazioni , il 
di Lei equo discernimento sia per ravvisare iq esse le vere circostanze 
della Repubblica, e per rimanere egualmente persuasa del sommo pregio , 
in coi si tiene la di Lei costante amicizia, c perfetta corrispondenza , la 
quale verrà sempre da noi ricambiau colla maggior estimazione , c colla 
più affettuosa osservanza. 

In tale modo diretta dalla tua descerità la risposta a cotesto Segretario 
i\ Stato, non solo si lusinga il Senato, eh' Esso sia per rimanerne intie- 
ramente soddisfatto , ma che pure mediante l’ uso di questa , possa to- 
gliersi l’occasione di progredire a nuove discussioni sopra così geloso, e 
difficile argomento . 

Dac. in Nostro Ducali Palati'o Die XIX Novem. Inciflione Vili. i;pi. 

Gio; Francesco Busencllo Segretario. 

Questa risposta non fu valevole a soddisfare l’ animo del Ministro 
Sardo, come i Savi avevano fatto sperare al Senato: laonde nel gior-- 
no i 6 Novembre di «questo stesso anno- il Residente Sanfermo con 
alSTo Dispaccio acari zo la notizia , die sulla disegnata lega Italica il 
MiiristTo lì aveva risposto:,. Che potrebbe giiignere un’epoca, nella- 
f, quale ogni misura sarebbe e tar^, ed inutile: che un torrente al- 
„ lor quando ha rovesciato le dighe che lo contiene , è impossibile 
„ frenarlo, che le campagne sottoposte sono devastate prima , che 
„ pensar si possa nemmeno a rinserrarlo di nuovo nel sud {etto : che 
„ discender dovevano bensì 8 in io mila Austrìaci, ma che la causa 
„ essendo comune, non avevano a lasciarsi il peso, e la responsabi- 
„ liti della difesa della propria Casa a chi per combinazione ne guar- 
^ dai r ingresso^'. 

. Queste sensate riflessioni del Mimstro Sardo non valsero a rimuo- 
ver, i Savi dall’ afferrato partita , e ricusarono quindi ogni trattiva sa 
tal argomento. . 

S’inoltrava sempre più la Francese Rivoluzione, ed atierrata la 
Monarchia^ rilevavasi che gli Agentr del nuovo rivoluzionario Gover- 
no concepivano il terrìbile disegno di dilatarla fuori della Francia , 

Già nell’ anno 1791 erasi presa da essi la massima. di propagarla con Aprile 
le armi alla mano. Vigili gl’ Inquisitori di Stato in Venezia avevano ‘ 19 ^- 
fissata fa lor aitenzione.su certe persone , che dicevansi aggregate alla 
Sttittà de’ Giacobini in Parigi . Ricorsero perciò co’ loro segreti meto- 
di al K. Alvise Pisani succeduto al K. Cappelle nell’ Ambasciata di- 
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Parigi; e questi con suo Dispaccio (Jef giorao jo Aprile 17^1 fag*- 
guagliò il Tribuiiiile, che le persone indicate, come cerrispmdenti 
la Società de' (^aeobim erano immuni da sospetto : eh’ era stata inter- 
cetta la corrispondenza segreta tra que'Sovrani e la Corte di Vica- 
na: eh’ «rasi deliberata la guerra all’ Imperatore, per lo che la Regi- 
na persuase il Re a deporre tutti i Ministri , ma che il Sig. di CoW 
gnì lo disuase : che Dumorier aveva palesato al Re ed all» Regina di 
aver tutte le carte della segreta corrispondenza , persuadendo il Re 
a scriver a Vienna in conformità facendo firmare le cane dal medesi- 
mo Coignt, che aveva la firma della segreta corrispondenza: che ir- 
ritata la Regina rimproverato avea acremente Dumorier , che nos 
valse ad acquietarla colld sue ragioni ec. 

Incominciava a q^icsto tempo a rendersi v^orosa fa celebre CoalU 
zionc di Pilsitz contro la Francia v laonde temendo con fondamento 
il Senato, che comparire potessero nell’Adriatico squadre navali , e 
non volendo compromettere le Venete insegne , richiamò dalle acque 
di Malta a’ paraggi di Corfù, e delle sue Isole dell’Ionio la Veneta 
Squadra , che cola peranche ritrovavasi dopo la spedizione di Tunisi , 
Questa prudente risoluzione del Senato, atteso l’ abbracciato partito 
di perfetta nentraliià, fu opportuna alle sue viste politiche' In latti 
non tardò il Gran Duca di Toscana net mese di Giugno di questo 
anno r79ri di dimandare, che le navali forze della Repubblica pro- 
teggessero Livorno, ed il littorale Pontifìzio ; perlocchè il Senato nel 
giorno 50 Giugno rispose al Ministro Cesareo, e di Toscana',' che la 
Repubblica non poteva punto divergere dalla solennemente profes- 
sata neutralità , e che concentrale aveva le proprie forze a tutela dei 
suoi pessedimenri del Levante, e della mercantile navigazione del 
Golfo; oggetto tanfo interessante li riguardi del Senato, che distrar- 
re altrove non poteva te navali sue fòrze . Si avanzava in tanto a 
gran passi la Francese Rivoluzione, e divenivano veramente formi- 
dabili gli sforzi del Giacobinismo, che col mezzo de' suoi Elmissar» 
minacciava di dilatarsi al di fuori, c si prevedevano vicinr i) minac- 
ciati progressi. 

Con dispaccio del giorno 4 Settembre dello stesso anno venne dal 
K- Pisimi informato il Tribunale degl’ Inquisitori di Stato degli orrerv- 
di avvenimenti del giorno io Agosto. Ragguagliava adunque quel 
Offfitd/no Ambasciatore; che unitosi il Partito costituzionale a’ Reali- 
sti, Monarchisti, alla Fajetfe, al Re, ed alla Regina conno il parti- 
lo de" GiacolTlbi, credette d'essere forte abbastanza per sostenere l’ur- 
to, il cui segnale era il Decreto contro la Fajene, e la sospensione 
del Re; nvf che ribellatasi la Giandarmeria , e gran parte delle Pat- 
tuglie, abbandonato dal Re il Palazzo, e la Guardia Nazionale fede- 
le ,'^non restarono, che pK Svizzeri, efe rimasero vittima de’ Giaco- 
bini, che scortsigliato il Re dalla Regina, e dal Lacroiz di poriaisi 
all’Assemblea, volle non pertanto andarvi ec. 

Questi progressi infetti del Giacobinismo fecero tal sensazione nef- 
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Il 

fc C(ÌTfS‘cfi Kapofi, rfié'ten presto conobbe M Jevastatóre rorrons#!- 
che minacciava l’ Italia , se Ijiiesta a tempo non preparavasi alla dife- 
sa , e concepf perciò P utile id«r''di formar una Italici natrale 
difensiì)A'. Questi doveva stp'n^tsf tra i Re di Sardegna , e di Napo» 
n, e fa Repubblica di Venezia, come principali contraenti, invitan« 
do poi ad accèdervi gli àlfri minori Principi e Stati d’ Italia . Un aC* 
tre di tanta’ rilevanza esigeva- segretezza, e perciò il Veneto Resi- 
dence a Napoli Orcospetto Gìq: Andrea Fontana diresse i suoi Di- 
spacci al Tribunale degl’ Inquisitori di Stato . Non tardarono questi 
col solito mètodo delie Cmihhìcou di trasmetterli a' Savi , acciò da 
essi informato il Senato prendesse quella deliberazione , che degna 
fosse della sna maturità, e della provata sua sapienza. Ma occultato 
fa allorx-al Senato On affare così rilevante, e posti furono i suddetti 
Dispacci nella FiV^a delle Comunicate nm lette in senato . L’ integrità 
della nostra Storia, e T importanza deir argomento dimandano, che Settem, 
#oi qui trascriviamo per intiero il Dispaccio Fontana', e le carte co- 179-». 
Xnunlcate dal Supremo Tribunale alla'Consulta de’Savj nel giorno ij 
Settembre dell’ anno 1791. (i)< 

- ’-i t, 

179». 1} SeTTEMBKE. 

In Ordine alle, Leggi hanno gl'inquisitori di Stato co.-nmesso al loro Se- 
gretario, che previa la secrctezza, e dato il giuramento, debba legge- 
, re , c lasciar m copia a’ Savi del Collegio quanto segue. 

Oltre quanto contengono d'interessante li Pubblici riflessi li due DE- 
waccj di N.M 117, e che dalla prudente avvertenza del Residente a 
Napob iiirono avanzati al Tribunale., affinché col di lui. mezzo segreto 
pervengano a’ Savi del Collegio , si rende significante per la notizia, cb' 
esso Residente a parclcolar cognizione d’ esso Tribunale cautamente rife- 
rÌKe ; cioè, che si divisava di far centro delle negoziazioni a quella pat- 
te ,_ che manilèstava quel^ Governo di volerè con caler proseguire alla traf- 
tazion dell’affare, su cui versano i Di^acci medesimi per spingerlo pos- 
aibilroenic sollecito ad un termine: e che siccome pretendeva il Governi 
Stesso d’usat un atto di considerazione _ verso la Repubblica invitandola a 
«oncortervi coma principal contraente, cosi Vera ragion da temersi, che 
non venendovi secondaro , spiegar potesse la sua dispiacenia con que’tcr- 
ftimi , che furono già in ^tre occasioni esperimehtati . Per niente ommet- 
tere credono gl' Inquisitori dì Stato di comunicare anche queste circostan- 
xc a maggior lume de’ Coiuigli dei Governot in cosi serio argoménto . , 

N'v 1Z7 predetto. ... i ' t 

SE R E N I,s S IM O 'p R 1 N C 1 P E. ' 

X^eirultimo divoto Dispacciò N-™ itS accennai a V. S.- ed' a' VV. 

EE., che il Re dì Sardegna commettesse a questo suò Miniscro Plcni- 
PP-'. 

Consiglio a quest’ Epoca j NN. HH. Piero Pesaro, Nicco- 
cesco Batta/a^**”* > Francesco LiBpomaao, e Frao- 
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potrntiarìo di jccondare ne' suoi Colloqui con il Sig. General Car, Aftoir 
la di lui manifestata disposizione rapporto a concertar delle misure pet 
la difesa d’Italia, tanto per il caso presente che per quelli d'avvenire. 
Una tal cc^nizione avendomi posto io attenzione pet -rilevare , e quali 
passi si facessero dal suddetto Ministro, e quali risposte ottenesse, mie 
anche riuscito di fare qualche scoperta, che credo ucl mio -dovere di ri- 
portare a notizia dclf’ Eccellentissimo Senato. ' 

Da molto tempo questo Segretario di Stato manifestò il'desidefio, che 
avrebbe di unire d’interessi le Potenze d’Italia, cosicché da per se pro- 
vedere potessero alla_ propria difesa, tenere lontane l’ esterne ingerenze , 
ed influire alle occasioni nello stesso equilibrio d’Europa. Rese note que- 
ste sue idee alla Cotte di Torino nelle critiche circostanze, nelle quali 
si ritrova, secondò essa le insinuazioni di questo suo Ministro, autoriz- 
zandolo a tener proposito sulle medesime con il Sig. Generale , ma io 
modo di condurlo da per se alla esposizione del suo progetto, nel qual 
caso poi mostrar si dovesse in arbitrio di accogliere le di lui esposizioni, 
e di riferirle alia sua Corte, ed in qualche modo secondarle. Gli riuscì 
in fitti la cosa nella giornata de’ a] del decorso, come si desiderava dal 
Re suo Padrone: e comunicatisi quindi scambievolmente le proprie idee, 
s’incaricò il Generale di riportarle al Sovrano, per consigliar posda ,' 
avuto il di lui -consentimento , più maturamente un affare di tanto rilievo . 

Queste prime idee , per quanto ho potuto penetrare , consistono ntl 
formare una Alleanza fra le Potenze d‘ Italia, quale abbia un doppio og-> 
getto di difesa interna, ed esterna; cioè per mantenimento della vespet- 
tiva Costituzione , o forma di_ Governo , caso che potesse venir turbato 
dalle popolari temute insurrezioni , e per rispingere la forza esterna , che 
invadere tentasse i respcttivi UominJ. A ule oggetto ogni Potenza do- 
'vesse obbligarsi di somministrare a quella, che o venisse attaccata', 0 
internamente turbata un certo numero di ruppe d» fissarsi secondo la 
respettiva forza ; e divisavasi , che questa Alleanza dovesse^ contraessi in 
tanto da esse due Potenze come principali contraenti per invitar poi le 
altre ad accedervi. ' 

Ritornato nel passato Giovedì all’udiimza del Sig. Generale il Ministro, 
gli comunicò la disposizione del Re di prestarsi a trattare un tal divisa- 
memo, ma che avrebbe desiderato di farvi concorrere in qu.ilitì d’ una 
delle principali Potenze contraenti anche la Repubblica di Venezia , invi- 
tando poscia le altre ad accèdervi.’ Che a tale oggetto aveva ordine^ di 
fornire delle opponune commissioni il_ Residente di S._ M_. in Venezia 
onde avesse a scandagliare ed interquirire le disposizioni di rodesto Go. 
verno per fargliene giugnere poscia la formale ricerca . Cbe_ avrebbe^ co! 
primo Corriere eseguiti i Sovrani Comandi, e che poscia dietro le risul- 
tanze sarebbero insieme ritornati a versare sull’ atgomcnto. 

Nelle attuali convulsioni flstche , e morali la Corte di Torino é quel- 
la, che c per la posizione de’ suoi Stati, c perda forma del suo Gover- 
no , e per li sintomi del mal contagioso , che tratto tratto si sono latti 
sentire nelle sue Provincie, più di tutte le altre teme gl’inferni , ed e- 
sterni pericoli; e siccome da se sola atta non sarebbe a sottrarsene, cosi 
cerca ogni parte una assistenza e difesa . Quando poi alla convenien- 
za, 0 non convenienza di questo pretto tanto rapporto al generale d’ 
luilia ; che al particolare della Serenissima Repubblica spezialmente nelle 
circosunze prcseoci. riguardo alle quali ha già fissate le sue Massime , 

‘ l’ar- 




l'àrgdmento é troppo saperiorc alla tnta tenuità ed alla mia condizione 
pec osar di articolarne alcun cenno, riputando d’aver supplito a quanto 
m'incombeva, se riuscito essendomi di penetrarlo, m’affretto di preveni* 
se y. S. e VV. EE. Grazie. ; • 

Napoli 4 Settembre i7ps.. 

' - . Già* Andrea Fontana. 

N. iisu ‘ ^ 

S E R E N I S; S I M O P R I N C I P ET. 

Avevo di già trascritto il precederete mio N. i»7 d« questo, st'essor 
giorno, quan^do sull’ argomento, su di cui versa, mi vennero fatte deHe 
ulteriori comunicazioni-, la conoscenza delle quali non devo, ritardare all! 
Eccellentissimo. Senato.. Esposi, in quello,, che per. ora codesto. Sig. Re- 
sidente Micheroux- sarebbe s^ato incaricato di scandagliare, ed interque- 
i^ire. le disposizioni del Veneto. Governo nel caso,, che se li proponesse 
la divisata Italica AUiama^ per poscia avanzare la formale ricerca : rile- 
vo in adesso che in questo stesso ordinario. sarà al detto Sig. Residente’ 
spedita una. Memoria da prodursi senza ritardo a V.. S. ed a. VV. EE. , 
ed anzi sonò in grado di trascriverle l’ idéntifìca proposizione , ommesso 
il suo preambolo. Si enunzieranno però in esso preambolo, i. perigli, che 
sovrastano a tutti glt-Stati , e particolarmente -a quelli d’Italia a motiva 
della rivoluzione- di Francia per le massime generali di sovversione, e di 
Anarchia,, che si. diffondono e col mezzo di Emissari, ed- in tanti altri- 
modi, e per le minaccic di quelli j che ora figgono quel Governo, Ver» 
ranno indicari, i preparativi, che si sono qui fatti per garantirsi da un 
attacco costale, accennata l’idea, che si era altra volta formata d’ una 
Italica' 'Alleanza^ in allora ben accolta dal fu Imperatore Leopoldo 11 ia 
qualità di Duca di Milano, e dopo tutto questo si conchiuderà. 

eh: S. Maestà' Siciliana propóne di formare con S. M. Sarda,, c colla 
Repubblica di Venezia una Convenzione , che abbia per solo ed unico 
oggetto la difesa generale di tutti i diversi Stati dell’ Italia, ed il mante- 
nimento della loro attuai forma di Governo, nella quale Lega, o Con- 
venzione si ammettino quegli altri Principi dell’ Italia medesima, che sa- 
ranno in grado per le loro private circostanze di accedervi. £ che qua- 
lora venga accettata questa proposizione di S . M* Siciliana dalla Repub- 
blica di Venezia, e da S. M. Sarda, si potrà procedere subito a formar, 
ne gli Articoli per stabilire il quantitativo delle forze , ed ajuti , che 
ognuna delle tre Potenze dovrà somministrare per tal federazione, e tut- 
to il di più, che sia analogo ai*' oggetto. 

Ho pure penetrato, che sia intenzione di S. M. Skiliaoai di fissar ia 
propria, tangente a (ooo. uomini di Troppa,, a tre .Vascelli, di Linea , ed 
a sci' Fregate , e che forse nel corso di questa settimana io sarò chiama, 
to all.1 Seacrarìa di- Stato per comunicarmisi le commissioai , che. ai cIk 
lasciano a codesto- Sig; Residente Micheroux • Grazie.. 

Napoli 4 Settembre 179». 

Gio: A adrex Foocatm..' 
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Irr questo tomo," ami prlnia che giungessero i Venezia i surrifeTw 
ai Dispacci, ed i primi sentori, che si pensasse di nuovo ad una Ix- 
_^a ItMiava, il Senato, indotto dalle ragioni de! N. H. Francesco Pe- 
saro K.*e Procuratori avea , come si è accennato di sopra, fatta una 
«olenoc dichiarazione della più perfetta neutralità , la quale li servis- 
se di antemurale opportuno per difendersi ^tgl’ inviti delle Corti,' 
«he tentassero di farlo entrare nella Coalizione di Pilnitz contro la 
Francia; procurava il zelante Cittadiiio con questa anticipata DicLia- 
Tazione di far sì, che le Provincie suddite continuassero a gustare i 
frutti dolcissimi della Pace. Non ignorava la Corte di Napoli la Miv 
sima presa dal Senato , ma non mirando la disegna» Ug» Italie» a 
coalizzarsi contro la Francia, ma a difendere soltanto la tranquillità 
dell' Italia, non temette una ripulsa, quale l'aveva sperimentata nel 
precedente anno il Re di Sardegna. 'Verso la fine adunque di Settem- 
bre il Residente Sig. MIcheroux fece glqnger al Tribunale la seguen- 
te Memoria, la quale comunicata a’Savj dagflnquisitori, incontrò la 
sorte medesima de’ Dispacci Fontana. Ecco la ragione per cui regi- 
striamo qui d’intera Comunica» di quel supremo Tribunale.. 

t 

ijft. -P a I M o Ottobre. , 

Coir imliretto mezzo del Co.nsolc Rombcuchi avendo tentato il Reii- 
^ . dente di Napoli di 6r pervenire al Tribunale l’ inserta Carta, che versa 

ttoorCjuijjj jtfjjo argomento, copra, il quale tr.itt.ino li Dispacci N. 1 17, 

del Veneto .Residente a quella Corte, che furono comunicati ai S.ivj del 
CcUegìo il giorno i{ del Mese .decorso — h.anno gl' Inquisitori di Sta- 
to in ordine alle Leggi commesso al loro Segrerario, che previa la tc- 
grctezza, e dato il giuramento, -sia la Carta medesima letta , e lasciata 
in copia a’Savj anzidetti ; a maggior lume de' quali significano, che fu 
essa Ciarta,<dopo trascritta, fatta restituire alba persona, che l' aveva pre- 
sentata, soggiucigcndole , che non era stata al Tribunal comunicata por 
la materia che conteneva., non apparicucnte , nd peculiare alle di luì 
motibenze- 

Segue da Carta- . 

' ■ . 

Volgendo rispettoso lo sguardo alle profonde mire, cu! lodevolmente £ 
intenta la saviezza di questo Serenissimo Governo, si manilèsca imtnedia- 
tamrnte., e più d’ogni altra che il suo doppio scopo d dì preservare Intatta 
la sua felice interna co.stituzione , e di desiderare la perpetuità dell' at- 
tuale sistema politico d'Italia. A secondare sì nobili fini concorrevana 
poco anzi a gara cosi la bontà delle sue leggi,. e le sue liconosciute mas- 
sime pacifiche , come quelle de' Regnanti .Principi Italiani, unite alla as- 
suefazione per lungo tempo contratta dagli Esteri .di rispettare il riposo 
di qntlia Co^TÌCua «Regione . In oggi però che inauditi eventi esigono 
•imperiosamente massime insolite, sembra, che l' esatta osservanza de 'mi- 
Tgliori principi sia uno scudo insufficicme contro di chi si compiace a cal. 
•pestarli tutti, e che il sentimento della propria virtù, e probità non deb- 
ìba xscluder il pensieco di cautelarsi coatto 1’ altrui scelleratezza , cd ia- 
* J5i“- 
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. Vcdui iin <una N^itìone fin d* ohe' intn^x - k tompete 
(iuc(i i patti sociali, a distruggere la propria Monarchia, .e ad unmergei> 
:si nella confiisione, e nei delitti, aver fermato hn d' allora il disegno di 
render comuni , se I» fotse<ppKSÌbileq a ‘Sfitta la spesie umana le sue aero, 
cità , ed i suoi traviamenti . , Quindi ,la iniqua Istituzione ideila Trop<if.am 
da, di cui sono noti i .pcrfùÙ^moltiplici :tentati«i.. Finalmente form|dabi> 
li Potenze sonori coUegate .contro la porzione perversa di f]uetla Nazioiie| 
e se le successive intraprese ddl’ Austria, c della Prussia corrispondono ai 
yrhni progressi delle loto armrj"é da Sperarsi, ché J’:EMropa .vegga can- 
cellata in breve la più Orribile anarchia, che la oscurasse. ' 

In questo stato di cosa non possono rigettarsi due consideraziorii rela- 
tive -ad eventi, che ■per disavventura accader potrebbero . Primo: non con- 
seguendo gli Austro-Prutsi il .hne propmtosi d’ inoltrarsi a Parigi , tut'I 
to sarebbe da temersi da ima-Naiione risentita, ed infisminata 'daH'oigo- 
glio d’aver saputo resistere . 'Secondo r posto all’incontro che venga sot* 
tornea Ja Capitale, assai più sarebbe da, temersi d’ una., J^azione infero- 
cita, 'la quale trapiantandosi in ccito modo nelle sue Provincie, di Ponen- 
te e di Mezzodì , vi porterebbe il coraggio , ed i divisamenti della .dispe- 
razione . In questo secondo caso soprattutto è impossibile così il prevede- 
re, come il calcolare le' conseguenze, che derivar potrebbero .dallo sfaccl- 
lamento,-e dalla conflagrazione d’ iih così enorme' Colosso Politico . Sem- 
bra per tanto, che in una sì spaventevole crisi tutto consigli alle Nazio- 
ni pacìflche ravvicinarsi •rMggiormcntc , -il combinar -insieme le -misure 
-opportune, onde assicurare il riposo scambievole , -e l'-unitsi nel disegno 
comune di conservarsi tranquille. £' facile il convincersi, che un totale 
isolamento non .può .caoveaire a veruna Nazione , allorchd la Francia in 
•varj modi le minacciale le insulta tutte, e quando il disprczizo, che iv 
generalmente ispirato, non può Ciilc lusingare .di qverpe neppure lU'VI 
-Amica , D Partigiana.' ’ : - 

A preservazione -dunque d'ogni occulta.iosijia, o aperta aggressiva tut- 
'co concorre a suggerire l'Idea d’ una Conjfdn^^n'om Italica, tendenic non 
solo a garantir l’Italia in genetale da qualunque irruzione, m.a parcico- 
Urmente i Moprj respettivi Stati , c la forma attuale dc'loto respcttivì 
*<toverni .' Questa Confederazione, 'alla quale concorrerebbero S. 'M. il Re 
■delle due 'Sicilie , 'S. 'M. il %e -di Sardegna , non meno che 1’ Imperatore 
-m qualità di Duca di Milano ;j.'>verrebbe aperta anche alla patticipaziooc 
di tutti gli altri Principi, d’ -.Italia , i quali certamente si rtffrettaebhrro 
4d accedervi .-.Occupando però la -^renissima Repubblica. un-Posto distio- 
to tra le Potenze Italiane, diviene quindi , essenzialissima all' oggetto la 
sua importante intervenzione -, imperciocché dove si combinassero le sue 
Forze unite a quelle de' tre suddetti Monarchi, formerei beto un Anrerrvu- 
rale inespugnabile contro qju.alunque attacco , e quii\di ne risulterebbe quei- 
'la perfetta tranquillità delle varie Nazioni Italiane, alla quale csclusiva- 
mcme.si aspira. Molto di più dir si potrebbe intorno alfa sicurezza, ai 
"fini innocenti, -e- ragionevoli , ai-fautoti poNnti, e soprattutto alla nccei- 
-tità' d’ un tale: Progetto. ' ‘ - 

-Qualora pertanto. questo SerenissimO' Governo -si dimostrasse -dispostola 
concorrervi alla sua desiderata participajione , le presenti preliminari aper- 
ture verrebbero immediatamente seguite da tutte quelle comnnìcazioqi , ebe 
,.giovar potessero così a manifestargli 1* indole pura dqgl’ impegni, a' quali 
kvUne iuvitaco, come a persuaderlo, ebe i medesimi oon aiscnscobreo. àn 
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tO!Uervarri:e , t ii ?acc universale ( r)^ ’ 
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• A norma -del snggerhnento degl’ Inquisitori »i rivolse il Residente- 
IHicheronx al Collegio de’^Sav;.. Questi poggiando sulla massima gii 
prea a tmpuntMe Neutrtdna itichissero senza discussione della mate- 
ria il Senato, a mantenersi costante , e lontano da qualunque impe- 
gno , non altrimenti di quello,, che fatto, avevano nel. giorno, io No- 
vembre 17JX col Re di Sardegna, come si è detto di sopra. Nel 
inedesimo torno 1 Imperiale Corte di Vienna, fece rinnovare le sue 
ricerche, accio la Repubblica entrasse aneli’ essa nella coaiijJone. di 
Pilmtz contro la Francia. Giunse la dimanda a Venezia, ncil* Ottobre 
* 79 ^- R Senato, che con suo- Decreto del < 5 - Ottobre accordato ave- 
va a Sua Maestà Sarda , ed agli Austriaci la libertà di far co’ sudditi 
Nnvrm privato contratto di armi, viveri, cavalli ec., nel 

170^'^’°™“ '7 Novembre rispose alla Corte Imperiale , che determinato 
crasi a continuare in que’principj d’imparziale Neutralità, sinora pro- 
fessati con soddisfazione delle Potenze amiche, e con non poco van- 
taggio del Nazionale commèrcio. Si negò dunque cd alla coalizione 
proposta,, ed. alla disegnata. lega Italica. , 

Gl Inquisitori di Stato in tanto continuavano la loro vigilanza al 
passov che nel lyji j si accrescevano i pericoli di sovvertimento ne’ sud- 
diti. Le toro, indagini non solo si estesero nel riconoscere l’impres- 
sione , che le velenose massime Francesi facevano, nell’opinione de’sud- 
diti si in Venezia, che nello Stato, nfa si fermarono singolarmente 
jp ^ l’ingresso nel Dominio tanto 'a persone estere qualificate 

di Giacobinismo, ed anche sospette, quanto a Gazzette, e a LflSJt 
macchiati di questa peste ,. e perfino a Bottóni , a Emblemi, a Venta- 
gli, ed a. qualunque moda, che risvegliasse nelle menti degl’ ignorau;! 
i vocapoli tanto lusinghieri , ed accarezzati di libertà , e di Eguagliaa- 
^4. Riuscirono di molto giovamento a qnel Tribunale le notizie ana- 
loghe, che i Ministri Veneti alle Corti ad esso indirizzavano perno» 
ma delle sue patrie direzioni. Il Residente aNapoliGio: Andrea Foi» 
Fcb- **na col suo. Dispaccio n Febbraio 179 avvisava, che la notizia deV 
brajo. fa morte del Re di Francia aveva posta in grande afflizione la Regina 
119}. Napoli; che si prevedeva una guerra quasi universale: ch’era quasi 
cena la determinazione dell’ Inghilterra per gli ordini circolari spe- 
diti a Mercanti : che dicevasi sarebbe spedito in Ispagna Lord Sant’ 
Helene per indurla a dichiararsi, potendo disporre a. suo talento del 
Portogallo ; che all’ airivo d’ una. Squadra Inglese cambiarebbe di si- 
stema Napoli ec. Includeva, in fine esemplare d’ una relazione di Moiv- 
sieur Manali sul fatto avvenuto in Roma a Monsicur Barsvile in con- 
trapposizione. JL quella pubblicato dal Governo, Papale . Con altro 

• Di- 

( I ) Erano Savi del Consiglio i NN. HH. Ziunne Querini K., Franceifo Lip- 
» Frinrcsco Pcmk) K. Prw., Z. Aniooio Ruitioi , e 
MCcniaiV*ll«rcuo. — ■ ■ > . . ■ 


l^ispaòcio del giórno Marzo dello stesso anno ragguagliava 11 Tri^ Marzo 
bunale dell’arresto seguito ad Oneglia d’ un Corriere, che portava le * 79 J- 
lettere da Boma, 'e da Napoli a Parigi; ohe queste -erano state aper-* 
té, e rispedite a’ respettivi Governi, principalmente il Dispaccio di 
Mons. MaKau ,M 1 'quale conteneva lagnanze contro il (Jeneral Cat, 

’Acton, e fa INapolitana Nobiltà per essere trascurato , e chiedeva di 
esser ^autorizzato a dimandare colla ‘forza la dimissione del Principe 
di Casul .Cicala, avendolo già ùxio motti :propriox ch’egli 'avea ‘volu- 
to nuovaqiente convocar tX.dub 'Napolitano per ritrarre le oiffertè dei 
Francesi per il racconcio della Nave 'Xlnguadocca,;;iQa che n.op tras- 
se che quattro mila Ducati,', mentre ce .ne volevano 17. mila. Che il 
He àvea dimesso dal carico di 'Maestro di lingua Francese de’ Collegi 
Militate, di Marinai e -de’ Nobili 'Monsieur Derone,' che crasi sco- 
perto -ptir/deasedrl ec. 

Mentre tali gelose notizie giungevano al ^ibunale' degl’ Inquisitori 
• di Stato , 'non ‘trascuravano ì Francési mezzo alcuno, onde addormen- 
tare la vigilanza -delle Potenze -neutre-^ l^jotestando ' essere 'costante 
massima]del loro Governo di non ingerifsépe nelle interne Costituzioni 
degli' Stati amici. L’ Incaricato 'Giacobbi di 'fatto nel giorno 7 Giugno Giugno 
1795 prewntat fece dfil «Qo Secretarlo al Collegio la seguente Menibria, ^ 79 ì- 


i S E R'E N I S S I M O P ii I NXÌ P E. „ 

' lllujtrUsimi ed EeceUentutìmi Signori. 

lacaricato affiirì, della Repubblica ÌFrancesc ha rpnore di comu- 
nicare a V. Serenità, ed 'a VV.-EE. il'Dccreto reso dàlia Convenziofi 
Nazionale li it decorso Aprile,^ col quale dichiara in 'nome del Popolo 
•Francese, eh’ Essa non s* ingerirà'in alcuna maniera nel Governo .'delle 
altre Potenze ; ma dichiara nel medesimo tempo, che si seppellirà piutto- 
sto sotto le Sue 'proprie rovine di quel, che so^rire, che alcuna Potenza 
prenda iagereujpA. regi me; interno della B,»ubMica, né, influenza nella 

creazione della Costituzione , cb’E^ 'vuol darsi."]*’ ^ " 

■L’ Incaricato degli affari di Frància dietro i precisi ordini, che ha'rice- 
..vuti dal suo Governo ^ ' si^ ‘presta a porre 'nella chiara lor 'luce ì princip) 
di moderazione e di giustizi^ ','che hanno dettato 'il Decretò. 

Le Nazioni hanno goduto ih ogni ' tempo il diritto 'di organlzzarè il 
foro -Governo , che sembrava loro più proprio a renderle fcHci . ‘Ché sé 
vi fu qualche eccezione a qucrto principio sacro del diritto 'delle Geliti^ 
provenne questa dair tisurpò di -alcuni vicini ambiziosi), dalla debolezza do 1 
Jpopoli, che hanno soff’erto'’naàigrado fioro questo'‘giogo tirànnico ». 

' La Nazione 'Francese esente del pari da questa pusillanimità , che^ 'ce- 
de a de’ Dittatori ‘stranieri ,* qualuhque sia il loro numero, e dall'athbrzio- 
ne 'di governare al di là de’ limiti del suo, Territorio, ha consacrato so- 
lennemente un .principio 'tanto caro alle, Nazioni , quanto lo é alle Fami- 
glie individue, dì non' ingerirsi nellé altrui azioni, se ‘non 'in quanto, pos- 
sono influir queste azioni sulla loro felicità, sulla loro sicurezza , e'sulU 
iorò tranquillità .' , “ “ '••• ••;- 

Per sostenere la Sovranità ) c* 1* unità della' Képnbblica la Naziòn Fran« 

... - 


‘ ’■ tir pwtìe le Armt^:® dcpofrS ({aando T nemici avf'ahno' rfcoUtfi» 

• '' sciuti i suoi diritti imprescrittibili, eh'd risoluta dit'eodere fino all’ uki^ 
ma citremità. In vano.se le iproporrebbe in oggi up», forma dj .Goveri)p„ 
«he per la vcrird Ella aveva adottata, ma che l’esperienza le fece rj‘get>' 
tare. La sua volontà a questo proposito non .conosce, altri limiti,, che làr 
propria- ciiari-ia : essa si dctermiiia dietro- i- propri ipteressi, c i propri 
DÌsojjni,-c finche' la sui volontà non offendei diritti de’ suoi vitfnl, non' 
deve renderne conto che a Se medesima 

' Dóve sarebbe la- tranquillità dell’ Europa:, se alcune ‘ambhtios'e Pbteilie' 
. potessero cambiaria Ibr grado 1 ’ organizzazione interna delle Nazioni vi.’ 
cine? Difitndendo-i -Aitvi dirittèl» Nazion Francese- in^oggi «dunque di-- 
iénde quclii di tutti i Popoli . Invocheranno il suo esempio , quando ai^ 
/ birri stranieri vorranno regolane H loro destina, quando alla vplea ioror 

avranno-B lottare contro i principi. di Usurpo,, che ; 9 no suti adoi»(i a> 
nguardo nostro.- _ . j . . ’ • t- , • 

, La riconoKcnza- della- Repubblica^ Francese, e delia Sovranità edua^Y 
Una convenzione essenziale d! tutti ! Trattati, che potrebbero intavolarsi 
per rendere il riposo all' Europa, così crudelmente turbata dall'ambizione' 
. de’ PrirfClp’rl. chS li goeerh'ih'b.-impoftà, -ch'é siano"’ prófondaiYiente ' pcnei 

^ . trati-di questa verità , corde d'evon esserlo dell' impotenza dimezzi, che 
hanno' impiegati pW imporci' la Legge . * . , .1. •: 

• •L’Incaricato degli affari di Francia rermina' in fine c«I idichitrarc ti} 
nome del suo Governo, e con tutta l’energia di un vero Repubblicano}, 
che la Nazione Francest rispetterà riguarda alle' altre' Ebteàzc i diritti ^ 
che in oggi reclama, non ingerendosi sotto qualunque pretesto nel loro- 
interno Governo.- • 

L’Incaricato degli alTiri di Frana'a ha l’onore di rinnovare a V. Sca 
Mnità', ed a- VV. £E. le proteste del suo attaccamento, e del suo' prò» 
fondo rispettò per questo -Illustre cd antico GorCrno- 

< Venezia lì 7 Giugno xjff. > • ■ -’-.n-i ■' 1 

r L-’ anno odó. della Repub. Francese- ' 1 ■ ' ’ . 

.r ■ .'.ss 

(Jntmuntpie Jha! procedéssero le cose de’ Francesi In Germania , ff 
che fosse stata battuta, e dispersa da’ venti la loro Flotta nel Medi-- 
, terraneo, nondimeno temendo i &vi, che l’Italia non dovesse per 

avvdnnira andar esente dalle loro rappresaglie , a seconda del funesto 
p'ràno, che si erano formato, si alTrettarono di strìnger il nodod’nna' 
leale amicizia col nuova Governo; nodo da essi creduta l' unico ve- 
ro mezzo dt operare la salvezza della Repubblica. Era Ambasciatoti 
di Francia in Venezia’ allo scoppio della Rivoluzione il Sig. Dufort,. 
il quale-non avendo voluto aderire arile PoTitiche -innovazioni della sua 
Nazione si dimise dall' Incarico' in vita di Luigi XVI, da cui gli fir 
surrogata Mona. D’Enin. Questi nel giorno ij Sett. iTpz presentò 
al Collegio i? suddetta Mons. Giovanni Giacohbi in qualità di Se- 
cretarlo dell* Legazione- Francese, a quatnfunque egli fosse senza Cre-J 
denziali fu accolto senza contrasto Nel giorno poi ii-Gentia;d 179J, 
di cui ora scriviamo,, essendo Savio in Settimana il N. H. Girola- 
mo Znliani K. di funesta ntemorìa , il Senato abbagliato dalle insi-- 
dioso dà, lui liilessioaiy «ostcmite ed avvalorate da quelli della di 

, - ' ■ " ■ ■* • • - - j._, , 


/"■ , ■ 
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lui tega, ricÀsobbe ìl.D’Enin come Incaricato degli a&ri detta Nar- 
zion F*rance$e munito di Credenziali del nuovo Governo. Fatto in ap- 
presso ardito dal /brtunato successo dimandò di poter innalzare il 
nuovo Stemma Francese nella sua Casa, ch'era a quel tempo i» Cer- 
nii/ Rr^to, participando con una studiata, e lusinghiera Memoria il 
cambiamento dello Stemma adottato dal Repubblicano Governo. Fa 
premura del K. Zuliani il sostenere con aurea eloquenza la dimanda^ 
ed alla fin fine nel giorno ij Marzo di quest’anno 1793 accordato 
gli iù il ricercato innalzamento : e fu risposto alla Memoria del D’ 
Eiiin con altra generica sì ‘ma uffiziosa. Le Gazzette Francesi, ed 
il discorso politico , attribuito al celebre Saint Juste Membro del Co- 
mitato di Salute Pubblica annunziarono , che un tale innalzamento 
costato avesse alla Francia la summa di 80 mila lire Tomesi, sicchi 
ai può a ragione dire , cl.c 1’ aurea eloquenza del K. Zuliani non fu 
senza premio. Ciò cnmbira col dispaccio del Sanièrmo da Basilea 6 
Giugno 1794, di cui si diri in seguito. 

Una tale novità sorprese i Veneziani, fu generale la disapprovazio-^ 
ne, e sì numeroso fu il concorso del popolo accorso a riguardare 1’ 
odiato Stemma , che fu d’uopo di tutta la vigilanza degl’ Inquisitori 
di Stato, e delle Guardie da essi stabilite per impedire gl'insulti dell* 
adirata pofolazione. Indi a non molto partì il D’Enin, e stibintrò 
Incaricato d' ajfari' Giovìnri Giacobbi. Erano in questo stato le cose , 
quando ai primi di Luflio 1793 giunse il Ottadino Noel col titolo 
ai 'Ministro Ttenipotmxia io della Pf pubblica Francese. Il di lui arrivo 
fu notiziato in prevenzione dagl’ Inquisitori di Stato con due gravis- 
sime Comunicate 8,013 Giugno , nelle quali si dipingeva il Noel , 
quale di fatto egli era , come uomo immorale, sedizioso , incendia- 
rio ec.,II Senato dunque ricusò nel giorno 17 Luglio di riconoscer- 
lo, allegando con blande maniere Ja preesistenza del Giacobbi in qua- 
lità d’ Incaricato di affari . Rifiutato il rivoluzionario Noel, se ne pan- 
tì di mal umore, e non la perdonò a’ Veneziani , anzi si studio di 

S onerli in cattiva rista presso il Comitato di Salute Pubblica , come 
iremo in appresso. 

Nuovo testimonio indi a poco della sua attenzione diede il K.Ab-ì^ 
tonio Oppello Amhasciator presso il Bomano Pontefice. Questi col 
suo iJispaccio 9 Decembre 1793 scriveva agl’inquisitori , aver sapu- 
to dal Cardinale Segretario dì Stato , che Monsleitr la Flotte, e 
Chauvelin Erministri Francesi in Toscana, scacciati da Firenze, pas- 
sarono per Ferrara, e presero la stradi di Venezia : che la Flotte ave- 
va Ut Moglie per tre apni. Oi’ era pure stato scacciato il Marchese 
della Fousera orlondo Avignonese, e Giacobino ìmpudetSle , il quale 
dìcevasi passato a Genova: che coalizzatosi il Gran Duca di Toscana 
contro la Francia, i Giacobini cambiato aveano contegno, e si racco- 
mandavano al Ministro Inglese: che a Genova si temeva nna solleva- 
zione nell’ atto , che il Governo si decidesse dietro le intimazioni 
dell' Inghilterra contro la Francia, per aver quella Repubblica lascia- 
to 



to sparger* da SemonTÌlle, e TillI 1 priiicipj riyolutìonarj Fìrancés}; 
Univa in fine copia della Memoria, che il Sig^ Ministro Inglese ave- 
va presentata in Genova, nella quale a sod* ragioni univa le nùr.ac- 
cie per indurre quella Repubblica ad una dichiarazione ec. Con. altro 
Dispaccio poi del giorno i8 Dicembre lo stesso K. Cappello decla- 
mava al Tribunale contro i Giacobini , e contro 1 ’ accettazione del. 
Ministro Francese Giacobbi in Venezia : e confidava agl' Inquisito- 
ri d’ aver saputo dii Card. Segretario di Stato, di* Monsieur la Flot- 
te si ritrovava a Rovigo incognito irt Casa Manfredini ec. 

Continuava concentrato il 'Tribunale nell’esercizio vigile delle sue- 
proprie ispezioni , nè lasciava via intentata per iscoprire , se Appo- 
stoli Francesi girassero alcuna parte dello Stato, ed un solo fendalo . 
sospetto bastava per allontanare quatunque e^ra figura, che non aves-- 
se una giustificativa scusa di trattcnervisi, specialmente a Brescia, e 
a Bergamo, due Città più gelose per T avvicinamento alla Lombar- 
dia Austriaca^ di. già in questo anno 1793 a mezzo corrotta. Arri- 
vò a tanto la premura del Tribunale per conservare le Provincie sce- 
vre ed illese da seduzioni, che sagrificò ragguardevole somma di da- 
naro nel trattenimento in Terra Ferma di persona illuminata , e sa- 
gace , la quale ispiando la condotta , e il genio de’ sudditi per le 
massime Francesi , di Tutto dovesse flirne lappoiio . Quasi un anno 
durò in Terra Ferma questo confidente del Tribunale, e tutta la gi- 
rò non solo le Città principali, ma le Terre eziandio , 'le Valli , è 
Castelli. Fu utilissima alle salutari mire del Tribunale questa figura- 
li), poiché seppe illuminare, e recar materia a delle operazioni op- 
portune per allontanar in questi tempi il fanatismo,, che in progres- 
so si sublimò nella testa di alcuni sudditi malcontenti , e d^l pp^fi- 
dente medesimo. 

Pfon cessavano in tanto i Principi Italiani di presentare le lor istanr 
Be per costituirsi in lega difensiva al caso divisassero i Francesi d’oc- 
cupare l’Italia. Alcuni chiesero anche danari, e per non violar il se- 
greto, si rivolsero agl’ Inquisitori , i quali non se ne vollero impac- 
ciare, e risposero, che la via legale era quella di’ Savj del Collegio 
' Pèimisero solamente, ma in via privata e mercantile, l’asporto dal- 
le suddite Provincie di fucili , armi , e munizioni da guerra , e da 
bocca. Sarebbe lungo T enumerare la vigilanza di questo Tribunale 
per indagare le operazioni, e le intenzioni de’ Principi, e principal- 
mente della Francia in queste circostanze . A Parigi ( prima che a 
quella Metropoli il Senato vi destinasse un Ministro } avevano gl’In- 
quisitori un esploratore, il quale esattamente li teneva informati del- 
le operazioni di quel Democratico Governo , e tutti i Ministri alle' 
Corti avevano strette commissioni d’ indagare, e riferire, specialmen- 
te quali idee sull’Italia avesse quel Comitato di Salute TUbblica. Qua-, 
lora però giungeva a lor notizia con che comprovata potesse inte- 

res- 

( I ) Il Sig. Gian Andrea Spada Solliciradorc del Foto, poi Ab^raiore del 
Datio Olio, ed io fine Membeo della Muoicipaliii ProvviiOfia. di Veoeiia, 


ressare ì ptibìlìcl TÌgnardi del Senato^ non ommettevano di renderla 
nota a'Savj del 'Collegio col legale metodo delle Commìcate. Koi in- 
•aeriiemo qui due carte, importanti, che ii ritroranó nella filza delle 
Ctmumcatt n»» Ittte m Smutt, e che comprovano la costante attenuo* 
nt degl* Isquiskori di Stato. 

*••'*•* • » 

1791. it Dicembrc. 

Pervenne a cognizione del Tribunale., che il Sig. Cav.. Worslry fra 
non molti giorni ( 1 ) sarà per presentare al Governo una Memoria per 
chiedere come atto di > compiacenza verso 5 . M. il Re della Gran Bretta- 
gna allontanamento della Mission Francese, (s) parlando anche in no- 
me ai tutti i Principi coalizzali . Addurrà delle regioni di utilità per la 
.R^ubblica, o d’interesse per tutti essi Prindpi, atteso che approfittando 
i Francesi della posizione dei 'Veneti Stati se ne servono per fervi passa- 
re i loro Corrieri , xol mezzo de' quali tentano commuovere l'Oriente, e 
tener fermi li GrigiOni nella loro interna divisione per ferilitar quindi il 
passaggio per di là a tutti gli Emissari, tanto Nazionali Francesi , che 
male affetti Sudditi delle altre Nazioni, col mezzo de' quali cercane di 
mettere a soquadro ogni ordine, ed ogni subordinazione ai Legittimi So- 
vrani. Proporrà ih corrispondenza «ma assicurazione di disporre le Flotte 
Anglo-Tspane a difendere gli Stati della . Repubbb'ca io ogni evento non sup- 
ponibile di aggressione per parte de' Francesi, lasciando nel resto inlibes- 
tà la Repubblica di usare della sua ìfeurraii/i; salvo .che non permetta 
portarsi generi di bocca, o di guerra alla Francia. Asserirà che tali sen- 
timenti gli vennero dettati dalla voce stessa del Re nel Consiglio innanzi 
lui tenuto prima di sua partenza, e copièrmati dal Ministro Pitt . Disap- 
provando poi ne' suoi Discorsi il Cavalier 'W'orsley il frasario altiero «H 
Milord Hcrvey in Toscana , e del Sig. Drak in Genova, come non com- 
petenti verso la Repubblica -di Venezia, come quella, che in tutto il cor- 
so de’ presenti difficili affari si è sempre regolata in un modo atto a di- 
mostrar la rettitudine de’suoi sentimenti , si propone di non usare che 
termini insinuanti appoggiau' al giusto, ed al vero, e particolarmente a 
quella costante buona amicizia, e corrispondenza, che sempre si manten- 
ne fra le due Corti t Si pretende infine, che siasi determinato a tale, di.- 
rezione col parere dell! Ministri delle Corti Imperiale , Russa , c Prussia- 
na , qui Residenti . 

Se_ la rlroostranza del Qivalier Vforsley, che pochi giorni dopo se- 
guì, non ottenne l’ effetto di licenziare 1 * Incaricato GiacoLhi , fii pe- 
rò sufficiente a far sì che il Senato non dasie allora al suddetto il ti- 
tolo d ’ lncMTicJto dilla Hefukbliea , ma ditta Prancist ad og- 

getto di maneggiare gli affari mercantili tn te due amiche Nazioni ; 
giacchi per non riconoscere la hepubbliia Prancist ricusata aveva nel 
ZI Luglio la missione di Monsieur Noel col titolo di Mìaistr» Ne- 
nipottn^iario della medesima, come si è detto di sopra. Ecco la sf- 
ionda carta degl'inquisitori suaccennata. 


(il Residente d'Inehilterrt in Venezia. 

t( s I Di Meaaicar Giaeobbi intaricito di adàri drila Nazione Francese, 

17 Di- 


Dicem. 

I 7 ?l 


17 Dicembre ^ 

Anche prìraa d’ora era Mr^enuto a cognizione dei Tribunale ciò, che 
il nuo^o Residente d’ Inghilterra (i) ha voluto, che per sua parte direc* 
tamente li derivasse come in attestato del riguardo particobre^ che dice 
di professare al Veneto Governo, e che la ' prudenza * di esso Tribunale 
crede di comunicare in modo privato ai Sav/ del Collegio per quell' uso» 
che credessero conveniente di farne . 

Prctcndcsi dunque, che il Sig. D'Enin, e gli altri Francesi, che esi- 
stono a Costantinopoli, abbiano offerte immense somme al Ministero Oc. 
tornano per muovere la Porta contra l' Imperatore , e la Russia a fine di 
distraerli dall* impegno d’invadere la Francia, né potendo facilmente riu- 
scire, tentino col mezzo di Avanie, particolarmente sostenute da* Ragù* 
sei, d* indurla ad attaccare la Repubblica, come la più debole, ad oggetto 
di costringerla a chiamare in forza de’ Trattati in aiuto gl’ Imperiali, 
sicché non apparisca venir questi 'direttamente attaccati dagli Ottomani , 
promettendo oltre le anzidette somme al Ministero un compenso alla Por- 
' ta stessa col possesso di quella porzione de’ Veneti Stari, che venisse daU 
le sue Armi occupata. 

Si aggiunge, che dalla parte de’Gri^'oni si cerchi dai Francesi di ten- 
dere insidie ai Veneziani, cercando di risvegliare certa antica dispiacen- 
za professata da quei Popoli per l’esclusione loro data dallo Stato Vene- 
to in non rimoti tempi, (i) e per la non continuata Alleanza, coll’og- 
getto di aprirsi per quella parte una strada di piombare nella Lombardia 
Austriaca. 

Pretende poi esso Residente: che licenziata che venisse dalla Repubbli- 
ca la Missione Francese, sarebbe anche tolto a quella Nazione questo pun- 
to di appoggio pei suoi Corrieri, e Messaggi, ed abortirebbe il compioto 
che si ordisce nel seno stesso della Repubblica , la quale d' altronde deve 
esser certa di venire difesa , e sostenuta da tutta la forza Inglese , e dal- 
la amicizia del Brittanico ^vrano, che ha sempre avuto per Esia una 
somma deferenza, non che dalle Armi di tutti i Principi coalizzati.^ 

Contemporaneamente a queste notizie, ed insinuazioni giungono in po- 
tere del Tribunale due Pieghi da Costantinopoli alla direzione del Ciita- 
ditto Koel MinUtro Plenipotenziario delia Kepubblica Francese a Venezia , 
intorno a’ quali prima- di prendere alcuna determinazione il 'Tribunale 
attenderà di rilevare le intenzioni de’ Signori Savj per conformarvi le dire- 
zioni proprie, sa di che si rende necessaria una sollecita risoluzione, 

Feb- Giunse in tanto Tanno 1794. Urtata assai poco , la maggioranza dei 
brajo Savi del Consiglio dalla Francese rivoluzione, tanto lontana dal ter- 
ritorio della Repubblica, da’ suoi costumi, e dallo spirito di un popo- 
lo, la di cui fedeltà non si era smentita un dì solo nel corso dì tan- 
ti secoli, continuavra riguardare gli avvenimenti della Francia, co- 
me un ponto di Storia , e la loro inazione per alcuni riguardi sembra- 
va legittima, essendogli Stati Veneziani forse il solo paese delTEuro- 
pE, dove non si fosse a quest’epoca! manifestata nemmeno una scin- 

( I ) Il Cavalier Worsley. _ ... 

( z ) L’espulsione de’Grigioni, e la dissolutione della Lega co mcdesinu svven- 
ne nell’anno 1766 nel Mese di Dicembre < Epoca in cui TAUcaoia da K tenui- 
nave , qualora non foiM rinnovata , coma di facto non lo fu • 
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rillà di qiiel fooco ri\k>ltfzj<>ìiaTÌo, che wiirtacdar» di dÌToraie le Con- 
trade tutte di questa; Regione. Sordi perciò, come si è detto , alle 
sollicitudini delle Poterne coàlizttte ed ' bgl’lnvitl de‘ Principi Itali»-- 
rti non si volerano allontviare dal- loto sistema dì Neusrdità ditarm»- 
ta, quindi ricnsa# fecero al Senato tra Trattatore richiesto -dalla Coir- 
fe di Napoli coti due Deereti' 8 , e Febbraio di qnetfanrò- 179 ^,' 
di cui ofta scrrvtamo; <• ' ' > •' ' ■ • • <■' '' ' '• '' f ' . ' 

‘ Non perdendo di vista però i pericoli , benché iti- allora lontani, 
della sua Patria il zelante Cittadino Francesco Pesaro K. e Procura- 
tor, e vedendo niinacciata' T Italia' d’oivasionep-erprossima -a divenite 
il teatro della guerra,' stimò y che la prudenza, del Senato non potes- 
se 'più riposare sopra una -semplice dichiarazione 'di’ NiutridicÀ , ma- 
che gli convenisse, sull' esempio di qsanio im pari, ed - anche, meno 
critiche circostanze < era stato sqmpre con prospero successo praticatoi 
dai Maggidri, sostenerne la verificazióne con forme- prOpotzionate a 
presidiare le fortezze,. e le Otti della Terra Ferma, oiule con la con- 
servazione dello Stato, assicurare i suadWi feddri da qdetlè I fatali in- 
fcstazioTu, che facilmente esercitano le orup^w nei Paesi abbandonati. 
L'eccitamento del'zelgnte Citiadinò', bCncl* fieramente cobtraddetto 
nelle 'Consulte da'NN. HH. Girolamo Zu1ìmì->K., Zan AntonioRuz- 
Zini; Antonio Zen, Zaccaria Valaresso^ Francesco Battaja , Atessanr 
dro Marcello primo , ed altri , ' sostenuto «on fewnezza , e costanza 
anche dal N. H. Piero Pesaroifratello del K. e Fiocuratot, fu nel me- 
se di Aprile accolto dal Senatei con pienedM di voti. Fu ih. conse- 
guenza ordinato T ammasso di truppe, V apprestamento delle act^lie- 
fie. 'ìl riattamento’ delle Fortezze,' e delle'Piazie , per- lo spazio di 
4 Ò anni quasi- Intieramente hesletsc,' in fine il- reclutamento delie Csr* 
nide nelle diverse’ PròvinciE dello Stato (iH o -- ’i > . i •’ "u 
“'Era in conseguenza dovete de’.Savx il proporre un piailo.'di relati- 
vo armamento: e perciò si unirono in Corisnlta. Toccò 1 parlare ad 
nh Savio troppo géniale'|)eT”le'mèdidRe'dottVine di Boerhsrve. Pre- 
se egli dnnqne ad 'esporre che còittttta [la Cmijulta tue vtal^ado a 
presentar am piano di 'aiitiabienio,. era." d'nopoielpder il Senato, ^ch« 
per tenerlo in calma, conveniva mostrare di far tutto, nulla, o poco 
ncendo: che si doveva usare col -Senato il metodo prete ritto-dal cev 
lebre Boerhaave , il quale prescriveva d’ inzuccherare le sue pillole 
amar^ , acciò 1 * ammalato fe inghiottisse^ senza ^starne l’ interna- ama- 
rezza. Applaudito dalla iruggior ’ pàite ’de’ Savj dei Consigfio’, e di 
Teriaferma, non senza scandalo de' Savj agli Ordini coiì presenti (i), 
r espediente Boerhavlco, fo proposto di eludere la deliberazione del 
Senato sotto prudenziali economici pretesti ; sicché dopo il primo 
. 1 - .... . am- •' 

• ' ■ ^ 

' { j ) 1 Savi a qDtkt’ Epoca erano i NN. HH. Girolamo Zulian K. , Aptai^ 
Sbtn, Aluuiulte Marcali*^ Nietolò -Mickitl, Fcaiictsco Vaodiimìn-, c,FiUft- 
po Calbo. I ... . 

( a ) I Sav) agii OrtHai, o «imo Sav^ Ja Mara , ermo Giovani ih * 0 >u aj,'| 
quali ii utndtvup nella Cairieia Solitica. ^ 'c u.. i.j: .... t 
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asnitiiHò ili citca Sette mite tiomiiii di tnippi; non si poti nud col, 
Alto ottenere, che questo venisse aumentato, ni che si eseguissero le 
necessarie riparazioni delle Piazze, nè che munite fossero della ne- 
cessaria artiglieria . Commosso il K. Pesaro , sostenuto dal di lui fra- 
tello 'Pietro, anrìngò in Senato con tutta quella forza, e vigore, che 
li. somministrava il patrio suo zelo, ma per fatalità della Hepubbli- 
ca i Savj ne seppero dire tante , che abbagliato U Senato ingoiò l’a- 
maro inzuccherato boccone con tanto studio preparatogli. Per ben 
tre volte tentò il zelante Pesaro di disingannar quel Sovrano Conce»* 
se, 'ma sempre in Tano, tanta era la 'preponderanza de'SavJ (i). - 
11 Tribunale degl’ Inquisitori di Stato continuava in tanto a vegliar* 
re sull’intema tranquillità della Dominante, e delle Provincie, allon- 
tanando dallo Stato qualunque estera figura, che istillasse ne’ sudditi 
le massime Francesi, o avesse un sospetto legame col Ministro di queU 
h Naz'ione. Furononon pochi gli espulsi, e quindi non tacque il Miai* 
SITO medesimo , ma democratietmaUt reclamando presentò più volte lesae 
lagnanze al Collegio de’Savj. QMsti, che vedevano allora,, come hanno' 
sempre veduto, di mal occhio le operazioni assolute degl’ Inquisitoli, 
che disturbavanoi, a. torà modo di pensare, le politiche deliberazioni, 
mandavano al Trlb'inlde queste querele per àver nn fondamento a rK 
apondere., Tenevano fermo gl* Inquisitori, nè aveano i Savi , adito di 
ftt in contrario; ma a parte si lagnavano, che. troppo frequenti era- 
no queste espulsioni; tl« non bisognava irritare il Comitato di 
tt Tubbiica , nè il di lui Ministro t e -che a questi estremi non coi»* 
veniva discendere se non al r,tso , che ai avesse una inorai certezza 
delle male arti degl'individui dvUa Nazione Fmoese. Tali lagnan- 
ze ponevano U l'ribonale in 'una ao«ù critica situazione, laonde •’ in- 
trodussero deViguardi, e non 'furono allontanate certe 6gure, che 
avevano tutta l’apparenza di onestà, e che in seguito furono scojter- 
te seduttrici, e malefiche (i). , 

Non trascuravano i Veneti Ministrì alle Corti di tener ragguaglia- 
to d il Senato, che- il Tribunale degl'inquisitori di tutte quelle no- 
tizie, che infiutre potevano .a regtriaie le pubblkdie direzioni. Da 

>. . <> . r . I . I 1 ; „ T- .(: ' 1 • ■ • ' . , TOt 

. ili fril . . ■:.■■■ — . . , . . .. .... 

‘ ( t ) Csitrien qui ostervarc t che net Senno talvolta avevano ingrcMO alcuni 
Patriij, i quali aforoiti de’ lumi, e delle cogniaiooi , che coscituitcono J’vtmf M 
Start, e che sono ìndit^ensabìli in chi deve manergiare gli affati Politici , prevc- 
tuici per fatale abitudine a favore de’Savj, la Sapicnia, telo, e probità de’qmii 
oo'paaaati Secoli erano ssrua ecccxionc, qoeid, dico , ripnttvano un attentato im* 
^rdonabile ropponi alle nussinie , ed alle propotitioni di quel Sinedrio; seiua 
punto riflettere al caihbiamento nella maggioranza de' Membri di ouel Cóuiiatto , 
Questa prevenzione Irragionévole fu più nate funesta sili Causa FuMiKc». ' 
fa) Convicn qui Osservare , che sin dal i 7 *a il Senno avea autoritiato il 
Tribunale degl' Inquisitcui a passare d’accordo col R. Arciduca di Milano pel ca- 
nale del Veneto Residente ad oggetto di fornini irambievoimcnle di que' lumi , che 
TÌuscive ad ognuno del due Feincipiuli eeuoprirc in lioeO' di .Seduttori , « di aedu- 
aioni usat^er introdurre ne' reciprochi Stati il veleno delle perniciote nussioie 
tranciti. Quena corrispondensa Politi s era Setcinanale , e da essa acaturirono 
molti lumi, che servirono ad aliootanaie per allon hi atdoeeace coatammarieue . 
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■^rino era state eletto alla Residenza dl 'Loedni^U Segsetario Co: 
Roce^rSanfemio,' ed 'intraprèse' il viaggio aél TS -SNovembie 1791. 

Per ordine dei Senato ferim 'egli la sua dimora in Basilea, per esser 
» poetata d'informar il Sèntfio medesimo de’ correnti rawenimentr, 
non che gl'inqDisitori di Stato. DnecOnto ' ottanta sei furono i Di- 
spacci che da quella sua dimora diresse' egli' a 'Venezia sii i movi- 
menti delle armate, e sulle diresoni della OonvenziOne Nazionale. 

1 più interessanti tuttavia^ ed analoghi alla nostraRaccoitafuronoque^ 

U del 1794 sin al suo richiamo Di alcuni di questi ne daremo il 1 
irassunto , es^oendo l'ordmede’ tempi, e della nostra narrazione. Serìc- 
ee egli infatti al Tribunale dà 'Basilea in ‘data 17 Maggio '1794. 11 
ali lui Dispaccio era diretto a far sapere: Che il Sig. Orelli Metti- 
faro del Consiglio Sovrane di Zurich aveva scoperto un certe Gorani 
autore del libro contro' i|poverni d'Iialia'con sei satelliti: che e lui 
«ra appo^iata principalmente la seduzione dell’ Italia z ch’era il me- 
desimo, che tollerò la Polonia, e che fu cagione delle attuali conv- 
iinstioni de’Grigioni, conm bure della congiura di -Napoli. Che si 
tentata itua tollevar^ne m Russia, ed in Prussia. lo stesso Go- 
«ni area assicurato^he il nodo principale della congiura dì Napoli 
Testerebbe occulto: Che minava pure sordamente tutti gli Stati d’Ita- 
lia : Che il detto Gorani fii fatto condui>^ in -un dato luogo della 
Svizzera, acciò cadess^ielte mani ln|^erìali, al qual oggetto area 
«egietamentc avvertito il Ministro Imperiale; giacché si hisingava, che 
41 di costui arresto potesse essere più utile' di q\iello di Semonville. 
Soggiungeva, che Badiar Spretano di Baiithelemi area detto, chele 
misure politiche qier l’Italia non andavano del- pari colle rhilitarì. 
ès'ìnalmente raggiagliava , che Founard Viis Banchiere del -Comitato di 
Balate Pubblica area rinunziato, e che gli'era'stato Sostituito nneer- 
to Bacoster. ' ^ 

Con altro Dispaccio del giorno S Giugno avvisava il ‘Sànfenno al Giugno 
Tribunale: Che avea spedito appositamente a Parigi un certo Dago- t 79 S- 
-bert I Guistendoerffer , perchè esplorasse su i seguenti punti: Qudi 
fieno le viste Francesi tuli’ Italia . Quali sonori me:^i, 'che pensano 
impiegare per verificarle. Se la neutralità di ytne^ia sarebbe rispetta- 
ta . Se può ella temere, e cosa dal canto de' Francesi^ e che, il sud- 
detto ne avea 'ritratto, che essendo stato a cena con Roberspierre , 
Conthon , e due' Segretari del Comitato di Sahtte Pubblica in pSx 
volte, ctéde poter asserire; Che molto imjxjrtant! sonò le viste sull’ Ita- 
lia, hisingandost ì Francesi di trovar sussistenze di grani, e ricche^ 
cc per gli Spogli, che verrebbero' fitti; die si minorerebbero le Trup- 
pe alleate al Reno, dovendo l’Imperatore accorrere a’preservareisuoi 
Stati 'd’Italia. Che' in quanto a’mezzii essi confidavano neH’intelfi- 
genze, nelle sedazioni de’lor Emissari, e neirOro. Che costava a 
quest’ora l’Italia undeci Millioni di Fianchi. Ore Venezià non sa- 
rebbe attaccata direttamente; ma che ri cercherebbero de’tiimoltiì ■ 
de’ pretesti. Che erano già state guadagnate persone di tutte le Clas- 
si, e particolannente delle più Dittintey « di quelle steste, chi tono 
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dii Ctxjemo Jtttliuft jl ieopn'rt 4t trame tr smetti, onde rilevare cot 
«curatezza le miaarp tutte della Repubblica che a quest’oggetto ent- 
no stati, spediti nello scorso anno;i79j a Venezia J50 mila Franchi, 
e nell’anno presente decretati 700 .nùlaviChei la Repubblica era ri> 
gtiardata tome Nenùca per. non aver accettato il Ministro ’Plenipoteap 
ziario Noelj e par aver accordato a’ Collegati. armi, grani, ec. ' , . - > 
A questo succede altro Dispaccio dello stesso Co: Rocco Saniermo 
in data del, 20 Giugno dello stesso anno. Comunica egli agl'lnqiiisà» 
tori di Stato, che Bacher Segretario dell’ Ambasciata Francese dopo 
avcr-imniimcote tentata una .Intervista con lui, gli fece pervenire per 
mezzo d’un viglioito .del Borgomastro <che univa al Dispaccio) um 
comunicazione rapporto a’ movimenti militari Francesicontro l'Italia. 
Che portatosi per rischiaramento dal Borgomastro ,r ebbe un secondo 
vigUetto, (che insqeisc^J jfi«l quale si dict^ che la, nuova icampagno 
.sarji trait 4 tajCp)l 2 ..Higggioz energia. qpngro i Nemici della libertà oc. 
Egli (soggiunge il, Saitfermo) fa , ntcnzioiie amichevole di Venezia} 
,ma questo puh esttr un tueà. ingstnnevoU ,moit .insolito ne" Francesi ec. 
. _ Piu Impohantì apcora furono le notizi:^ ch^onteneva il Dispao 
ipjoiH Giugno del medesimo Residente Sanfeffo diretto agrìnqu>> 
.sitoti di Stato. Ragguagliava egli aver, saputo da Lenoir, che dopoP 
esito infelice della Congiura ordita in Torino, ^erasi temUo Ck>nsigKo 
nel Comitato di S. P. rignaq||> all’Italia; in, esso crasi stabilito 
di far grandi sforzi militari dopo U raccolta de’ Grani: d» addormen- 
tare le Potenze Neutre, e di contimare le seduzioni. Che ciò confcr.- 
.jnava le notizie avute dal Confidente; (i) e faceva conoscere, l’o^ 
T j. getto ingannevole, e la mala fede del Bacher ne’ discorsi avar.zaticol 
° ” Borgomastro. Continuando il-Sanfermo I suoiRapjjorii con Dispascoi»- 
.5 Luglio s 794 fece pervenir a notizia, d^l’ Inquisitori, che il Bor- 
gomastro Boiichard le area detto, che il Segretario Francese Bacher 
desiderava- una intervista; cho ricusata da lui,, il Badier, propósta 
avea una Nota Ministeriale ^ che era riuscito al -Bouchard di distoìu. 
gllqrlo anche da questo. Ów finalmente gli convenne assumersi l’im*- 
jjcgno di comunicar a voce i sentimenti di Bacher, i quali. erano, 
.che il Cittadino Noci aveva rappresentato l’odiosità, nella quale ù 
aveva la Rlvolndone Francese in Venezia, e la somma facilità di 
.sedurteli Vene^ziani. Che il Comitato di S. P. avea cambiati ì suoi 
.principj , e qi>ìhdi richiamato il Noci . Essere la cortente massima 
.quella di soccorrere i Popoli, che cercano di scuotersi, ma non di 
.sedurre i^tranquijli. Che non poteva pcailtare.il suo sospetto , chela 
.Neutralità sarebbe breve; <die perqiò credeva per la buona armonia 
i far giunger per mezzo suo Venezia alcuni Articoli, de’ quali di- 
.mandava rischiaramento. Ri.ngraziato dal. Sanfcrfno.R Borgomastro la 
di scriver i punti Io, questione: il che : fece nella carta, ohe 
.TOisce. Questi sono l’ arresto dell’ Apostoli, la preponderanza deeli 
,Eniigrau, gl .insulti, e h , danni de’ Francesi cc.,Gon pari franchezza 

t ' 1 ! ; ’ - ■ , . ■- . ~tCTÌ- 

( j } .Vedi il w;rifa/wo Asofento io. Giiignc, .. T 
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scrÌTèra il Siniici^no a(:$enatO) c6me consta -da' saoì Dìiiiaccj. Scri- 
vevano pure in conformiti gli altri Ministri alle Corti sull' imminente 
impresa contro 1’ Italia- 

Soccedoto nel 1791 nella Residenza dì Torino al Co: Rocco San- 
fenno il Co: Giuseppe Maria Giacomazzi , fu incessante il zelo di que- 
sto benemerito Ministro in tener ragguagliato il Senato, di quanto con- 
Airir poteva a ben regolare le sovrane sue direzioni. In più Dispacci 
fece egli vedere, che l’antica Politica de' Gabinetti era stata annichi- 
lata col nuovo procedete de' Francesi, audaci a tutto azzardare, nel 
permettersi tuUo per ogni via senza riguardo alli doveri, alti diritti, 
ed alle convenienze de' Popoli 1 che non era possibile di resistere a 
tale Torrente senza proporzionar all’ azione l’ indispensabile forza per 
contenerlo. Fece egli conoscere, quanto era da temersi l’ istituzione 
di ciò , che venne chiamatp il Ptofagmdìsmo , diretto a dilatar da per 
tutto U Settatori de’ nuovi pericolosi principi . Non tacque le trame, 
e li turi mezzi adoperati dagli Emissari, e quanto importava invigi- 
lare su’ lor andamenti . 

E siccome ritrovò Egli in Torino molta prevenzione per il già da 
noi esposto sistema ^una Ugt Italici, così non trascurò egli dì far 
vedere al Senato, che quanto da questo progetto, ben tegolato che 
fosse , poteva risultar utilità e vantaggio , altrettanto era assurdo, 
quando non entrasse come Capo della jega l’ Imperatore , onde to- 
gliere r antica diffidenza de’ diversi Popoli Italiani ancor sussistente. 

Insinuava nel temj>o stesso la necessità di tutelar ìiSeutrdità profes- 
nta con una convrniiente forza armata, giacche era un imperdonabi- 
le assurdo, una diimera in Politica di professare dominio su quello, 
che ai lasciava praticamente in abbandono alle Potenze belligeranti : 
e che tale era lo Stato Veneto già aperto agli Austriaci, e pronto ad 
esserlo anche a’ Francesi. ‘ 

Ma il primo frutto del zelo, da cui era animato quel Residente 
fu l'essere insorto in Consulta il Patire della Nullità, Savio del Con- 
■iglio Cav. Girolamo Zuliani colle più amare invettive contro il Mi- 
nistro in Torino Giacomazzi, il quale tendeva, disse Egli, ad invol- 
gere il Senato in mille angustie togliendolo dalla sua prudentissima 
massima di HtutraUtà disarmtta, e dalla condotta politica, che pro- 
fessava, e fini col proporre di richiamarlo da quella Corte per non 
espone il Senato ad essere da lui servito contro i suoi più essenziali 
interèssi. Non mancò f a dir il vero, ehi difendesse in Consulta la 
buona intenzione di quel Ministro, sicché dopo non breve discussio- 
ne fu commesso al Segretario Francesco Businello , eh’ era alla Depu- 
tazione di Torino , di scrivere privatamente al Giacomazzi, che li Si- 
gnori Savi non potevano approvare le cose contenute ne’ suoi Dispac- 
ci, e die erano contrarie, alle prudentissime notorie Massime del Se- f 

nato , eccitandolo od uniformarsi . Ma non commosso per questa str»- 
na insinuazione il Giacomazzi si fece un dovere di prontamente ris- 
pondere al Rnsinello, ctie la sua coscienza, il suo onore, ed il suo 
smore alla Patria T obbligavano di nppresenur al Sanato le cose, qua- 
T,l. D I li 
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li comparivano al tuo giudizio, che si feceTa un caricò di nienté dia» 
simular al Governo, finché aveva l'onore di riempir un posto rii sua 
cojifidenzaj e che se li Signori Savi non erano contenti, o persuasi, 
poteano destinargli un Successore. In fatti continuò Egli a scrivere 
sulli medesimi principi, finché dorò la sua Residenza; e per dar pii 
peso alja sua corrispondenza nelle cose più importanti diede corso 
alli suoi Dispacci col canale degl’inquisitori di Stato in quest’anno 
1791, di cui ora discorriamo.' 

Sordi i Savi del Collegio alle voci dei Ministri , dell' evidenza, ed 
agli esempi delle Fiandre, dell’Olanda, e del Ducato di Due Ponti, 
continuavano immersi nel sopore colla fiducia nella lealtà sleale del 
Comitato di Salute Pubblica , che lusingava di continuo la Repubblìrt 
ca con complimenti di doppio senso , c col fermo appoggio della 
Neutralità disarmata. Il Tribunale medesimo degl’ Inquisitori >a quest* 
Epoca in onta de’ replicati avvisi , che li pervenivano dalle Corti, sem« 
bra, che non fosse persuaso dell’ intenzionede’ Francesi d’invadere ri?» 
talia. Non ostante qualche volta in quest’anno ne fece cenno al Se- 
nato col metodo delle sue Comunicate, ma non jcon quella forza , ed 
energia, che meritava l’interessante argomento; e ciò fosse o per non 
Agosto introdurre un mal umore in quel Consesso, o più tosto per non di- 
'7J4- vergere da quella funesta opinione , che taluno de’ suoi tre Membri 
avea spiegata, e sostenuta, essendo nel precedente tempo Savio del 
Consiglio. Una prova niente equivoca ci ‘ somministra la debole Comii- 
ni tata ii Agosto 1794, e la relativa risposta de’ Savi, a’, quali non 
sembrò conveniente disturbai il Senato : noi la trascriviamo dalla Fil- 
za Comunicate non lette in senato; ' • ‘ >1 

17J4. u Acosto in-C. X. . . ^ ■ 7 

Che per un SrcfCtario di questo Consiglio, premessa la secretMza , e 
dato il giuramento, sia mandato a leggere, e lasciato in copia a'Savj dd 
Collegio per comunicare al Senato, quando, e se ad essi ^rerà quanto 
segue. .... . * 

Stabilita dal Senato con principi di una matura prudenza la iavia tnasi. 
sima d'f ih parziale neutralità nelle singolari moltissime combinazioni di 
Europa, fu trovato opportuno di accogliere, e tollerare ne' Pubblici Stati 
qualunque Forasticre di ogni Nazione, purché il loro contegno non pre- 
sentasse motivo d’ inquicrudine,- e la loro condotta non fosse contraria ai 
saggi principi del nostro Governo, ed agli oggetti importanti _ di pubblica 
tranquillità. Dietro a questi principi vigile incessantemente il Tribunale 
degl’ Inquisitori d'i Stato non omisse la più attenta sopravveglianza sulla 
condotta, discorsi, e dirczii- ni dei Forasiieri non solo, ma dei Sudditi 
ancora, c di allontanate quelle ruinose conseguenze, che l’ insidioso^ vele, 
no delle odiirnc incendiarie massime portò fualmente in tanti altri_ Do- 
mini d’Italia e di Europa, non lasciando al caso di us.arc quei mezzi tut- 
ti, che si tendevano necessari alla sicura prcecrvatìonc della Pubblica quie- 
te , ed agli oggetti importanti di Governo, e di Staro. Felice il Tribuna- 
le nelle sue direzioni per irtimancabile Divina assistenza, vede prospera- 
mente tranquilla, ed impcrturb.ita la pubblica quiete., nel mentre, che 
gli occulti complotti, le trame, e le sedizioai sordamente fumando gli 
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Stati, jcopwano' tratto tratto jxt tentarne la distruzione. In mezzo però 
a queste felici combinazioni, che la cooperazione di tutto il Governo pro- 
cura, e che forinaoo 1‘ ammirazione, .e la compatibile invidia^ degli altr» 
Domini d’'Europa, non può il Tribunale occultare alla cognizione de’Sa. 
vi del Collegio, e del Senato il numero assai riflessibilc , e_ sempre cre- 
scente di Forastieri di t^ni Nazione , e singolarmente di veri e felsi 
grati ,' che o le misure prese da alcuni Governi, o le inquietudini^ soffer- 
te da alcuni altri , fecero fatalmente piombare nei Pubblici Stati con il 
pericolo, che sotto nomi mentiti, finte derivazioni, o mascherao nazit^ 
nalità possine più facilmente occultarsi alle indagini, alle perqu:siziom, ed 
alla sempre più necessaria pubblica vigilanza: al che si a^iunge le ragi^ 
nevoli presunsioni, che possa calar dalla Svizzera n^li Stati della Repub- 
blica nuova folla di sedicenti Emigrati . Per le quali cose tutte- sebbene 
sion abbia ommesso il Tribunale di prendete le possibili precauzioni, e 
misure, pure non deve restarne ucculta la cognizione al Governo in cotn- 
provazione delle indefesse cure del Tribunale medesimo, ed a lume di 
quei Consigli , che per 1’ osservabile , ed osservata esistenza di tante este- 
re Figure fossero dalla maturità sua riputati opportuni, 

1794- jo A c o s T o. 

Essendo Savio del Consiglio in settimana il N. H. Francesco Vendra- 
inin , fu da Lui, e di ordine dell’Eccellentissima Consulta fatto Riamare 
nella medesima il Segretario del Tribunale degl’inquisitori di Stato, e 
relativamente alla Comunicata dell'Eccelso C. X. 1794, n. A?®?!®,'” 
proposito di Forastieri, non lotta nell' EcctUentii lino Sonato, gli significò a 
voce in nome degli Eccellentissimi Savj sedenti nella Consulta medesimaj 
quanto segue . . . . i-, t • 

Che aggradici dai Savj del Collegio i riscontri, che il rispettabile Tri- 
bunale ha fatti giungere col mezzo della Comunicata del C. X. relativa 
ai forastieri, frutto benemerito di quella assidua vigilanza, che con tanto 
vantaggio influisce sopra la pubblica tranquillità, non i ha mancà 
ài, come ben meritava l’ importanza dclr argomento, de _f*rlo senza de 
replicate e lunghe Consultazioni. Che ponderadedai medesimi tutte 
costanze de on tanto affar, se ghe son affacciade le somme difficoltà de 
promover nove pubbliche fìeliberazioni, ed il pericolo con queste de po- 
ner in contingenza le massime fin ora adottade rapporto ai forzieri. 
Che riposando frattanto i Savj medesimi nella piena fiducia de quella co- 
stante vigilanza, così felicemente fin ora esercitada , son certi, che se io 
avvenir per delle sopravvenienti circostanze, o per fatti particolari si ren- 
desse opportune nove disposizioni sulle providenze stabilite in questo a^ 
gomento , saran comiinicadi quei ulteriori riscontri , che relativi ad '"'cc- 
nf, ed esterni rapporti potesse servir -di base a novi Consigli. Che final- 
mente sarà sempre ’egual nei Savj el costante impegno di prestarse per 
parte propria in ogni tempo , che dal Tribunale rispettabile fosse trovata 
necessaria anche la loro coopeiazion ad oggetti cosi eminenti. . 

Continnaya dunque il fatale torpore, e tutu la confidenza ponevasì 
da’ Savj nell’ osservare colla più scrupolósa lealtà le professate Massm 
me di Neutralità , attendendo qualche roVefeio, che mutar facesm ” 
aspetto delle cose ; e che allontanasse il turbine , che minacciava l'Ifa" 
ha, ed in paitIcoUr modo i PnbbUci Stati mercè la loro postane s 
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Stivano ^Indl oziosi, 'toc Ansavano, èlio adccfeaére dof^sséroal < 5 ^ 
verno quelle dolorose combinazioni, che poscia avvennero. E gnai t- 
Chi credeva diversamente , 0 propóneva al Senato con eccitamenti di 
dover prendersi in riffesso le politiche circostanze della Repubblica f 
Era in fatti quel tal Cittadino considerato da' Sav/ come sovverfitQro. 
dell’ ordine sociale, e della pubblica tranquillità. Si spacciavano come 
calzanti le ragioni,- che fo Stato non poteva sopponare la spesa estra- 
ordinaria d’un armamento, che non v’era un Capo Militare Genera* 
le, che conveniva rintracciare, ed istruire; che erano sprovveduti .tut- 
ti i Depositi di Munizioni da guerra tanto terrestri, che marittimi-} 
che l’Erario era estenuato con un annuo Deficit d* èco mila Ducati^ 
Che se la Francia , o l’ Imperatore avessero voluto disporre- della som 
fe della Repubblica-, avrebbero non ostante la di lei Neutralità, e f« 
forze , cRe avesse raccofte a premunimemo de* propri Stati , potuta 
aggiogarla, ed asservirla, (i) Questi, ed altretali ragionamenti erano 
ienuti da chi voleva con ni^unét Politica politicamente decidere , 
mal conoscendo i Francesi , dell" evento delle cose future. In conse- 
guenza di ^esta Massima, sconosduta agli antichi Savi della Repnb> 
blica, si abbandonarono tutti i mezzi di difesa; e tutte le cure de* 
Savi si diressero a coltivare l-’anMcizia de* Francesi . Enno es.si di fat» 

«o pentiti del rifiuto dato al Cittadino f/cd , come si è' detto, quando 
verso la fine d’ Ottobre era per giunger a Venezia il Cittadino Lal- 
lement, rivestito aiich'esso dal O>mitato di Salme Pubblica- del ca* 
ratiere di Ministro iHeniptuen^iario della Rept^lica Francese in 
J^on esitarono i Savj- ad afferrare ropportimo momento , ed indotto 
il Senato dalle hisinghiere loro ragionilo riconobbe, ed accolse; selr» 
bene avesse reclamata contro una tale Missione il Cav. Worsley Ro- 
aidente d’ Inghilterra . Ecco le carte , che allora corsero su questo ^ 
important’ argomento , Fu "diligente a reclamare il Cav. Worsley; e 
nel giorno 4 Novembre di quest’ anno 1794, di cui ora scrìviamo , 
presentò al CoHe^io la seguente Memoria . 

SE RE NISSIMOPRINCIPE, 

4 * ' t 

' . Il’ujtrissìnti cd EeccfUntisjiràt Signor} r 

\ì Cavalìer Wofs'ey del Consiglio Privato di Si. M. Brittanica , t SttO 
Ministro Residente appresso la. Serenissima Repubblica di Venezia n<m 
può trattenersi di rrmarcare a V. S. ed a VV/ EE.- la sua estrema sor* 
presa all- arrivo negli Stati della Repubblica stessa, improvisamen te d’nn 
certo Sig. JLallcment di Francia per spiegare il Carattere di Ministro 
Plenipotenziario della sedicente Repubblica Francese appresso la Sereni»' 
4 ìrea- Repubblica di Venezia < Siccome la vera' sftugrione delta Franda, 
non i cangiata od in riguardo della Repubblica di Venezia, nd in riguae^ 

<• ... * do 

• l 1 ) E’ noto Ir'tpph atqu* T^mofìbui ^ che quene . furono le razioni, le mille 
volte ripetute beile Consulte, e nel Senato, del K. Girolamo l^uliani , aerondato 
da^r altri, cite passavano (Ti-ntcnigetna con etSoMd, t che copiate fiironO in se* 
fusto dal K. Piero Doob, coihe ri dirà. 


/ 


I 


A) delle ^eote GiaUeiKi ( che il sistema romìnua lo Metto, e non 
' b« in dìbo modo variato dopo l’anno passato» il Ministro Residente di 
S. M. il Re della Gran Bretugna si lusinga; che la condotta della Re* 
pubblica in questa congiuntura tari sistematica, non ricevendo in veruA 
modo le Lettere di Credrnu di questo Signore, ma ch’egli riceverà l« 
medesima risposta, che il Senato m Pregadi ha savissimamente dato nel 
Mese di Luglio 179) al Sig. Noel, nella quale egli ha osservato: Che Im 
KepaMAca no» totendo fan verun cambiamnuo nella forma di tua corrirpon- 
derna Mìnltteriale, eOa ti trovava nella neeettieà dì retìtiere nella eircottann 
fretenti ad «gai eaniiatnemo da quello eTlnearìcato di dlffari, che ’tuttìteé 
per il tuo Governo, a co» loro ap^ovaxione . Il Ministro Residente della 
Gran Brettagna avendo a comunicare alla sua Corte il prossimo arriva 
del sig. Lallement , spera , che V. S. e VV. EE. vogliano pure avere la 
bontà di fargli sapere la loro risoluzione al più presto per trarlo da que* 
,St' incertezza ^ naturalmente causata per un avvenimento cosi inatteso, e 
^daila possibilità d’una interruzione di quell' amicizia, e buoiva corrispoo* 
denza , che ha sussistito dopo tanti anni tra le due Potenze , e che B 
Ministro Residente sì'd fatto sempre un dovere di scrupulosamente colti* 
vare dal primo momento del suo soggiorno a Venezia . 

11 Ministro Residente coglie quest^ occasione di ripetere a V. S. ed • 
W. EE. Il suoi sertimenti di alta stima, e rispetto. 

Venezia li 4 Novembre 

Il Cav. Worsley, 

Ginufe in fatti a Venezia il O'ffadino Lallement dopo i primi di 
Novembre , laonde I* incaricato di afiari Sig. Giacobhi con nna pre-i 

£ editata Memoria notìficò al Bollegio ed il di lui arrivo , ed il and 
tiro. ■ 

>791* >1 Novembre. 

SERENISSIMO PRINCIPE, 


lUnttrlttlml td Cteedentiitimì SÌ£nori. 

Xl Cittadino Giovanni Glacob Incaricato d'aifari della Repubblica Fran* 
ette ha l’oDore di annunziare a V. S. ed a VV. EE. l’arrivo del G't- 
tadino Lallement, che il di lui Governo ha scielto per venir a risiedete 
in qualità d’inviato prerso la Serenissima Repubblica di Venezia. La mis* 
sione, di cui trrvasi egli medesimo incaricato, trovandosi cosi termina* 
ta, non gli rimane più a compiere, che un dovere, al quale soddislàcoa 
tutta la maggior premura. Qoest'd di offerir alla Serenità V. , ed a VV. 
EE. la SKUrezta de’ sentimenti di rispetto, di veneraiione, e di ricono- 
scenza, dai quali d penetrato. Possine elleno accogliere làvorevolinente 
quest’ ultimo omaggio, che loro presenu ! Con ciò èlle doneranno il col- 
mo-aile bontà particolari, con cui hanno voluto onorarlo, e delle quali 
i>« conserverà et(Tn.smcnte la rimembranza. ' * 

Venezia ji a; Brnmaire 4eU’anno III della Repubblica Francese una 
cd iodÌTÌsibile^ 

■ • Giovanni Jacob . l 

iv ' . . »•!..’ • • ' 
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Nello' Meno gìohio Sietxo al Gìacobbì il Gmdino Zallement pre« 
fetiiò le sue credenzuli, accompagnate dal seguente lushighien uffizio; 

• * t • * J 

.SERENISSIMO PRINCIPE. ' 


i. 


lUuttrìuimi <d Euelkiitiuim f ignori. . 


Cittadioo Gio: Battista LaJlement Inviato della. Repubblica Francese 
presso r illustre Governo di Venezia ha l'onore di annunziare a V. S.cd 
a VV.,^ EE. il suo arrivo in questa Capitale, e. di presentare le Lette» 
te Credenziali, qui annesse. _ - t ■ . 

. Un lungo sagi^iorno in Italia alla testa degli àffari conimercievoli della 
propria Nazione avendo posto molte volte il Cittadino Lallement a por» 
0(a di far. conoscer i sentimenti di rispetto, e. di considerazione, che dei 
ve al Governo Veneto, niente poteva senza dubbio essere per luipiùgra-' 
IO, quanto di vedersi direttamente incaricato diportate a V.S. ed a VVl 
££. le nuove asseveranze della costante amicìzu ,del Popolo Francese , 
e di coltivare la buona intelligenza , ed armonia , 'che da .sì lungo lem; 
po sussistooo .fra le due Nazioni (i). Glorioso d'ona missione così ono- 
revole, non trascurerà cosa alcuna per riempierla con comune soddisfar 
zione , e per evitare tutto ciò, che potesse alterarla. Con quesu visti 
principalmente nede il Cittadino Lallemenc del proprio dovere di preve. 
nire V. S. c VV. ÈE., siccome il Governo Francese ha rilevato conpe- 
O) ,'tempa[ fa, il loro rifiuto di ricevere il Cittadino, Noci nella suaqpa» 
iiià di Ministro Plenipotenziario, senza che lor sia pjaciiitò di darne una 
f^'onc , che quella d’ un cambiamento di forma, ài quale il Senato non 
giudicava a proposito di prestarsi nelle circostanze. Non ha per altro ari 
iribuito questo rifiuto a (ielle cattive disposizioni per parte ocl Governo, 
Veneto . 

Ha pensato soltanto, che il cuor paterno di V. S. e ^i- VV.: EE. al- 
larmato dalle grida , dagl’ intrighi . e .dalle rninaccie insolenti dc’MIni» 
stri delle Potenze Nemiche defla Francia , abbia tenniio di compromette- 
re anco per un istante la felicità,. c la tranquillità de’ proprj Sudditi, cd 
ha voluto col suo silenzio sino- in presente su quest’ oggetto testimoniare 
ajla Veneta Nazione, che la sua amicizia era intieramente indipendente 
dalle forme, e dall' etichetta, e che senza temere un nuovo inimicodeside» 
rava di conservarla. Ma tali considerazioni non devono oggidì più sussisterei 

Il Popolo Francese vincitore di tutti i Principi Coalizzati contro la sua 
Libertà vuol finalmente conoscere i suoi Amici ; esso non crederà più , 
che l'illustre Senato di Venezia, di cui per tutti i tempi l'Europa am- 
mira la sapienza e la- prudenza , possa ancor attualmente sbigottirsi per 
gl' inutili clamori di alcuni audaci Ministri, i Padroni de' quali non sono 
più da temere, e che metta in bilancia Tamicizia franca, e leale dei 
Francesi fondata sull’ interesse comune delie due Nazioni co» le false ca- 
rezze, e le minacele temerarie della Casa d’Austria, e deW Inebilterra , 
hemici suoi naturali , li -di cui f ro;r//i amUtiosì , e la eirpidila sarakno 
sempre formidabili alla Repubblica di yentzìa , e così a tutte le Poterne 
f Italia. La Nazion Francese al contrario contenta del suolo fertile, ed 
. . . . ■ . im- 

r > rileggi il t>bvacrio Sanfermo <U uLilea del di 6 Giugao I7>4 di so- 
pra <£uo da noi in trassnneo. 


f* 

immenso, che il suo colaggio , ’e U wa'eqcrgia le hanno coaservaco, 
ricca delle sne produzioni, e delia saa industria, non ha niente ad invi-, 
d'tre agli altri Popoli deirEuropa. La sua Politica in arvenire non de- 
ve essere sospetta . Ella può dare piò , che ricevere , mediante i propri 
legami co' suoi vicini , ed alleati: ElU ha insegnato al Mondo intero, 
che non teme veruno, e dichiarò solennemente, che ne’ suoi rapporti col- 
le altre Nazioni non sarà mai diretta se non dai principi del Diritto del- 
le Genti • 

Fermo, ed invariabilmente costante in questi principi medesimi il Go^ 
verno Francese m’invia presso V. S, e VV. EE. per assicurarle del de- 
sideriO, che ha di conservare per la Nazion Veneta i sentimenti di sti- 
ma , e di conhdenza , che gli ha dimostrata in tutti i tempi ; ma ha di- 
ritto di esigere la reciproca franca, e leale, di cui gli somministra l’e- 
sempio . I^ti vuole più tenersene alle sole cspressicmi . Domanda , ch^ 
l’illustre Senato manifesti liberamente la sua Neutralità, e la risoluzio- 
ne , in cui i di farla rispettare. Che avendo riconoKinto la Repubblica 
Francese , riceva li suoi MinisfrI coir li riguardi , che sono dovuti ad una 
Grande Nazione; che i Francesi siano accolti nei Veneti Staci, come 
amici, e che vi godano della loto liberti, delle lor proprieti, e delia 
loro industria sotto la protezione immediata delle Leg^ , tutte le volte 
che non faranno alcun atto, che possa dare un soggetto legittimo di la- 
gnanza 'al Govèrno, tl Popolo Francese Convinto allora-, ^ebe mò fondare 
sulla amicizia del Senato, e della Nazione Veneta,. gli giurerà fraternìci- 
sari cMtantementc disposto a rigettare ogni misura, che potesse fèrire I 
-riguardi , che le due Nazioni si devono; e se contro Ogni credere _i Ne- 
mici della Francia gelosi del lóro attaccamento reciproco osassero irauie^ 
are , e turbare la Pace , o il Commercio dei Veneziani , l’ illustra Sena» 
to deve fondare Sjopra il più pronto, sviluppo di tutte le forze delia Repufe 
klica Francese per il mantènimènCo delle foro proprieti ', e della lor indi- 
pendenza , siccome viene di farlo per riguardo alla Repubblica di Genevs 
indegnamente oltraggiata col blocco del di lei Porto, e minacciata .dì 
ostilità dagli Austriaci, e dai Piemontesi. ' > 

11 Cittadino Lallcment non pensa,' che-' vi sia da fare la meriomaossef- 
trazione sulla forrna delle Lettere di Credenza , che viene d’essere adot- 
tata dal GóvernoàFrancesc , non che l’ effetto di quella semplicità franca j 
colla qbale credè dover trattare con i suoi veri Amici. -Egli non teme di 
assicurare V. S. e \Wj EE. , che il Comitato di Salute Pubblica non at- 
tacca alcuna idea particolare nd a questa forma , nd parimenti ai Titoli, 
che dà agli Agenti,' che destina all'Esterno, e che se il Sig. Pisani ri- 
cevesse l’ordine di ritornar a Parigi per riprendervi le sue Funzioni, 
niente gli costerebbe per compiacete il Senato di dare al suo Agente in 
Venezia il Titolo, che più soddisfacesse il voto di V. S. c di VV. EE.U 
ò'ttadino Lallcment termina col protestar loro l’omaggio del suo rispcito- 
* Veneria i} Brumaire dell'anno 111 della RepuoDlica Francese una 
ed indivisibile. • ’ • 

A questo menzognero ofiìzio uni il Cittadino Lallemefit le sue CZ 9 > 
denziali , .delle quali ecco la letterale traduzione.' 

» * « 

Li Rappresentanti del Popolo Francese componenti II Comitato di Sa- 
lute PubUiot della Cqnvemione lìationalej. incaricato per Decreto dei 7 
" ’ ■ - Fra- 



tx 

rfotta lion ofenJente', ti aniformè a! tignarci Nostri, saranno per godere 
«ncora'i di Lei ‘Nazionali;"" ’ ‘ 

Questi ingenui nostri sentimenti confidiamo, che col riputato snomez- 
,tfl strantio Utti presenti ai di lei Governo, assieme colle proteste della 
fiò sincera amicizia, e cotrispondenaa, per comprOTai ia quale, ben vo, 
Tontieri apfiofitierema delle occasiot)», che ci venissero oncrte dalle eia- 
costanze^ Grati infine alle cortesi espressioni da Lei usate nella predetta 
Memoria, non ommeuiamo di rimarcaci l’intiera nostra soddisBitiona 
per. la"condotta tenqta dal S'g. Giacobbi in tutto il tempo, ebe sostenne 
le funzioni d' Incaricato, e per l'impegno gradito , con cut ha egli secon- 
date nel frattempo le disposizioni' amichevoli del Governo di Francia, di- 
rette a coltivare la buona armonia, e Corrispondenza delle due Nazioni ; 
c 'mentre 'abbiamo in conseguenza disposto il consueta dono per_ contras- 
segno del Pubblico aggradimento verso il medesimo sig. Giacobbi, paia- 
mo poi a d:chiarare a Lei li sentimenti della particolar nostra considera- 
zione, ed affetto. . . -a : •! . 

I f' S794- a» Novemsie.in PsECanr. 

- >Che per. un Nodaro Estraordinario della Cancelleria Ducale sia in que- 
sta' seta injmdato e lasciato in Copia al Ministro Residente di 

M.,Br<ttaunic4 qu. nto, segue. h 

Wg. H(jì4tnU. 

Dit tto il dcsideiio da 'Voi spiegato nella Memoria del giorno 4 No- 
vembre corr^rte di'esserc soilcciiarnentc informato, delle direzioni nostre 
Ivlativc 'àll’arri'o a'q'uesta parie del S'g.' L.allcnicnt, come' Ministrò dd 
Governo Francese, ci facciamo a significarvi! 

Che costante il Senato rella m.is$ima di Ncutralitì già dichiarita, esen- 
sa mancare ad alcuno de- riguitdi verso le Amiche Potenze, esattamente 
osservati .{li lutto il cotso della presente Guerra , ha sempre come analo- 

f a , aita -massima stess.^ continu.ata la Minjstérial corrispotidcnza'coh le 
'otenze medesime , e che per U già verificata dimissione del Sig. Giacob- 
bi verrebbe 'Oiu una cale. corrispondenza interrotta colla Francia; quando 
non si fosse accolto in di lui luogo il sostituito Inviato: non essendo 
applicabile in questa circost.'.nz.a la direzione tenuta nel Luglio del ip 9 J , 
icmpCT, in cui, senza accoglii/c il Sig. Noci, continuava con un esisten- 
te Ministro la corrispondenza medesima . Per queste ragioni confida il Se- 
nato che la Vostra equità sarà per trovare coeretite anche in' tal caso 
Ù nostra direzione ai principi costantemente da noi professati e che quirf- 
di nfin possa "dcrrvarne nel reitissimo animo di S. M. BriltiFnnica alcuna 
sinistra tmprcssionc, alterante' quella perfetti armohia, e corrispondenza; 
che avendo sempre interess te Ir piò impegnami cure nostre, ci faremo 
pntgio in ogni tempo dì costanten.entc coltiv.are. E poiché con tanta no- 
stra soddisfazione avete tiri corso deU' aggradito vostro Ministero così no- ' 
failmchce contribuito a questo ncr roì tanto specioso oggetto, siamo certi 
dì csperimcntaré anco in quis;' occasione eguali effetti delle favorevoli vo- 
stre^msposizioni, con che vi si rinnovano, le asseveranze della perfetti no-.,' 
atra considerazione . ed affato. ‘ ' 

. , - ■ ,, - • 11, ■ i’ 1. 

_ SI mantenne dunque per suggerimento de' Savi il Senato ccstanto 
«eli’ adottata mmim4 4t NtHfralità rf/s«rpistf q , e continuarono 


Gcnnaf.j; estere spalancitè; cosi dite, le porte de’ pubbKci Suri a’Ie- 
> 79 }- ed as 3 a.ssini sulla ferina fiducia, che questi ladri 'ed assastiiù' ooa 
eressero coraggio di entrar in casa noMra, percliè noi ci .prof^sava-> 
mo' loro amici, ed operavamo lealmente verso di loro, TaM erano 
tmtord le professate •massiine de’&vj, e conseguentemente quelle del 
Senato nell’ anno 1795. Nel giorrio 7 Gennajo di quest’anno giunsb 
al Tribunale degl' Inquisitori da Genova una Nota Ministeriale di quel 
Governo col mezzo del Veneto Console Gervasoni, in cui si dava 
avviso si al Governo di Milano, come a quello di Torino, e (fi Ve» 
nezia d' un famoso scellerato chiomato Ekidriya, il quale aveva fatt^ 
morire zoo persone innocenti a Lione , aveva rubato la cas» con duo 
‘niiltioni ec. e si davano in precisi termini i contrassegni di costui e<2 
cosi pure di un certo Cantillo Cardo Nobile Corso viaggiatore sotto 
il nome di Antonio Calvi partito da Genova per Venezia' . Costui 
aveva un costante carteggio coll’Assemblea occulto nel fondo del suo 
cappello ec. 

Ftbbr. Non trascurava intanto il Sanfermo dalla sua residenza di Basilea 
ms. di ragguagliare il Senato, ed anchojfgl’ Inquisitori di Stato di tutte 
(juelle utili scoperte, che andava alla giornata facendo. Col suo Di* 
spaccio f7 Febbraio, diretto agl’ Inquisitori , '-raccontava i grandiosi 
preparativi de’ F’rancesi per la nuova campagna , e particolarmeme 
per r Italia. Che v’era qualche lontana speranza di accomodamento- 
colla Prussia. Che aveva rilevato da molte persone influenti al Co- 
mitato di Salute Pubblica, da Barrhelemi , e dagli Agenti Prussiani^ 
che la Francia bramava segnare la pace colle secondarle Potenze, ri- 
guardando la Prussia, la Casa d’Austria, e l’Inghilterra, come le prin- 
cipali Nemiche, onde abbatterle. Che i.fo mila uomini, e la squadm 
di Tolone erano destinati per l’ Italia . Che il piano d’ attacco era 
opera del General Scherer . Che si procurava in tanfo d’ indurre la 
Gotte di Torino alla pace. Che il Comitato di -Salute Pubblica ave* 
va disegnato di stabilir i confini della Francia da’ Monti, dal Mare ; 
dal Reno ec. Che voleva rispinto l’Imperatore di là da’ Monti. Che 
del Milanese si darebbero de’ compensi al Ke di Sardegna , al Gran 
Duca di Toscana, ed alla Repubblica di Venezia (i>. Che queste di- 
sposizioni del Governo Francese erano state comunicate al Re di 
Prussia , ed a sua Maestà Sarda . Ch’ erasi conchius» la pace col Gran 
Duca di Toscana, il quale resterebbe neutrale, essendosi obbligato di 
risarcire i grani , di cui gl’inglesi si erano impadroniti. Che v’ erano 
gravissime interne dissenziont tra il partito At’ Mtdeuui , e li GiacobU 
«i, il primo de’ quali era rimasto vincente, avendo scoperte le trame 
del secondo. Ch’erano itati sospesi due Oub a Parigi, e levati i ba- 
sti di Maral ec. 

Da Torino poi il Resldenté Co: Giiistìppe Maria Giacomazzl scri- 
veva al Tribunale medesimo in data 11 Febbraio di quest’anno, che 

. .... ' ■. j' iN» f . : , r ■ , •;} - i ; T . 

( I ) Si fonanti qiMsqi Ptàa» CoOMiito di S. V. oqUì Pice di LeoiMn, e 
«jo quella di Campo Ponafdi'q* si riléveri qual peso ri mcriearaoo Je luibehe a 
px4«ettt della Francia» ' 


éta'«à<»'t«ifMZ3a’rar*iWi di- iTcdoBé deteinata p« J’halm. Che st 
éfeno H quest’ oggetto tonnati, grandicsi nuigazzini nel Golfo deUe 
Spezie. Che «i «levavano esposte le Coste della Toscana, del Papa, 
e di Napoli .'Che dicevasi meditata una invaàone ,per 'il Genoveutto 
nel Patn^iaiio . -Che ci& non ostante, -la comparsa delle squadre .in- 
glese',' e 'Sltagnaols, nodi «ibe l'epidemìa, che regnava nelle Truppe- 
Francesi, potevano hnpedire ia meditata spedizione , Che U Gran 
Duca ft) hvea spedito a Harigi il Qo: Carletii per negoziare di ri- 
manere neutrale, il quale era stato ben accolto da quel Governo in 
grazia de’ principi, ch’egli profèssara. Che temevasi da quella Corte, 
che rimperatore non prendesse per l’Italia tutto queH’impegno , che 
dalla medesima si desiderava, il che potrebbe far si, che questa pren- 
desse qualche risoluzione, onde npn vedersi abbandonata ec. 

Da Napoli ancora il Veneto Kesidente Pietro Busìnello col suo Di-^ 
tpaccio del giorno 14 Aprile dav;a;.'agl’ Inquisitori di Stato un di- 
stinto raggoaglio delia congiura fortunatamente scoperta in Palermo. 
Questa doveva -scoppiare il Venerdì Santo. Dovevansi massacrare tut- 
ti i Capi dei Governo, impadronirsi del Banco, del Monte , e dar 
il Sacco a tutte le casa ricche II capo era stato arrestato,, ed era un 
certo D. Francesco Paolo de Brasi Avs'ocato ; come pure furono art- 
testati vari soldati complici ec. L’Arcivescovo in mancanza del Vi*- 
ce-Re, co’Capi del Governo aveva procurata la tranquilliti del pepo* 
lo. 11 piapsi della , ccmgiura pretendevasi formato d’ intelligenza col Co- 
manidantc della squadra. Francese di Tolone, il quale 'aveva spediti 
mila «omini I da, sbarco. .Che -Intercetta una lettera di MonsieurSa- 
ctuil diretta «Ila Gouvcitzione, si rilevava^ le intenzioni, e le dire- 
zioni de’Francesi i-verao ile due Sicilie,* aggiungeva il Sacaul molti 
strapazzi contro la Corte assieuTeado, cbe< poche forze erano suiiR- 
cientì merci il generale maloonientamento <le’ sudditi. Che sembrava 
certa reiezione del Marchese del Gallo in Segretario di Stato, edel 
Cav. General Acton in gran Cancelliere del Regno. Che le lettere 
particolari portavano conchiwsa la pace colla Spagna, c prossima quel- 
la colla Prussia . Clie v’ erano gravissimi torbidi a Parigi , i quali 
potrebbero influire sulle opciaiioiti 'polhiche e militari di quella Na- 
zione. Che si era posto in Rada, il Vascello il Guiscardo per unirsi 
alia flotta Inglese ec. ‘ • ‘ 

Iq, tanto,, che queste cose accadevano al di fuori, i SavJ del ,Con<- 
siglio pensavano a vie più raSemiarc l'amicizia della Repubblica col- 
la Francia, da cui essi stoltamente ^i promettevano lasalvczzade’pul>- 
blici Stati nel caso, che fosse posta in esecuzione la premeditata inva- 
sione deiritalia. Sembrò dnnque^wid essi convenientead un tanto og- 
getto la missione di un Ministro- a Parigi; si consultò, sul, titolo, e 
fu creduto opportuno quello di‘Aroii/r. Nel giorno dunque ydel me- 
se di Marzo fatta la proposlziope in Senato; decretò questi la mis- 
sione, e la scelta cadde sopra il benemerito Cittadino N. H. Alvise 

' •' ; Qu«- ' 

( I ) Non era ancora nota a Torino la Pace , e Neucralicì tra il Gran Duca 
i* roscaoa c la Francia,, accennata dal Sanfcrmo nel suo Dispaccio 17 Febbrajo . 


Aprile 
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. Querini uomo fornito di talenti ; è di patrio zelo : Si' coìnmiae ài 
Cav. Pisani, che si ritrovava a Londra, di ritornar a Parigi , e di con* 
Maggio gedarsi nelle forme. Nel Maggio prossimo partì il Querini per la sua 
17ÌS- destinazione, e nel giorno Luglio giunse a Parigi, ma non sì pre- 
sentò se non li 30 del mese stesso. Era Presidente il Cittadino Re- 
reillere Lepaux. Questi annunziò alla Convenzione, che il Ministro 
Plenipotenziario della Repubblica di Venezia era nel suo senoj. gli 
fu accordata la paiola, cd esso pronunziò il aeguente discono., ^ 

\ * 

■CiTTAUINI RaVPSESENTANTI. 

Il Cittadino d'una Repubblica , U di cui Libertà fu fondata sin dal suo 
nascere, sono già piò di undcci Secoli, d...a necessità di fuggire da' Bar- 
bari, e dal modesto desiderio di viver tranquilla, trova ben dei motivi di 
essere profondamente penetrato dalla fiducii, di cui li sua Patria l' ono- 
ra, destinandolo in qualità di suo Ministra presso di una Repubblica, le 
‘ imprese, e le vittorie della ^ale attirano, e feunanO sin dai primi suoi 
anni gli sguardi di tutta la Terra. Cosa poteva accadcrmi infarti- di piò 
lusinghiero, e di piò interessante , quanto di comparire nel seno della Con- 
venzione Nazionale dì Francia per l'oggetto imponante di conlèrmar i 
sentimenti della perfetta amicizia, che il Senato, e la Repubblica di Ve- 
nezia conservano per la Repubblica Francese? Spero, Cittadini Rappre- 
. scntanti , di poter concorrere alla conservazione delle perfetta armonia, 
che ha sussistito sì lungo tempo tra le due Nazioni ; tal é il voto sirce- 
ro della mia^ e sarà l'oggetto delle mie cure. Cercherò riempir questo 
fine con tutti i possibili mezzi , e vi attaccherò la mia felicità > In tal 
modo giustificando la scelta della mia Patria mi lusingo di meritare la 
confidenza della Convenzione Nazionale. Mi stimerò fortunato 'ancora, 
se nell’ ammirare da vicino la sua sapienza, io vegga durante ilxorsodel- 
la mia Missione brillar quel giórno, nel quale rialrandot! colle sue viriò 
al di sopra di Lei medesima vorrà, che t primi, i veri, t grandi frutti 
della sua glotia si rivolgano al soliinro dell'umanità sofferente rendendo U 
pace all' Europa , 

• La Risposta del Presidente fu la seguente; , . 

• i - 1 , . 1 ■ • 

I 1 . NobileSig. Queiini. , 

Tradu- La Convenzion Nazionale' mette nel numero de’ giorni felici per la_ Re» 
zione. pubblica Francese quello, in cui riceve nel di lei seno rinviato dcll’iilu- 
stre Repubblica di Venezia . I segni di soddisfazione , che si sono mani- 
festati in questo recinto ^ ne sono per Voi li garanti. Da lungo tempo', 
é vero, i nodi deir-imicizià unirono Venezia è la Francia, ma questa età 
curvata sotto- la verga dei Re .'Quanto è piò dolce oggidì l’accordo, che 
deve regnare tra li due Paesi eguahnppte liberi di un siinil giogo! Avran- 
no l’uno c' l’-altro offerto uno strano spettacolo all' Universo , e le due Re- 
pubbliche avranno avuto nella loro origine una specie di coiiforiv.ità , che 
deve rendere piò', durevoli i loro legami. Fu in effetto^un beilo spettacolo 
quello di una Repubblica, che s’innafzò in mezzo allc'tcmpésf e , che tor- 
mentano il Mare Adriatico, affrontò nascendo tutti gli sforzi dei Barbari, 
che liraneggiarono l’Italia, seppe sfuggire nel corso de’ Secoli a mille pe- 

» rico- 



ricoli rinnìci; e divemita £>mosa per la saa lapìenza, e per le sue i'm; 
prese, giudicò le querele del Re, e preservò ì' Occidente dall' in'. 

Vision de’ suoi Popoli bellicosi , li quali avevano rovesciato l’ipiperio de' 
Greci. Riguardo alla Francia si stupirà meno la posterità! Parimente dal 
suo delle piò terribili burrasche politiche la nostra Repubblica s'innalzò 
inilgrado gli sforzi, e la rabbia imponente de’suoi Nemici. Più barbari 
ceoio volte delle bande atroci, che il Nord aveva vomitato sopra di lei, 
cosi non hanno essi tentato per distruggerci ? Al di fuori essi hanno im- 
piegata la forza delle armi, nell’ interno hanno soldeggiato 1’ ignoranza 
per spegnere i lumi , e il delitto per opprimere la virtù ; hanno fomen- 
tato le nostre discordie civili ad un punto, che fa fremere la Natura... 
Vani progetti . . . Non vi resterà , che la vergogna , e il rimorso . Ge- 
nio della Libertà tu hai vinto, tu trionfi sotto i nostri drappelli. Diret- 
ta da una savia Costituzione , unicamente guidata dai principi della giu- 
stizia , e della ragione , e delle più pure massime della morale , l.a_ Fran- 
cia va a godere degli oggetti de’suoi voti , la Libertà , l’Eguaglianza , 
e l’tinione, frutti di tanti sacrifitj , e travagli. Ma questa specie di avvi, 
dnamentó non i la sola, che unirà inviolaoilmcnte le due Repubbliche. 
La Francia sempre grande corrisponderà ad un procedere generoso con un 
t^edere tgualjTuntt generoso. Quando da ogni parte la nostra nascente 
Repubblica era assalita nella sua culb, e che 1’ avvenimento poteva esse- 
re ancora incerto, il Senato dì Venezia non contento di tenersi imper- 
turbabilmente nei limiti della Neutralità accolse con distinzione l’Inviato 
della Repubblica Francese . Noi torniamo a dirlo , ed a pubblicare la no- 
etra riconoscenza . Questa condotta ha un prezzo tanto maggiore , in quan- 
to che espose in allora la nostra fedele Alleata a più d'un imùirazzo. 

No B' ILE Sic. Quezini. 

. La Francia ancora sotto un gioco dispotico poteva esser ingrata, ei in- 
taanatrice, ma la Francia Libera, Er Francia Kcpubblicfna è riconoscente , t 
leale. Dite alla Vostra Nazione, che essa deve contare la Nazione Fran- 
cese nel numero de’ suoi Alleati i più puri, e U più zelanti. La Olanda , 
compresa nel nostro Trattato colla Spagna, prova, che noi non dimenti- 
chiamo i nostri amici . V’d un altro oggetto intorno al quale dobbiamo 
nunifestare la nostra soddisfazione verso il vostro Governo , ed é di aveiw 
vi spedito presso di Noi. Tutta Venezia, Noi lo sappiamo, ha applau- 
dito a questa scielta . Portaste seco voi la sua stima , e vi aggiugnerete 
ouella del nostro Paese. L’espreuion dei vostri voti per la sua prosperi- 
tà particolare , e per la tranquilh'tà generale dell’ Europa , ha sensibilmen- 
te peoetrato la Convenzione Nazionale . Essa è partita dal cuore di un 
amico della umanità in generale, ed io particolare della nostra Repub- 
blica. Questi voti, non ne dubitate, saranno esauditi. La Pace calmerà 
r Europa , e molto presto, noi amiamo a ripeterlo, sotto il regno augu- 
sto delle Leggi , che si_ avanza a gran passi , la Francia presenterà all’U- 
Jiirerso il Quadro luminoso della più perfetra armonia sociale . 

Giunta a Venezia la nuova dell’ onorevole accoglienza fatta dal Go^ 
■verno Francese al Nobile Querim, si stimò ^Savj di aver consoli- 
data la sicurezza, e felicità pe’pubblici Stati poggiando sulla lealtà 
della Trazione Francese, e (lùle «estimooianze dì gratitudine, diamiv 
X. i. E cizin. 
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cizia , e di stima espresse dal Presidente Reveillere Eepiu* nel sto 
discorso, ascoltato con entunasmo di gioia da tutta \iConven^toHe 
t^ituale. Ma gl’inquisitori di Stato, che ben conoscerano il pericolo- 
so carattere di quella Nazione , e che i di lei Emissari divenivano 
sempre più molesti, ed infesti alla pubblica tranquillità, non si la- 
sciarono abbagliare dalla voce di quelle Sirene; continuarono quindi ad 
invigilare sull' andamento de' Francesi, e di tutti i Forastieri, che s’ in- 
troducevano sì in Venezia, che nelle Provincie, rinnovando i lor or- 
dini a' Pubblici Rappresentanti su tal argomento.. Noi. a cagione di 
brevità inseriremo qui solamente fra molti un. qualche Documento, 
che avvalori la nostra asserzione, e nel tempo medesimo scuopra ai 
Lettori la moderazione, e la fermezza, con cui il Tribunale vegliavo 
alla comune sicurezza. Giunto appena alla Reggenza di Bergamo il N. 
H. Alessandro Ottolin ottimo e zelante Cittadino, scrisse egli agl’ Inw. 
quisìtorì di Stato in data 13 Maggio 1793 il seguente Dispaccio. 

lìhijtriuimi ci ScctlUnt'ntimì Siinori Sii^iwi Colcaiutimi 

Appena assunta questa Carica , il N. H. mio Precessore di predso co- 
mando di codesto supremo Tribunale m’ istmi di tutti gli ordini, e com- 
missioni, che furono a Lui, ed a’ Precessori rilasciate da VV. EE. su 
varj rapporti, che dipendono dalla loro paterna cura, vigilanza , ed au- 
torità , cd in pari tempo m’ informò dei metodi tenuti per la loro esecu. 
zione. Cieco Osservatore di quanto prescrivono VV. EE. io darò corso 
ajle disposizioni necessarie con quella ferma rassegdaziohe , che assicurerà 
la mia intiera dipendenza dagli autorevoli loro voleri , e tutti i miei vo- 
ti, ed applicaitoni più serie saranno dirette a quest’ oegetto. Ho quindi 
immediate rinnovate gli ordini più stringenti ai Locandieri , Vetturini , 
Maestro dì Posu, custodi delle Porte, cd altre Ffgnre incombenti d’ irt- 
vigilare su tutti i Forestieri, c rendermi informato coi metodi- fissati del. 
la loro venuta , dimora , e direzioni; e tarò poi- sollecito nel trasmatterS 
ógni Sabbato alle inchinate osservazioni di VV. EE. la nota di essi, Cola 
ìa riserva jemprc però (giacché la loro volontà k) permise) d’innoltraa 
re anche per Espresso quelle Notizie, che meritassero' di essere assoggo 
tate subito alla venerata loro cognizione. Sarò vigile e sui discorsi^ c su{ 
geloso rapporto delle stampe, c Gazzette inibite; e dando mano di quan- 
do io quando all’aperto Processo d’ inquisizione , forò star a dovere chinie- 
que ardisse di contrastar al Comando, umiliando le risultanze di tutto a 
VV. EE. Mentre però le rassegno_ questi sentimenti in -attestato" dellà 
mia obbedienza, assoggetto, che rinnovai le commissioni anche a’ midi 
Ministri per ritenere, se mai arrivasse, la Persona di Gioì Battista Md^ 
ler di PedemburgO in Ungheria , come ordinario colle ossequiate^ loro 
Lettere i corrente ; e così pure di tutti gli altri , che sono accennati nel- 
U precedenti loro ordinazioni , e così pure sarà commesso lo fratto dell] 
indicate Figure, non che la mia vigilanza si presterà sulle direzioni di 
•Iure sospette indicate Persone. 

Una delle mie prime cure nelPererctzio di questa Reggenza sarà quel, 
la di prestarmi ctin tutto me stesso’ alle supreme ordinaziooi di VV. EE. , 
’bi^.e quaK colla maggior venerazione bacio umilmente le mani.. 

Bcrèamo IJ Marzo 1791. . ^ i , 

s Di VV. EE. 

- Alessandra Ottolin Gap. Vice Podestà . 
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A questa D'spaccio lìsposero gl’ Inquisitori nel giorno i8 colls 
eguente Lettera, che diamo per intiero. 

Al CafUtmo Yict Voittti di BergaTM. 

Accoglie il Tribunale con aggradimento le zelanti disposizioni, che da 
S. Illustrissima si manifestano nelle sue accette Lettere t] corrente nel 
restarsi nell'esercizio di codesta assunta R^genza all’esatta esecuzione 
elle moltiplici commissioni rilasciate ai ' Precessori suoi, ed in Lei coti- 
armate, e dirette a mantenere la tranquilliti di codesta Provincia , ed a 
arantirla dai pericoli delle presenti gelose circostanze. Nella fiducia per- 
anco , che sari V. S. Illustrissima per usare delta maggior attenzione , e 
igilanza, come ce ne dì una prova colle pronte relative misure, che ha 
lasciate, attenderemo di tempo in. tempo i riscontri dell’ andamento del- 
r.cose per compiacerci , se tranquillamente continuino a procedere , e 
er accorrere a quelle ulteriori provvidenze , che per avventura si rendes- 
cro necessarie. 

. * » j • 

Paolo Bembo Inquisitor di Stato. 

Zaccaria Valaresso Inquisitor di Stato. 

Cammillo Bernardin Critti Inquisitor di Stato. _ ' 

I/l. ed Eecell. SIg. Sìg. Padroni Cot. _ ' ' 

Pochi giorni dopo assunta questa Càrica riscontrai , che qui dimorai-a 
ino dallo scaduto Agosto (17P4) cèrto Cavàlier Luigi Cervera figlio del 
vlarchese Filippo di Toripo, il .quale aveva anche m questo' periodo di 
empo cangiate qutero abitazioni.. Noi) trovando alcuna annotazione, b 
.-gistni sol detto Forattiere 'pensai di rivolgermi fino dai iS Maggio pros-Giugno 
imo passato al Veneto Residente a Torino per sapere i mptivi, che lo >777. 
vevano obbligato ad allontanarsi dalla Patria , e molto più perché qui si ' 
iene generalmente per vero , che possa aver avuta parte nei torbidi nati 
oli contra quel Governo. Con mia mortificazione non ho avuto ancora 
a quel Ministro alcun riscontro, abbenché siano scorsi quattro prdinà- 
] , e non sapendo , k il N. H. mio Precessore ne abbia fatto cenno i 
/V. EE. mi credo in dovere di rauegnare in tanto questa noitizia per 
iggiungervi in seguito quel .di più , che mi venisx dal detto Residente 
omunicato , o che in altro modo mi sortisse di rilevare , come' (trà in 
usti quei. rapporti, che interessano le vigilanti cure di VV. EE.', 'perle 
uali mi anderò prestando con tutta l'assiduiti, e zelo. Sari questo un 
luovo attcstato del mio costante impegno per tutte le Commissioni di 
odesto Tribunale, e di VV. EE. , alle quali mi onoro di baciare col 
naggior rispetto le mani. ■ . 

Bergamo io Giugno 179J. ' ’ ' * ” ' 

Di V V. EE. , 

Alessandro Òttollni, Cap. e V. Podesti. 

llùutrìst. ed EccelL Sìg. Sìg. Prov. Co/L 

Il Residente di Torino riscontrò le mie'ricerchc sul Civalier^ Luigi 
Cervera, del quale feci proposito a codesto Tribunale colle umilissime 

E z mie 
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mie dei io corrente. Dall* lettura dcfle unite' autentiche di lui Lettere 
avranno VV. EE. individuate nozioni sullo stesso Forastlcre; ed io mi 
Éirò poi un preciso dovere di dipendere dalle autorevoli loro Commissio^ 
ni. Devo intanto rassegnare per la pura verità, che lo stesso Cav. Cer« 
vera conduce qui una vita moderata, e non somministra occasione di ccn« 
surarc la sua condotta in alcun rapporto. Vigile non di meno continue» 
rò ad essere anco su di lui, finche abbia i comandi di VV. E£. , alle 
quali col maggior rispetto bacio umilmente le mani. 

Bergamo li la Giugno 179;. 

Di VV. EE. ’ 

Alessandro Ottolini Caf. V. Podestà. 

lU. ed Eceell. Sig. Sig. Col. 

' Onorato dal riverito Foglio di V. E. x8 scaduto , mi sono fatto un do~ 
vere di prendere le più esatte informazioni sopra la causa, che mosse il 
Cav. Luigi Cervera, a cotesta parte da qualche tempo domiciliato , ad 
allontanarsi da Torino , e ^ sopra il di lui carattere individualmente . II 
Cav. suddetto fu Ufiìziale in queste Regie Guardie del Corpo , c figlio 
del Marchese di San Martino della Morra, una delle primarie Famiglie 
del Paese, che occupa una delle prime Cariche di Corte ; come pure il 
loro primogenito, che é uno de' primi Scudieri di S. M. si é evaso da 
questa Capitale per sospetto caduto sopra di lui, che fosse involto nella 
cospirazione scopertasi 1* anno scorso ; come lo fU positivamente un altro 
suo Fratello Francesco di mente alquanto riscaldata, e che fu condannato 
al solito supplizio d’ esser appicato in effìgie per essersi rifugiato anche 
presso i Francesi. Una tale esecuzione non produsse però un sinistro ef» 
fetto nella di Lui Famiglia, per aver molto prima S. M. dichiarato con 
un Editto, che le esecuzioni contro gl’individui non devono produrre 
macchia alcuna alle respettive loro Famiglie. In £itti fu ossers'abiìe , che 
nel giorno istesso, in cui si verificava la sentenza con il Cav. Francesco, 
il Fratello Primogenito girava in carrozza a canto del Monarca . Questi 
sono li riscontri, che ho potuto con sicurezza avere, niente scoprendo di 
più sulla condotta del Cav. Luigi medesimo ; anzi si dice comunemente , 
che potrà in breve ottenere un favorevole Giudizio sul risultato del, prò, 
cesso . che contro di lui vige sin ora . Sono con ossequio . 

Torino 6 Giugno 1791. ^ • 

Alvise Querini. 

179;. 18. G I u c N o. 

CapUanio e Vice Todestd di Bergamo. 

Zelante si riconosce il divisamento di V. S. 111 . di procurarsi dal Resi» 
dente nostro in Torino la conoscenza de’motivi, pei quali allontanatosi 
da quella Città il Cav. Luigi Cervera, si trova da piu mesi rifugiato a 
codesta parte, perché consona alle commissioni del Tribunale in proposi- 
to della comparsa di Estere Figure in Provincia . Quantunque riflessibilc 
sia la causa della di lui abscnza dalla Patria, come lo connotano le in- 
formazioni ritratte dal predetto Residente, che .ci ha colle successive di 


kl LditerC 'cIe?! r-j comain’ca(e tiUtavalta isìccottie V; 5. IH, et rimarca ^ 
<hc“modcr.Tta sia te coinJprta idol 'suàdeteo 'GaV. ‘"Ccrvera', e -che. non' dia 
motivo di ecnsura. Dosi saiÀ 'Su£cieiTtC:tritcr)o sotto: ie òs^crvnziom';c!ella 
di Lci Garica> e aonifatglt ignorare’^, che la medcsinifa’ iimgite sdpvarle 
di'lpi direxjobi,' Ì j! ’■'! i i ;• r,v ■> il e- iiu r, .c.v'f 

. Paolo Bemboi;lnq. <di'StatO*i v.-j j: .vi.v ;•'> e . v. . . 

I. Zaccaria Varbresso Inq. di Statb.v. A : f'vi . ' , * ’i ;à rio i: ' i 

' Camillo Bentardm Grìtti Jnq; eli Stato,** I ' '' ’ ’ ’ ' ' o » •'» 

' ■ > ' ) .■ j' 

• Mille- é mille àlfri Dociimeitti potresslrra tjul trascrivete, da'qtiaii 
sì rileva 'si rihdefessà vigilanza de* pubblici 'ìiappresentantji nelle Pr o- 
vincie’, comè.' la 'costanza^ è moderazióne 'con "bui sì prestavano * gli 
Inquisitori' ad ^jlontaiiare dalIp'Stato tnito "quello, cheiurbare^'j^te- 
Va ‘la tranmùll) èd »1 biion drdinp , j'VerÓh^ iprjnpipargiéllte .at- 
tirava a ,se l’!aUeriie,,medItàzioni dèi tribunale. Sin , dal ^17^4 ,a,veva 
lìsptja m ^qneijg, (J^itt^ la, su4; 4‘n?o^a|4.1; .^l,,,.Cont4 4 'Ì Vi'pffjsniA -sotto 
nome, d^ Conte .dì 1 rapporti .di quest’ illustre rifugiato ..cplia 

Nazione I^rancese - sl ^tccrebberq dopo, Ja 1 sfortunata morte d» Luigi 
XVII, e quindi le di Itii direzioni potevano comprbtaietlefed! impult- 
tabile Neutralità della Repubblica', Sollecitoradimqifc HTribunale^d- 
dcito sa' gli 'andameriti di questp’i'Pnncipe 'nóm trascurò ’drdoriionlcar 
a* Savi del Consigliò tnttq miellé fiòt?zie,'tÀc' servir ’potévàbò di -gól- 
da alle politiche direzioni del Seriato-r còme dj fatto esegòi colle Co- 
mmìcàtt IO e "Zj LuglibJ' e ptinloi’/e^^^Agòsto di' ^uesì^annO. 
di cpi ora'sprlvianjq; non 'futono^ portate .gl.VSenàio' lè 

CQìkùiùcMé jpedefintà^ jcAe,pur. sono fintères^api/ssOT , ,cp^i-peh'slan;^ 
di trascriverle, per/lj^tlefoy.qóiàa^c^lè ;dgIU l3ips<| 
cm non lette in Senato* ' .onoa *'! ouviVq 

. o 1 .1 r> u J ^ f' ; T 

S r.’.-; • -tJ 95 . -^rOt L O_o,t i o>, ' - •/ ■>, r t 

nPo^pda ^jspr^utJte |ì .«Pi^bbUci Consigli, la; conosteii za .delle) direzioni 
del Sig. Conte dii LiUa, '?s|stente.n yerpoa, doj» Panmincio -della sviaU- 
ta morte del, piglio di ,Lpig< XVI, gl’inquisitori di Stato, reputano- èpe- 
veniente- «fa' far; a’ Savi def Collegio; la vocal .pattieipazionè;, ';di quanto- a 
loro notizia pi radj óra d peryertutG 'suf soggetto, argomento . r . i,- u v .,7 
‘ Dòpo , il predetto -annuncio .venne jl comi di Xì/ti jiill’ interno del- 
la sua abitazione: dai. Siali, .Carvaliafi del spo Seguito, vicooosciuta, ,e vene- 
rato per Re-, e/tenptasi -uqa Conferenza, fu. stabilirò che mioimamente 
non verrebbe alterata' la^privata,, « rjarata sua, condótta > conservando il 
titolo di Conte di Ljlla< anche , petr non - compromettere i riguardi ^ella 
Kepubblica, j- primi giorni, del di Jqi assunta titolo .vennero dal Co; ; ^ 
Lilla impilati a ricevere - gli omaggi, de’ suoi. Cortigiani , a>Studiare Un 
nuovo cerimoniale, nelle ; ristrette stanze; della sua. abitazione--,, nel porrU 
alla patena deir Prplpgió U -Sigiljp Reale,,- c del -forowr Prondstioì.swLf 
avvenire,, 5» cercò ?nch|e per aumentar i tributi di omaggio di far iksira* 
mente intesi i Nobili ..yerogesi .di sua conoscenza dijuo . tale, avvenèmen» 
toi mi venneró questi avvertili di astenersi dal visitarlo in tale circo- 
Uanza ...M.óllQLCqiCeggiójxon ritrasse. neppure dagli JEmigrati , quali da 
qualche tempo disperando di ..veder rlprisùdata-à’amcùtdt Ordino- Idi Icòcd s 
iie manifestavano verso Lui un notabile rafiredda mento . Varie conferen* 

T. 1. E j ze ' 




se «i sono quindi tenute nella stanza, ed alia presenza dv esso Cdole; 
alcune versarono sopra 1* Etichetta da stabilirsi; altre sopra le risoluzioiii 
da prendersi: Per effetto delle prime venne deciso di vestir a corruccio, 
di^ celebrare nella privata Cappella della sua abitazione una Messa diEse* 
quie al Defonto, axui assistettero da circa 40 Emigraci; dopo la quale 
tenutosi il solito Circolo, niente ti parlò nd driravvenimeoto , né dell' 
assunto titolo di Re , nd uso si fece del medesimo neppure da' Cavalieri 
di seguito, che si valsero del consueto titolo di Ct nce di Lilia . Nelle 
seconde si stabili d'interpellare l'intenzione delle Potenze coalizzate sul 
proposito, e furono quindi estesi, e prontamente spedici relativi Dispacci, 
.consegnatisi ad uno de' Cavalieri del seguito per recarli ip_ persona air 
Armata del Condd, e da di là inoltrarli alle rispettive Cotti, e fraicaoto 
ti determinò di rimanere immobili a Verona ad attendete P esito. 

Ora si dispone nel Gabinetto di esso Conte di Lilla l'estesa d'un Ma» 
"tiìfesco: tutti i suoi Cortigiani lo reputano indispensabile, e si prometto. 
DO per esso fortunate conseguente; ma discordano quanto al tempo’: chi 
vorrebbe , che IcKse testo pubblicato , chi jtova doversi attender le rispo* 
■te delle Corti. Non consta, che peranche siasi fatto ■ ulterior passo nd 
iftoposito ; e si avrà tutta la cura , perebd venendo scampato , non esca 
dai Veneti Totchj. ' • ' 

-' CoacorserO a Verona a corteggiare il Soggetto con 'molti Emigrati fi» 
fati alla Dominante, il Sig. Co: d' Entragues , il .Principe di Nassau'; « 
quel che.é piò riflessibile il Sig. Cavj de Lai Casas Amoasciatore di 
gna presso la Repubblica, da poco ritornato da Vienna, il quale ebbe in 
questi giorni replicate lunghe conferenze con il predetto .Sig- d' Entrsguet 
,e sì crede sopra 1* argomento io questione, intorno a cui niente di piò rU 
marcabile si i rilevato sin ora , di quanto si espose, se non che proce» 
'denti dalla Germania, t da Milano pervennero al Sig. Co. di Lillà alca* 
ne Lettere pet la Posta col titolo di Re,' ma possono credersi scritte da 
private Persone. 

1795- *7 L u a 1 1 o. 

In seguito alla vocal comunicazione io corrente relativa alle direziofli 
del Sig. Co. di Lilla dopo la morte dd Figlio di ‘Luigi XVI, ed in vista 
ad alcuni cenni contenuti nei recenti Dispacci dell' Ambasciator in Spa- 
gna Gradenigo, (i ) reputano opportuno gl' Inquisitori di Stato di aggiu- 
gnere a lume .^i Consigli de'Savj del Collegio alcuni altri intnessintì 
riscontri. Pienamente soddisfttto il Sig. Co: di Lilla dcirOtpicaliià , ‘che 
gode nei Stati delia Repubblica, e del trattamento, che vi riceve', vòUq 
manifestare il proprio aggradimento al N. H. Alvise Mocenigo primo, 
avanti che dimettesse' il Governo d! Verona , con un Viglietto scritto 
di proprio pugno, che in' copia si fa tenere ai S*v; medesimi, con coi 
nello spiegare il predatro suo sentimento, lo_ pr^va di ringraziarne il 
Governo in nome suoi Documento, che serve di confermà a quanto sa 
tal particolare si è altra volta asserito. Nd dissimili sono te disposizioni 
del prelodato Soggetto, da che cambiarono le 'personali sue circostanze 
mentre che si ebbero nei recenti giorni positivi riscontri, quali assicura, 
no, che il Manifesto, dietro cui si travagliava nel tuo Gabinetto e dì 
cui taiuvia d dubbioso se seguirà' la pubolicazione , non porterà però la 


, ( 1 ) I1:N. H. {. lottolaamao Giadanigo K,' • < . 
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AUl di Verona, non volendo ìt'Sìg. Conte di Lilla jier sentimento diri- 
(oaoxtnu, che le sue direzioni possano mai compromettere i politici r!< 
(lutdi della Repubblica. ^ . 

Traduzione del Viglietto al N. H. Mocen^o . 

Verona li i8 Giuuno rypy. _ 

"Vengo di rilevare, Signore, che il termine delle vostre iùnzion? in qn&l 
Ito luogo d spirato , e che sarà per arrivare ben tosto il vostro Successo 
re. Io non $ò, se avrò l’incontro di vedervi in_ mezzo agli affari , che 
va ad occasionarvi un tale cambiamento; ma mi sarebbe assai spiacciuto 
di laxiarvi partire senza darvi una testimonianza della mia sodAs&zione 
per tutte le attenzioni , che avete avute per me » e pregarvi di rin. 
graziarne per mia parte il vostro Sovrano . Il Sig.' Conte di Avaray , 
che ri rimetterà questa Lettera, vi assicurerà di nuovo. Signore, di tutti 
questi sentimenti , quali voi mi avete iipirati : e che conserverò in ^nì 
tempo verso di Voi. ' 

Luigi Stanislao Saverio. 


I7JJ. I SVeORTO. AffOUO 

In ordine alle Leggi hanno gl’ Inquisitori di Stato commesso al loro ^8’’^ 
Segretario, che premessa la segretezza, e dato il' giuramento , debba Icg» 
gete , e lasciar in copia ai Savj del Collegio per comunicare al Senato, 
quando, c se ad essi parerà, il Dispacciò senza Numero , e colla Data 
a;. Luglio decorso del Residente presso la Corte di Torino, relativo alla 
Persona del Sig. Conte di Provenza, che sotto il titolo di Conte di Lil> 
la continua a soggiornare nella Città di Verona , ed alle circostanze del 
medesimo dopo r avvenimento della morte del figlio di Luigi XVI. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

JOojpo le piò sollecite indagini nel dovermi io esercitare per iscoprire 
qual tosse il modo di pensare di questa Corte verso il Sig. Co; di Pro* , 
venza , succeduta che fu la morte del Figlio di Luigi XVI, sono ora 
in istato ad onta della somma gelosia , con cui si custodisce tutto quello* 
che può aver rapporto a tale argomento', di poter riferire qualche detta, 
adio , che io credo meritevole della Pubblica conoscenza . Il Sig. Conte di 
Provenza scrisse due Lettere a questo Sovrano: una come Re di Francia, 

Della quale gli partecipava la sua successione al Trono, assicurandolo nel 
tempo stesso delta piò sincera amicizia ed attaccamento ; l'altra confi^ 
denziale , come era egli solito di fare , usando il primo suo titolo . In que- 
sta seconda dopo la rinnovazione delle frasi di cordialità , lo prega di 
continuare a custodire presso di te medesimo l'Altezza Reale di Ini Spo- 
sa nel solito suo incognito, e nel modo stesso , che l’aveva tenuta fino 
ad ora, esprimendosi dover esser per Lei il piò M fr^io quello di aentirsì 
chiamare Figlia di Amadeo. Alla seconda soltanto rispose il Re con al- 
trettanta cordialità, e premura, ed aggiunse, che non rispondeva al ptt. 
mo suo Foglio, perche conveniva anche per di Lui vantaggio, che note 
sii 'Fossero le determiuaiioni delle Corti Alleate , e particolarmente di 
Vienna, e di Londra; c che dall’altro canto non poteva il Sig. Co; di 
Prorcaza dubitare, Ch'Egli mU' animo suo non lo riconoscesse per vero 
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«icgiuimo Re dL Francia. Formata in; tat .flveK]o< ^uesm rùposta/ acrraie 

f iurc S. M. Sarda all' Impcraxoce ,, ed a Londra per sapere quali fossero le 
oro intenzioni i cd ia questo frattempo giunsero Lettere dalla Corte di 
Vienna relativamente a tal oggetto, con le quali si spiegò S. M. Impe- 
riale, che non s^r/cbbest deijerDiinato a. passo veruno rapporto al Conte di 
Provenza, scnza'prima sentire, come nc pensasse il Gabinetto di Londra, 
Scorsa poi qualche Settimana arrivò pure dall’Inghilterra un altro Foglio, 
ncl,.qi^alc ragionando ‘sopra .la ricognizione -di S. A..R. , si spiega .quel 
Sovrano-^ che conveniva, che fosse essa fatta in un punto stesso da tutte 
k;Córil Alleate, c non separatamente. Che siccome la Francia ha varie 
volte ccrcatodi denigrare la .lealtà dell’Inghilterra ,r tacciandola di voler 
darle disposiicamcnte un Re , perciò ppnsava, onde non avvalorare si fat- 
ta accusa, di. aspettale , che si levasse in ^rancia un partito, che lo- pro- 
clamale Re; tanto più che a quest’ oggetto non-, solo (lavoravano;:! suoi 
Vfl?2Ìalj già spediti,, e discesi in Brcicagna , ma avrebbero ancora agitato 
|c ^ru.pp^,, composte di^ Emigrati,. cd Inglpsi , .che, dovevano fia breve co* 
là SD.'.riarc, e ciiC suscitato un tale partito lo avrebbe certamente assisti* 
to ancora con altri venti mille Uomini, già promi in tal caso a ricono- 
scerlo . 

La precisione , che per fortunata combinazione sono in grado di cscrci- 
. tare in faccia alle EE, VV.^ in tutto questo Carteggio,' potè: do facilmbn. 

I te indicare, chi me, lo ha comunicato i sono costrcuo di usare di tutte Jò 
possibili ;caiitclc di sccrctczza. La ^Contessa di Provenza continua 'a stare 
nel più perfetto Incognito ^rne il: jCuucggio a Lei assegnate, ne il tratta- 
mento, fissatole fino al momento;, che si trasfciì al Palazzo Rcaic^ c sta. 
IO jn -mcnoma parte alterato; .c solo , li pochi^ Francesi,., che qui. si trova. 
DO, furono ncir antecedente settimana a’ baciarle la mano, chiamandola 
col titolo di Regina. E’ ritornato, da Verona il noto $ig. de Prccy,.chc* 
come rassegnai all’EE. VV^ nel 'riverente mio numero io, fu colà chia- 
mato dal Sig. C^nte-.dblVoveHza ./ Ayenflt^. io |vata occasione di veder- 
lo, ho fatto dcs'tràmcntc cadere* il discorso nelle cose attuali di Francit, 
C. quindi sopra di esso ragionando,- potei condurlo a dirmi' qualche cera 
intorno la situazione, c divisamenti dv .1 Sig. Conte suddetto. E’ ben vc- 
19 mi disse egli, che attualmente pare, che il partito de’Rcalisti vada 
mendendo un maggior vigore, talché se potesse S. A. Reale mostrarsi ia 
Persona o alla Vendeé^ o alla Armata de’ Principi, sommi vantaggi ne 

S otrebbero derivare ma io credo ancora pericolosa l’una , c non, dipen- 
cntOa’soli suoi desideri la seconda. Conqscg. bene, continuò egli, il 
Sigf Có; di Provenza , che se si port.as$e. direttamente alle Ycndcc, o al- 
la Aò:mata de’ Principi cóme sembra invitarlo la nota Proclamazione, la 
Francia allora volgerebbe colà tutte le sue forze , né gli resterebbe in ca- 
so d’uri rovescio una sicura ritirata : che dall'altra parte all’ Armata del 
Principe di Condé non vi potrebbe andare senza una precisa chiamata 
della Corte di. Vienna ,. atteso, che forma. Essa una parte , separata ben- 
sì, ma sempre' dipendente da quella di S. M. Imperiale . Se da tutte que- 
ste cose,' e da varie altre,. che mi disse in appresso il Sig. di Prccy, io- 
dovessi ttapie una qualche conseguenza , ^oserei credere., che già. sia de- 
terminato il Sig. Conte di starsene aspettando nel fortunato soggiorno dei 
Stati’ di VV. EE. le determinazioni delle Potenze. Alleate . Grazie.. 
Torino Luglio ‘ijjj. 

V (.- . . i I : Alvine Querini. 
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Essendo in settinointt rEccell. Savio del Consiglio Daniel Dolfin prù 
mo K. , gli fu col mezzo del Secretano del Tribunale degl' Inquisitori di 
Stato comunicata la notizia dell’arrivo in Verona di Lord Macartnry de- 
stinato a risiedere per parte della Corte di Londra presso il Co: di Lilla , 
Andò ad alloggiare alla Locanda d^lle due Tqtri, ove ha ricevuta la vi- 
sita del Principe di Nassau, che non era ancora partito da Verona,. 

5 "D E T T o , 

'Rendendosi sempre più geloso tutto ciò, che riguarda il Co: di Proven- 
za sotto il titolo di Co. di Lilla esistente nei Pubblici Stati , il Tribuna, 
le degl'inquisitori di Stato in seguito alle vocili comunicazioni fatte giun- 
gere 'a' Savf del Collegio sotto le date io, e Luglio decorso,- reputa 
opportuno di aggiungere nel modo stesso a lume de' medesimi le cose ri- 
levate in quest! ultimi giorni , le quali quantunque non siano da per se 
di molto rilievo, possono- però in certo modo annunciare quegli avveni- 
menti più importanti , che le odierne circost.anzc del st^gettò., gli ogget* 
ti delle Corti Alleate, ed i Successi delle Militari operazioni potrebbero 
da un momento aU’altro affrettare. 

Nel giorno' jo scaduto pervenne ad esso Sig. Conte un Corriere Espres- 
so da Londra con Pieghi, e si é potuto rilevare, che le recassero la no- 
tizia del seguito sbarco nella B.ija di Quiberon sulle coste della Bretta- 
gna, portandole copia del Manifesto in tale occasione negli occupati luo- 
ghi pubblicato: e che il Conte di Artois fosse per imbarcarsi per tentare 
un nuovo sbarco di Emigrati nella Normandia. Tutto giorno poi^iungo- 
ro a Verona qualifcari Soggetti Francesi Emigrati, tra quali il Duca di 
Guise, il Vescovo di Harac, il Duca di Brisac, il Maresciallo di Ca. 
strics, il Guise, Brisac, e Castries per trattenersi, c sostenere vaij uffizi 
di Corte presso il Co: di Lilla. ' 

Anche il Marchese Gherardini Ministro di Vienna alla Corte di Tori- 
no portatosi incognito in Verona sua Patria , al suo .arrivo i primi passi 
diresse al Casino del Gazzola, dose abita il Co: di Lilla. Piùd’ognt al- 
tro poi l’ Ambasciator Las Casas nel suo breve soggiorno a quista p.arte 
corteggiò il qualificato Soggetto, c partito ultimamente dalla Dominante 
per proseguire il suo viaggio diretto prima a Ratisbona, indi a Londra, 
si d trattenuto per tre giorni a Verona , ed imcrVenne a più lunghe con- 
ferenze tenucesi alla presenza del Co: di Lìllà colli principali dell’antico 
suo seguito, e colli sopravenuti Soggett- ', 'non che con il Principe di Nas- 
sau. Un-Uffiziale proveniente da iTondra in lé giorni, c diretto per Li- 
vorno, annunziò li a del corrente l'arrivo quanto prima in Verona d'un 
Ministro Inglese; notizia, che si è pure posteriormente confcrmara, e 
che combina colle relazioni dell'ultimo Dispaccio del Residente Laveza- 
ri. Lo stesso giorno pervenne ain Corriere espresso dalla Russia diretto 
a questo Ministro Pienipotenz'ario , quale reco pure dei Dispaccj al Con- 
oc. Appena questi ricevuti, ebbe luogo una nuova Conferenza conl'imer- 
vento dell’ Ambasciator Las Casas, che non era pennche partito, del Prin- 
cipe di Nassau, e del Conte di Emragties ; c quantunque non siasi potu- 
to in ora penetrare il sccrcco del loro contenuto, si sono rimarcati però 
nei Cavalieri del seguito, e negli Emigrati dopo il lor arrivo dei segni c- 
straordinarj di esultanza, c di speranze, cosicchd questi ulciini in oggi più 
che in passato si affiettano di irequeutarc il qualilicaio Soggetto. 




74 

Tutti craesti «tnordìnatf moviinelitr , e pirticolarmcnte le dircziooi ifri 
Conte 'd'Cmaaguri, si ha taf, ione di credere, che aienodiligeoteoiciitc ov 
Nevate^ e conosciute dal Sig. LpaUemene ln?iato dì Francia, (i) ' 

Ora Titomìamo alquanto In dietro colla nostra narrazione. Menm 
queste cose accadevano in Verona, chiamavano a le pià sollecite 
cure del Groverno ai oggetto, che milla avvenisse, che compromette^ 
re potesse l’impuntabile Neutralità della Repubblica, tanto più, che 
il Francese Plenipotenziario Lallement si dimostrava inquieto,, e ve> i 
deva di mal occhio la dimora in Verona di S. Altezza Reale il Co;^ | 
di Provenza, da' Gazzettieri Francesi cliiamato per iscorno il He di i 
Veroni. Si era conchiusa la ]'ace in Basilea nel giorno 5 del mete di 
Aprile tra la Francia e la Prussia , ed era a buon termine condotta 
quella cella Spagna, che seguì nel giorno za del mese di Luglio. 

£ innegabile, che un affare di tanta rilevanza, e delie più serie con» I 

seguenze {a maneggiato in casa del Veneto Residente Co: Rocco San- I 

fermo. Così scrive egli medesimo dal Castello di S. Felice di Vero» I 

aa.n Solo de’ Ministri in Basilea , che fosse neutro, ella fu (la sua 
„ casa) necessariamente la culla delle negoziazioni , che l' interesse 
„ delle Potenze ha intavolate per ridonare la qniete all' Europa . Si 
„ ù fatta la pace con la Prussia, e fu incamminata quella colla Spa- 
„ gna . Segnate queste paci, ognuno conoscer doveva, che le disgra- 
^ zie della guerra avevano massimamente ad esser portate nell’ Ita- 
„ lia, sebbene in allora le truppe Francesi non avessero oltrepassata 
„ le Alpi . Spogli com’ erano li Veneti Stati di benché menoma di- I 

„ fesa, era di conseguenza, che per la lor posizione esser dovessero | 

» ** teatro maggiore. Per prevenire tanta sciagura non vi era altro 
,. mezzo, se non che il Re di Sardegna ei pure facesse la pace , e | 

„ neutralizzasse l’Italia; al che vi aveva dato l'esempio il Gran Dn- 
,. ca di Toscana . La cosa era evidente , e divenne di tutta certezza, 

„ e chiamò tutto il riflesso , allorché un Ministro mi assicurò, ebe 

non prendendo parte VV. EEi. negli affari , gli Stati Veneti sa- 

„ rebbero Olandizzati, o dati in Compenso Ma chel ia 

,, nn momento così interessanie , che decideva della comune tran- 
„ qnillità , fai impiovisamente richiamato da VV. EE. Non mi è 
„ permesso d’ indagarne la cauèa, ma vidi inutilmente sacrificati cia- 
„ quanta tremila Ducati, che ho spesi del proprio servendo, immeaà 
„ ttavagii, e vigilie cc. (z) 

Le Coni di Vienna e di Londra , cui doveva riuscire giustamente 

sp»- 


( I ^ t Sivj ^1 Consiglio si (ertipo di qu:ne Cénunlfait , ersno i NN. HH. 
Antonio Z«n, Filippo Calbo, Giscoino Giintani , Niccolò Michiel, Zuailne Mo- 
lili , c Daniel Oolfin K. 

( t ) Vedi Leittrs scritta nel CsatellO di S. Pelict al Senato di Veotzia , dal 
Scfrciaiio dalla Hcpubilica Sasftiaao ar, Vtroni tpp/. 
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la, separazione' del Re di Prussia dalla cSallzlohediPlfnltz; 
o che; ben prevedevano, che tutto veniva a ricadere sopra l’Austria il 
peso della cruda guerra nella Grcrmania, si sdegnarono della condotta 
del ’ Veneto ' Residente , e fecero le-'pm risentite lagnanze al Senato, 

«! quale giunsero con le gravissime Comunicate degl' Inquisitori di Sta- 
to ii e Z7 Maggio 179^. Scimò questi, che darsi dovesse una sod> 
disfiizione all’ Imperatore ed - all’ Inghilterra, e perciò richiauotò net 
giorno -a 8 dello stesso nrtese di Maggio da Basilea il Co: Rocco San- 
fermo.:£ vaglia' U vero, non fu plausibile 'la direzione tenuta da 
quel Ministro . Se egli si fosse adoperato per la generale pacidcazio- 
no dell’ Europa, poteva vantar d'essere stato utile all’umanità, e ze- 
lante per la sua Patria; ma colla pace separata della Prussia, e della 
Spagna, veniva egli a minorare i' nemici della Francia, ponendola in 
grado di riuscire' agevolmente nelle premeditate imprese. Oltreché 
confessa egli, che per necessaria conseguenza ie disgrafie iella guerra 
avevano massimamente ad esser portate nell* le ali d , e negli Stati fi?- 
neti spogli d* ogni bencbèmenoma difesa. Laonde pare, che un zelan-' • 
te Ministro , cui stassero a cuore gl’ interessi del suo Sovrano , ed un 
onesto Qttadino, che amante fosse della suaPatria, doveva tutto por- 
se in opèta per accre^er anzi i nemici alla Francia, di quello ci^s 
minorarli.' In fatti per questa vìa sarebbe egli felicemente riuscito ad 
allontanare dall’Italia, q da’ Veneti Stati il flagello devastatore, sic- 
come la distrazione delle forze Francesi contro gli Spagnooli ePros* 

•iani, non che foccupazione di Tolone, Tavevano- rimrdau, e qua-’ 

•i affitto annientato sin il progetto. Si lagna dunque egli, ma non a 
ragióne dell’ nrproviso suo richiamo, 14 Senato non poteva riguardar- 
si ‘ben servito in quest’emergente, e doveva anzi disapprovare la con- 
dótta dì chi comprometteva la buona armonia della Repubblica colla 
Imperiai Córte dì .'Vienna, con quella di Londra, violando l'esem- 
plare di lei Neutralità, con tante cure , e vigilie sin qui' osservata 
Le Coni - di . Vienna e di Londra infine si chiamavano oflTe&e , di> 
mandavano una soddisfazione, il Senato non poteva , nè doveva negarla . 

Nulla di'mcoBorabile accade nel rimanente di quest’anno 179^. Le 
annate Francesi tentavano di aprirsi la strada allaLombardia Austrìa- 
ca, ]Ter mondare quindi l’Italia, ora per il Genovesato, ed ora per 
il' Piemonte ;• ma le loro forze al contrasto de’ Piemontesi ed Austria- 

non erano sufficienti : l’ inondazione funesta dell' Italia era riserva- 
ta all’anno 17^^. In. tanto si continuava da’Sav; nell'inazione, non 
si ammassarono truppe, non si guarnirono le Piazze, non s’accrebbe 
l'Armata Navale, non biscotti, non polvere, non armi . La disar- 
mata neutralità, poggiando nella Lealtà, e generosità della Nazione 
Francese^ doveva essere la sola difesa, e la sola garante de’ pubblici 
Stati. ( 

Tale era |Io stato delle cose sul principio del 179^. Si rendeva Gennai, 
sempre piò osservabile la dimora nella Città di Verona del R. Co: 179^. 
di Provenza sotto il nome di Conte di Lilla. Gl’ Inquisitori di Stato 
ben 'prevedendo, che non tarderebbe il Direttorio BteciuizfO di Fraum 
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f/4 a dolersene' d' un tale •sog;j!o'nio ;r rIgoardartdcJ» eome contidrì^ 
all' amicizia, e neniralità, die professava la Repubblica « non ' perder 
aano di vista un Soggetto , die per il cambiamento delle personali 
s.iie relazioni, poteva compromettere ia tranquilliti de’ pubblici Stati. 
Siccome |ioi non era in loro potere^ il .deliberare fu tanto argonaeHv 
tOj'Clie in «e racchiudevate più complicale, politlclie relazióni rir 
yoUero col Solito metodo delle Ceaiw/rarr. a' Sari del Collegio. ^ . pO* 
nendo a loro notizia tutti que’ lumi, .'die regalare potessero la .n)aui« 
riti del Senato. Di fatto tre furono le Comunicate^- oh* essi fecero. -sii 
quest’argomento, le quali (lette in Senato) siamo in debito diiqui 
trascriverle per intiero a più chiara intelbgenza di quanto nel seguens 
t« Aprile seguì in Verona. , > ■ . • -(I 
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Che per un Segretario di questo Consiglio, premessa La seccctfzUr'5 
najo giuramento, sia mandato a leggere, e lasciato in copia a' SavJ del 

ing( (^Qllcgio per comunicare al Scnatq, quando, e se ad essi parerà quanto 

segue- ■ 

Nella grandezza delle combinazioni de’ tempi presenti gl* Inquisitori di 
Stato non hanno cessato mai di contribuire con tutte 'le 'applicazioni pos-’ 
sibili alla fine importante di mantenere la tranquillità dello Stato }’ tre d? 
adoperare (dal momento dell' arrivo a Verona dCl Conce di Lilla ) tutte' 
le cure più laboriose , perché il soggiorno d' un tale Soggetto sia' il meno 
osservabile, ed il meno itiUuenie negli eminenci rapporti, che abbraccia^ 
Oinelle-azioni, e direzioni do’ sudditi <edi il Senato nc ha ricevuti di.lemr 
po in tempo non dubbj riscontri. La dimora ormai di circa un aot>9 fa 
mfgio del detto Soggetto in quella Città deve riguardarsi ifc rapporlp 'aU 
le d^ diverse di lui condizioni, cioè, piima come scmpli^^e- toigram,i. 
qpaliiicgto col titolo di Reggente dopo la fine infelice d^ ^ 

iuorchd però dalla Repubblica; la seconda dopo il decesso ^ iiglio dt 
. Luigi XVl , per il quale fu denominato da' alcuni Trtteniciiie, da a^tr^ 
Ke, col qual titolo appare nel Manifèsto pubblicato colle stampe in Data 
di Luglio decorso, ma come tale non per anco riconosciuto ‘ 'dalle sitise 
IVitenze coallzzate. 

■ Quanto al Governo Veneto fu egli come privato in tutte due le dette 
condizioni; e gl'inquisitori di Stato sèmpre diressero con questo principia, 
la Pubblica Rappresentanza , ed ebbero cura', che li sudditi si contenes;*., 
t ro ; e corrispose il contegno del Conte di Lilla cosi verso la P-ubblica R^ptì 
presentanza medesima, come in faccia ella Città, nella quale visse ritira-, 
ttssiqio; al che influirono c Iji vigilanza de' Cittadini, che , sostennero ^W<>. 
ccssivamcpte quqlla, Reggetìza , e le solliciiudinr del 'Tribunale a cooperar- 
vi in tutte le forme possibili : condotta che sembra ' : universalmente in- . 
contrasse^ e ( per quanto’ parve finora^ anche alle .ssO Governò della- 
Francia, fu dagl’inquisitori di Stato pòrtalo ‘a Pubblico' lume ,' che' (x) ‘ 
dopo la mone del Figliò di -X.uigi XVl, 'in una conferenza tenuta dal 
Come di Lilla co' suoi era stato s’.abilito di non mutar titolo in Varonat.' 

.t ■ ■ ■ • - • , , i.-s én-' 

^ 1 )• Èra l.'inqo. t TpiS ' ma qiiVst coruputa fecondò Caotico Aforv ,' in cui ' 

l'anno comincia dal primo Marzo. - . 1 '. I i ' i 

( X ) Si riferiacono el’ Inquisitori alle' Ctmtmtéi* io, e xj .Luglio, e| S4t 
Agosto del 1795 , già da noi trascritte ; ma che occultate futoaó ai Senato . ' 
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anche per li riguardi , che Esso davc7a al Senato ^ ma da quel punto le 
spedizioni, e gli arrivi de' Corrjpri, e l'azione di detto Soggetto verso 
le Coni coalizzate si resero più frequenti, ed osservabili, e si traspirò il ^ 
progetto dell’estesa del detto Manifesto per nome ài Luitì XVIll Ke dì 
Francia t alla quale penetrazione furono prese dal Tribunale delle precau» 
zioni, perché non portasse la data di Verona, e delle avvertenze perché 
non uscisse dai Torchj dello Stato, come é seguito. 

Dalla detta nuova condizione, nella quale é venuto il Conte di Lilia, 
derivò l’aumento di concorso de’ più distinti Emigrati, l’andata a Verona 
di qualche Ambasciatore, che risiedeva in Venezia, come ij Sig. de Las 
Osar, con altri Ministri, e Soggetti rimarcabili, come il noto Conte dì 
Entragues, il Marchese Gherardini Ministro Imperiale a Torino, ed al- 
tri, Il quali tutti vi ebbero delle conferenze; indi arrivò dall' Inghilterra 
Lord Macartney, annunziato dalla fama come Ministro al Conte di Lil- 
la , ma mai riconosciuto dalia Pubblica Rappresentanza, né dai Sudditi, 
medianti le avvertenze usate dal Tribunale , se non come un semplice 
Forastiere . Le conferenze del Conte di Lilla co’ suoi , e con Milord Ma* 
cartney divennero ancora più frequenti, per il di lui mezzo gli arrivò an- 
che qualche sovvenzione di danaro d'inghilrerra , si moltiplicarono iCor* 
rieri andanti , e venienti , e crebbe la corrispondenza Epistolare del Con- 
te , e de’ suoi, ed anche alcune Croci furono dispensate da Lui a degli 
Emigrati lontani, lo che potè influire { in modi , é vero, riserbati, ma 
non isfuggiti) a rendere più osservabili le direzioni del medesimo. Anche 
alcune mutazioni di persone , si penetra , che in questi istcssi momenti va- 
dano facendosi dal Conte di Lilla nelle Cariche de’ suoi ‘dipendenti, e 1’ 
arrivo del Duca della Vaugujon fece spargere, che avesse a sostituirsi al 
Barone di Flanchelanden nella cura delle esterne corrispondenze, nella 
quale però questi tuttora continua . 

A tutto questo, che può influire a render osservabile qualunque parte 
della condotta del Conte di Lilla, e de’ suoi in V'erona, si aggiunge 1' 
importanza degli affari della guerra, le notizie delle q^uali vantaggiosa a- 
gli Austriaci sul Reno, ed in discapito degli .Vustro Sardi sulla'Riviera , 
e Piemonte, si uniscono a quelle di nuove alleanze, annunzio di future 
imprevisibili contingenze. Se però si esamina la maniera, colla quale la 
Persona del Conce di Lilla si conduce, e continua in Verona, ponno gP 
Inquisitori di Stato asserire, non dar Egli alcuna osservazione, né che vi 
faccia alcuna pubblicicì qualunque gli appartiene, o vada a visitarlo; ri- 
guardo alla Rappresentanza , ed al Paese stesso non é che un semplice a 

particolare , cd é incessante la vigilanza sopra i Sudditi a di Lui riguardo; 
c quei Nobili sono avvertici a tenersi lontani da ingerenza, da rapporti, 
da frequenti, o marcate ufSzIosiiù. 

Non é senza la osservazione del Tribunale, che dall' Agosto in quà sì 
siano spirse voci di partenza del detto Soggetto , ora verso 1’ Armata al 
Reno, ora di possibil ritiro in questa Capitale, ovvero in Inspruch, se li 
Francesi avanzassero in Italia; li tempi delle quali divulgazioni corrispon- 
dono all’ incirca, prima a quello del Manifesto, poi alle posteriori circo- 
s:.anze ; nc informò il T ribunale la Pubblica Rappresentanza , e con pari 
zelo , e sollecitudine lo fece il Nobile a Parigi , spedindo copia de' FikU 
Pubblici , nc’quali e le conferenze col Sig. de Las Casas, e la venuta del 
L'ird Macartney, e le voci, che quel Governo non volesse, che fosse più 
oltre accordato un asilo al Conte di Lilla a Verona, c (variamente) i 

luo- 
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luo^i ove si dirigesse , ioronO dsti elle atvafe » » £ao si scrisse , che eri» 

pento in un supposto ?isegio sii' Armsta . 

Tutto ciò fino presso al termine della passata Convenzione; negli olciv 
ni giorni dell' esistenza della quale il Cittadino Gautbier, -ch'era del Co- 
mitato di Sicurezza Pubblica , come riferisce il Nobile -Querini , data oc- 
casione di vederlOt .s'incrodusse -in diKorso chiedendogli novità di Vene- 
zia, al che avendo egli risposto , che n’era privo forse , a causa delle va- 
canze autunnali, le ricercò, se Verona era nelJi Stati delia Repubblica , e 
ridendo all'affermativa soggiunse Che il Conte dò Provenza aveva colà 
una ben mi|prabil« ?orte ; lo che attribuendo il. Nobile anche alle cure 
Pubbliche di rendere innocuo per ogni riguardo il di lui soggiorno , d 
particolarmente per quelli , che il Senato aveva verso la Francia , il Gan- 
thier disse, che sapevano molto bene tutto ciò, che succedeva a Veronal 
che inutilmente il Conte si sarebbe agitata presio la Repubblica;, che essi 
avevano molto più piacere, che restasse nei Sud di essa neutrale; che 
erano certi, che veramente voleva mantenersi in Pace colla Repubblia 
•Francese , ^di quello che sotto qualunque Governo, dove avrebbe potuto 
•formarsi più facilmente qualche partito, e secondarsi i di lui movimen- 
ti . erano intesi di tutto quello, che passava nella di lui Casa, o 
non ignoravano, che si teneva ne’ Pubblici Domini, per non voler met- 
tersi in braccio delU Casa d’ Austria , dell' Inghilterra, o della Sp.«na 
per timore , che. 1 interesse articolare , col quale agivano quelle Co^ 
ti, non. le conducesse in qualche momento al .Sacrifizio della di tua Pen, 
sona. Esso Gauthier disse, che teneva quasi, per skuro., chenel Gennaja 
sarebbe partito dai Stati della Repubblica, che si era condotta con saviez, 
za, e che ne coglieva il meritato frutto. Progredì, asserendo, che nello 
spazio di tre mesi si. farebbe Ja .Pace generale che aveva fondameo» di 
questo, ma a condizione, che li Paesi. Bassi Austriaci Lucembutghe-, 
wstisscro sctsccatì alla Praocia^ Ja fjualc non 
va piu pcrmettcìc, che formassero. un Governo a parte, ed iodipondanipr,' 
e che fossero uniti al suo. Territorio fi Monti Blanc , cioè,' la Savoia q 
Ni«a-, CM per li Paesi al Reno, occupati dai Francesi: la Rcpubblieasa- 
rebbe. facile a cedere, s . - 

Ma cambiata poco dopo ù forma del Governo, e le Persone, le dette 
notizie f per quanto con merito da esso Nobile iii riferito ) presero un 
aspetto diverso; poiché insorto l’affare deirioviato di Toscana Carletti, 
nrodusse fra le divulgazipni del momento, e la combinazione d'essere il 
Nobile col Cittadino Reveillere Lepaux, uno de' membri del Direttoria 
Esecutivo ) occasione di parlare del Cootc di Lilla , c diede egli luoM a 
rimarcare s. dalla di lui voce, e dalla di lui fisooomia, una certa riserva 
indicante non essere egli convinto d-lle cure, chelui li affermava aver sem- 
prese la Repubbuca all innocuità del soggiorno in Verona del detto 
Soggetto, né che fow molto contento, t persuaso; che dimorasse anco- 
ra nei Pubblici Stati ., Aggiunse^ il Nobile le proprie apprensioni , e ri- 
flessi sulle pubbbcaziom _ in Parigi in quei momenti fatte, che si fosse 
scoperta una niMva corrispondenza , pretendendosi aver rilevata una nuo- 
va trama per rimettere un_R.c sul. trono, e questo esser il Come di Lil- 
la: che ui Lui iieno state, intercettate mólte Lettere saitee, o sottosait- 
tc a varj Imputati, ed anche al Cinte Carletti, e quindi non essere me- 
raviglia , che venga posto in ombra quei Governo, che permette, che ab- 
bia ricetto ne suoi Stau un Nemica così terribib: di quella Repubblica. 
- A<> 
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AccoftipiRrtd -anche ni» Fogliò,' che ftarcra (per quanto Òsierf a) accordato 
da quel Gorerno. Foglio, che l'u subito dopo sospeso, in Data S Dcceni- 
bce, ncl--qnale si diceva dal Gazcetticre, semblar qualunque ossecvationc 
prematura rispetto alla ICepubblica di Venezia finché'Verbnasarà il Luor 
co di residenza del Pretendente, finché Ella non prenderà Pattitudine 
itaponeote , che gli conTÌenc 'in 'faccia ai Nemici della Francia , ed a’ 
suoi', perché l'indipendenza di Venezia^ dipende assolutamente dal succes- 
so della Rivoluzione Francese', finché alla fine li suoi Porti, ed il suo 
Commercio non saranno riuniti d’ interesse con quelli della Francia. 

Tatto-questo credono gl* inquisitori -di Stato non aver a ritardare alla 
conoscenza del Governo per hime de’màtnri suoi consigli, e delle Pub-^ 
hlicbe' Deliberazioni,! ' 

• ' , .. 1 '■ • - 

Nuova Comunìcifd sfilld stesso argomento diressero gl’ Inquisitori di 
Stato al Collegio de’Savi' nel giorno 'zo Febbraio 179^ secondo il 
Veneto costume, cioè r7yiS dell’Era Volgare; noi la daremo qnlpet 
Intiero colta susseguente 3 1 Marzo di détto anno , giacché esse ser^ . 
virono di guida, e di moveiHe alle Sovrane deliberazioni del prosai^ 
mo susseguente. Aprile, delle quali in seguito dovremo ragionare. 

' ^ ' > ■' I79J. IO Faia»»jo. et. 

'lo ordine atte Leggi gl’inquisitori di Stato hanno commesso al loro . 
Segretario, -che 'premessa la oectetrzza, e dato il ginramento, debba leg- brajo 
gcrc, e laKiare in copia ai Savi del Collegio'pec comunicate al Senato, > 71 *- 
qoarido, e se ad essi parerà p quanto segue . ' 

^ Avendo li tempi prossini/a questo momento sempre più eccitata la vi- 
gilanza > degli Inquisitori di Stato a tante diramazioni di gelosissimi ed 
smpottanci Pubblèci riguardi , l' hanno atiebe incessantcnspntc .eaercicata , t 
la coonnuano pure nella parte , che si riferisce al riflessibile- passàggio di' 
-Titippc 'Austriache per Ompdra-;'e preved'mó avéndo , che questi titui» 
siti -per fa» detta strada di Crnivenzione, dirètti da numero, Nazione , c 
qualità diversa di Uffiriali , e non isconati per mezzo de’ soliti Commi»- 
sali, potessero svegliare alcune curiosità spezialmente in vista, dell’esi» 
sten» dei Conte di Lilla a 'Verona', hanho- maturamente poste in pratica - 
le maggiori diligenze per allontanate il caso ,. Che era 'tià prmnnunafato -' ^ 
della comparsa in detta Città di -numero di essi- Uifiziaii stranieri , ed an- 
che un- estraordinario concorso -al luogo del pass-sKio ^ come é rìuKÌtoj 
non essendosi trasferito a Verona,.. che un solo Uflìziale di quelli senza 
Uniforme, ed anche recedendo, per strada diversa; al che molto ha con- 
tribuito lodevolmente ib zelo , t rattivid -del N. H... RappresemiuKc in ' 
maniera, che non- nacque veruna aheraZioDe ne'riserbati mòdi di ésiston- 
za del Conte di Lilla, né dluna pubblicità, o insolito movimento aqu^ 
la parte. Né ommisero di pnnlentemente dirigere degli Ordini adattati', 
perché alle intese notizie, che alcune- Truppe pocecsero passare ad imbas- 
carsi a Trieste per essere trasicriie a Porto vicino dello Stato. PoMifizto, 
affine di attraversarlo, c prendere - •ubvoi imbatto sài Méditrrraneo , la 
Bandiera Veneta si mantenesse nella stretta osservanza delle Leggi'' delta 
dichiarata Neutralità. Quanto a quelle; -ebé giunsero a Maaiova^ St 
ricevono recentissimi avvisr, che acttayersando- il detto Stato PontifiziO 
vadano a Civrtavecefaia per passare nella Corsica, 

Riguardo at contegno estetiom di detto Soggetto • e de’ suoi di Verona-^ 

gl'io- 
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^rinquisitori di Stato nOn hanno neppure in quetto monienla, cheacon- 
leronarsi nelle cose contenute nella ComuiticMa 4 Gennaio caduto ; anu 
per riscentri recentissimi hanno raccolto, che Cicendo arrivare a persona 
qualificata, ed influente nella Famiglia, c sul Conte di Lilla medesimo 
qualche riflessione di cautela, n' era stata ben compresa 1‘ importanza*, al 
che s’aggiunge, che indagato essendosi nuovamente alle Corti di Vienna, 
c di Torino intorno al possibile cambiamento di soggiorno di questo So|j- 
getto, s'intesero de' riscontri non a Lui favorevoli, quanto alla disposi- 
zione di riceverlo in quei Dominj. Rispetto all’interiore di quella Casa 
sarebbe massimamente drflkile il penetrare oeirintimo degli affari, ebe 
ponno trattarvisi egualmente, che in ogni altra privata Famiglia, nooap> 
partenendo di più, come d evidente, a qualunque Governo, se non di 
osservare, e di riconoscere, lo che si verifica a Verona, cd in tutto Io 
Stato, se gli Esteri di qualunque Nazione, che vi sonoaccolti, e lasciati 
liberameote esistere nel Dominio, vivano tcanquiUarqente, c senza tus- 
bar l’ordine, nd dar motivi di osMtvazione, e^ceijsura, egualmente che 
si pratica rispetto ai Sudditi proprj. 

. Gl' Inquisitoti di Stato però osservando le osservazioni più attente cosi 
dappertutto, come in questa Capitale di continuo, ed indistintamente so- 
pra Sudditi e stranieri di qualunque Nazione, furono, e sono sempre (co- 
me ogni ben regolato Governo)* nella più vigilante cura di raffrenare 11 
primi, quando così reputano occorrere, e di allontanar pure indistinta- 
mente gli Esteri allora quando st rendano inopportuni, ed incomodi ai 
Pubblici riguardi, come d seguito ultimamente di due Framburt, e Ber- 
nardo, cd altri ancora, ed in precedenza, e dopo di essi, qualunque sia 
la Nazione, alla quale appartengono, agindo col dritto, e libeita, che 
compete ad ogni Dominio, non restando però agli allontanati impedita 
l’uso delle loro private azioni co’ mezzi legati, e di pratica, anche instar 
Co di abscnza. 

Restano per tanto di soHecitare , poste le note circostanze, tali noti- 
zie , ed osservazioni a’Savj del Collegio per loro lume, e per quell’uso,, 
che crederanno di Atre colla loro prudenza 

i79<- ;i Mazzo . 

In ordine alle Leggi gl’ Inquisitori di Stato hanno commesso al loro Se- 
gretario, che premessa la segretezza, e dato il giuramento, debba legge, 
re, e lasciar in copia ai Sav; del Collegio per comunicare al Senato quan- 
do, e se ad essi pareri quanto segue. 

La gravità ed importanza dell’affare, che contiene il Dispaccio del 
N. 74 ed Inserte del Nobile in Francia Alvise Querini , esigendo la più 
alta circospezione, c la custodia del più geloso Segreto, gl’ inquisitori di 
Stato lo rimettono colla presente avvertente forma , e colla maggiore sol- 
lecitudine a’Savj del Collegio per loro lume, e per quell’uso , che cre- 
deranno di fare colla loro prudenza. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

^^entre stava attendendo con ansietl le istruzioni sapienti di VV. EE.j 
che non mi sono ancora pervenute , dietro quanto mi sono onorato di 
fasaegnar col riverente mio Dispaccio 4 del Mese decorso , mi venne 
Catta tenete h Nota Minisicriale , che mi onoro di accompagnare , diret- 
tami 
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fami d«I MMstro d«!l« Relazioni Kteriori per parte, ed ordine del Di- 
rettorio Esecutivo . y V. EE. vi ricontreranno in essa due Laguanre 
che questo Governo si crede in diritto di poter fare all’ Eccellentissimo 
Senato : Tana relativa al soggiorno del Conte di Lilla nello Stato della 
Repubblica, e l’altra al passaggio , che dalle Truppe Austriache viene 
continuaniente verificato per il Veneto Territorio . La mia sorpresa fu 
molto grande alla lettura di questa Nota, mentre non mi avrei potuto 
immaginare, che potesse venir fetta la fermale richiesta dell’assoluto al- 
lontanamento da’Pubblici Stati di esso Soggetto dopo quello, che all! 
Gennaro ultimo decorso nella Conferenza, che con esso Minijr'o'eblji ad 
éggetto di dar esecuzione al prescrittomi dalle sapienti ossequiate Uuoali 
p Gennaio prossimo passato, egli, bensì in via privata, mi fece sentire, 
e che io rassegnai a VV. EE. col riverente mio Dispaccio 4 del Mese 
decorso. Prima di fer presente questa Nota alla conoscenza di VV. EE., 
ho creduto necessario di portarmi da esso Ministro delle Relazioni Este- 
riori , orde rilevare da qual motivo provenir potesse così seria insorgen- 
'za. Di ferro presentatomi alla sua Casa Martedì mattina, ed accolto con- 
forme di solita cortesia , io gli significai , che l’oggetto della mia visl;at 
era dipendente dalla Nota, che mi aveva fatta tanere il giorno innanzi, 
che mi permettesse di parlargli con quella sinceriti , della quale egli mi 
aveva dato l’esempio: che io non sapeva conoscere qual nuovo motivo 
potesse aver causata quella Promemoria dopo ciò, eh’ Égli mi aveva signi- 
ticato nella conversazione, che seco lui aveva avuta il giorno )i Cenna- 
)o ultimo decorso, della quale era in necessità di richiamarne li precisi 
sensi. Che mi aveva dunque allora fatto sentire , che non era della ge- 
nerosità della Nazione .Francese il perseguitare nessuno ; ma che queUo 
solo ricercava il suo Governo, che il Pretendente non facesse manifesta- 
zioni pubbliche, che ritornasse in quello stato di nullità politica, nef qua- 
le da alcuni mesi si ritrovava, e che se si voleva dar ad esso asilo nei 
Stati (Iella Repubblica, fosse almeno allontanato, da Verona per rompere 
còsi tutti li fili , che da di là egli tendeva a danno della Repubblica Fran- 
cese: che il giorno 4 Febbraio prossimo passato io aveva scritto all’ Ec- 
cellentissimo Senato in questi precisi termini , e che ancora non aveva 
avuto alcuna risposta, sopra qiKsto affare, ma che io l’ attendeva di gior- 
no in giorno; che mi sembrava chiara la incocrenza , che passava , tra 
quello che mi aveva fatto ultimamente scrivere al mio Governo, e la Nota 
Ministeriale, che doveva ora fitgli tenere. Egli mi rispose , che la Pro- 
memoria trasmessami partiva da prìncipi del tutto ùilFcrcnti da quel di- 
scorsa, al quale io voleva richiamarlo ; che quella era il risultato delia 
volontà del Direttorio Esecutivo, e che quanto mi avesse egli Ministro 
potuto in allora dire, non si doveva considerar , che come un suo parti- 
colar sentimento dipendente dalla supposizione, nella ^ile a quell' Epo- 
ca egli poteva essere, d’incontrare la volontà del suo Governo nell’ aver- 
mi così parlato . Che dopo quel discorso fattomi in una Conversazione 
amichevole era pass.ito molto tempo ; c rhc la Repubblica di Venezia 
non aveva dimostrato di farne caso. Io gli ripetei , che non "si poteva 
saper , se ìi mio Governp ne avesse fatto caso , o nò, mentre non ‘Cra 
venuta alcuna risposta sopra questo proposito. 

. Mi disse egli, che questa, qualunque fosse, sarebbe fiiorì di tempo, 
mentre le scoperte, che ha fatto ultimamente il Direttorio sulla fondotta 
del Sedicente Luigi XYUI , c che gii erano prima cono.ciute , diver- 
T. I. F sifi- 
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slitcìvano l'ntleramfnte U cou. Che ii Pretendènte avevi abuiato della 
condiicendonza della Repubblica di Venezia ; che si era reso indegno dell’ a* 
silo, che gli era sinora stato accordato; che il Governo Francese non p<> 
teva più oltre veder indilTereniemcnte, che nei dj Lei Stati ti lesse il 
centro generale, dai quale partivano le cospirazioni , tutte dirette a ro- 
vinar la Repubblica Francese. Non deve più stara Verona, mi disse eoa 
qualche forza, non più a Venezia, Padova, o in qualunque altro luogo 
della Repubblica ; mentre se fosse esso Pretendente più oltre tollerato ne’ 
di Lei Stati , questo sarebbe voler firc un torto manifesto alla Repubbli- 
ca Francese, che non d fitta per sopportarne da nessuno. Ogni ulterior 
mia riflessione, e le proteste della più rigorosa osservanza prestata dall 
Eccellentissimo Scn.ito all' esatta imparzialità anche in questo rapporto fu* 
tono inutili, e solo mi ripetè, che a me aspettava mandar al mio Go- 
verno la Promemoria, che tale era la volontà del Direttorio Esecutivo > 
lo mi credei poi in dovere di far ad esso Ministro , come da me , qual- 
che riflesso sulla seconda parte di questa Nota, in cui viene fatta ìagna^ 
,za per il passaggio di Truppe Austriache per gli Stati di Vostra Sereni* 
Gli dissi dunque, che io non intendeva di prevenir le risposte , che 
àarà per dare l' Eccellentissimo Senato sopra questo delicato affare ; ma 
mi pareva di poter asserire con qualche fondamento , clw esistesse una 
Convenzione tra la Corte di Vienna e la Repubblica di Venezia , stabi- 
lita da un’ Epoca molto anteriore alla Guerra presente : che con questa 
era stata fissità la strida per il passaggio delle Truppe Austriache dal 
Titolo alla Lombardia, e così viceversa: che questi pissaggj, almeno per 
quanto la mia memoria mi richiama la Storia del passato , si erano 
sempre verificati per quella sola strada in tutte le guerre , che in questo 
Secolo hanno avuto luogo in Italia tra la Casa d'Austria, e la Francia, 
senza che questa abbia trovato ragione di lagnarsi, come d’una mancan- 
za fitta alla Neutralità della Repubblica, in allora egualmente che adesso 
professata, e mantenuta. Egli mi rispose , che se io avessi de' Trattati 
particolari sopra questo proposito glie li facesse tenere, ch'egli gli avreb- 
be fatti conoscere al Direttorio; il quale dopo averli confrontati , come 
e^li disse, con qoelli esistenti tra la Francia e la Repubblica di Vene- 
zia, sarà allora -per prendere quelle determinazioni, che troverà conve- 
nienti . Io gli risposi , che non poteva soddisfarlo, perchè io non aveva 
qui le Convenzioni , che potessero esser corse sopra questo rapporto tra 
le due Potenze. Mi disse allora, che me le facessi mandare , onde fos- 
sero conosciute dal Direttorio. Cosi tcrminù questa conversazione , che 

10 credei necessario di procurarmi , onde riconoscer cosa dato avesse mo- 
tivo alla nuova direzione, che neH'affare specialmente , che si riferisce 
al noto Soggetto, crede di prender questo Governo verso 1' EccellentissL 
RIO Senato; ma niente più di quanto io ho alla di lui sapiente conoscen. 
za rassegnato , mi venne (atto di poter rilevare dal Ministro delle Rela- 
zioai Forestiere. Vi è , per dir il vero, ragione di credere, che po.'san 
lor aver dato motivo a tal novità li movimenti , e le insurrctioni, che , 
a quello si pubblica , nelle Provincie del Mezzogiorno si fanno più che 
prima sentire, e sopra tutto lo spirito Realista, che si va da ogni par- 
te, a quello viene fatto generalmente credere , sempre più estendendo; 
iMrsuaso questo Governo dalle Relazioni, che da' suoi Ministri nellTtalia 

11 vengono fatte , che il luogo, ove a danno della Repubblica Francese 
continuamente si macchinino, sia la Casa del noto Soggetto in Verona, 
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Aceotn|>agno pure s VV. EE. la risposta , che io ho creduto di £are 
colla maggiore semplicità al Ministro delle Relazioni Esteriori , per ri» 
scontrargli, com’ è di costume, di aver ricevuta la di lui Promemoria , 
e di rassegnarla all' Eccellentissimo Senato. Starò con ansietà attendendo 
le sapienti istruzioni di V V. EE. , che in tanto affare imploro oss^uio- 
samente precise, e sollecite. Inesprimibile d la mia mortificazione di non 
aver saputo forse allontanare così dispiacevole negozio dall’ Eccellentissi- 
mo Sen-ato. Non ho per altro alcun rimorso d’aver trascurato tutto quel, 
lo, che almeno dalla ristretta mia capacità fu riconosciuto opportuno di 
esser in tali circostanze posto in opera, onde ottener uo tal oggetto. 

Mi credo in dovere di rassegnare a VV. EE. , che in questi giorni 
qui comparve in vaij Giornali un articolo tratto da una Gazzetta Inglese 
intitolata il Corriere di Londra, la quale asseriva averlo estratto da un 
Foglio Italiano. Quest’articolo s’esprime così, che il Ministro di Fran- 
cia a Venezia avendo insistito presso il Senato per l'allontanamento di 
Ludovico XVlll, e degli Emigrati Francesi dal Territorio della Repub- 
blica, il Senato aveva risposto, ch’estendo questo Principe Senatore per 
diritto di nascita si trovava sotto la protezione delle Leggi , che non 
potevano autorizzare il di' lui. bando; che quanto agli Emigraci, il Senato 
si onorava, che questi sfortunati esiliati, perseguitati nella maggior par- 
te dei Paesi dell’ Europa sciegliesscro gli Stati della Repubblica come una 
Terra Ospitale, ove potessero calcolare di rinvenire un sicuro asilo . A 
quest’ i.mnagiiiata risposta qui si principiava già a prestar fede , e corniti, 
eia va a farsi sopra di essa molta mormorazione. Fra li molti Giornali , 
che riferirono quest’ Articolo, vi fu quello chiamato L’ Ami du Loix, che 
mi onoro d’inserire, il quale aggiunse, che avanti di m.inifestare I’ indi- 
gnazione, che gli faceva provare una simile condotta, se quel fatto po- 
tesse esser vero, chi.imava formalmente il Ministro di VV. EE. a smen- 
tir questo Articolo in tutta la sua estensione , e che avrebbe riguarda- 
to il di Lui silenzio , come un assenso . Sebbene in Francia merce la 
libertà delia stampa sia permesso di tutto dire , facendosi lecito pure di 
impiegar la calunnia, che resta ancora impunita, cosi generalmente quel- 
li, che sono nei Giornali attaccati, trovano più prudente consiglio di non 
rispondere alle accuse, qu.antunque infondate, ed ingiuste, ad oggetto dì 
far tacere più presto il Giornalista. Ma in questa circostanza, nella qua- 
le la dignità dell’ Eccellentissimo Senato poteva essere compromessa , e 
non rispetto ad un Giornale-^ che si dice essere tra gli stipendiati dalGo» 
verno, e da var) Soggetti di molta influenza protetto, così io senza. en- 
trare in alcuna discussione sulla cosa asserita , mi sono per altro credu- 
to di dovere dì làr formalmente smentir l’Articolo col dichiararlo fil- 
so, inventato, ed assurdo , autorizzando una terza Persona a render pub- 
blica questa dichiarazione nel Giornale stesso, che pur inserisco a cono- 
scenza dì VV. EE. Così fu imposto silenzio a lutti li Giornalisti , che 
con ne hanno- più finora parlato , c terminarono pure le inconvenienti 
disseminazioni, che cominciavano a prender vigore con vivo doloroso sen- 
so di chi ha f onor di servire in questa, ora sempre di difficile , e deli- 
cata missione l’ Eccellentìssimo Senato . Sottopongo pure alla di Lui au- 
torevole conoscenza un’ altra Gazzetta , che qui gode di qualche conside- 
razione , chiamata il Kepebtiicano , che sull’ ipotesi , che vera fosse la ri- 
sposta , che all’ Eccellentissimo Senato si voleva attribuire , formata ne 
ba l’Apologià, 
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La somma conoscenza di VV. EE. deciderà se la mia condotta anche 
in questa circostanza conforme sia stata alle Sapienti viste deli' Eccellen- 
tissimo Senato, del quale in quest’ occisione , più che in ogni altra, mi 
è di necessità d’ implorare la clemente sua indulgenza , ed il Sovrano suo 
compatimento. Grazie ec. .... • ■ 

Parigi 17 Marzo 1795. • 

Alvise Quaini . 

pKOMEMOaiA. 


Parigi II. Ventoso anno 4 della Repubblica Francese una ed indivisi- 

bile. ( I ) _ • _ 

Il Ministro delle Relazioni esteriori al Sig. Querini Nobile della Re- 
pubblica di Vencrta presso la Repubblica Francese. 

il sottoscritto Ministro delle Relazioni esteriori ha l'onore d' informar 
il Sig. Querini Nobile della Repubblica di Venezia presso la Repubblica- 
Francese , che il Direttorio Esecutivo avendo a cuore di prevenire tutto 
quello, che potrebbe turbare lai pace , e l'amicizia , che fcliccmctste sus- 
sistono fra le due Repubbliche, ha incaricato il Suddetto Ministro delle 
Relazioni esteriori di notificare al Sig. Querini la pena sensibile , che gli 
fa provare la strana condiscendenza , che il Senato di Venezia manifesta 
allo strepita scandaloso, che fa agli occhi di tutta l’Europa il soggiorno’ 
a Verona di Luigi Stanislao Xaverio, sedicente Luigi XIVIII , annun- 
ziandosi, ed agindo come Re di Francia. Le sue pretese non sarebbero, 
che ridicole, e degne del disprezzo del Governo Francese, se la sua pre- 
tesa Corte non fosse il centro, e la sede degli intrichi controrivoluziona- 
1} de’ Realisti i il punto da dove p.irtono , ed ove ritornano le corrispon 
denze criiiiincse, che tendono a spargere il torbido nei Dipariimenli dell* 
interiore ; se l'appoggio, e la 'protezione, che riceve questo Capo degl’ 
inimici domestici della Repubblica Francese non fosse un attentato ma- 
nlii-stu alla buona armonia, che il Direttorio Esecutivo desidera ardente-' 
mente mantenere fra le due Repubbliche. 

Poiché Luigi Stanislao Xaverio non ha temuto di compromettere la 
Repubblica di Venezia agindo senza riserva sul di Lei Territorio come 
Re di Funcia, egli si rende per q_uesta condotta indegno dell’.isilo, che 
aveva ottenuto dall’ umanità del Senato , ed il Ministro delle Relazioni 
esteriori domanda in nome, e per ordine del Direttorio Esecutivo , che ne 
sia privato in tutta la estesa degli Stati della Repubblica di Venezia . 
Perché non é in questa circostanza, che possano esser invocate le Leggi 
della Neutralità. E' fra delle Potenze esistenti cj armate , che il Vene- 
to Governo ha voluto, e potuto restar neutro , e non fra un Re imagì- 
nario , ed una Repubblica felicemente stabilita, che può, che s.a spiega- 
re una energia, e delle forze re.ali per farsi rispctt.are . Tollerare più lun- 
gtj tempo Luigi Stanislao Xaverio nello splendore , eh Egli affetta , que- 
■sto sarebbe mal conoscere la Repubblica Francese ; di tal maniera questo 
Ospite indiscreto ha posto il Veneto Gc-vcrno nella ncccssit.à di pronunziarsi. 

Il Direttorio Esecutivo non dubita, che la sua risoliirione non sia di 
accordo con i sentimenti suoi d’a;fctto, che altamente protesta per laRe- 

pub- 

( ■ ) Noi tniscrivi.'nio qui sì la PKmemcr'.a., reme gli Aiiuolidc’Ciiornalisti di 
Parigi ( inserti nel Dirpaecìo del N. H. Qiierini ) in Italiano, peiehè sieno da tut- 
ti intesi. La tradutioi.c i quella stessa, cIk servi ali' Eccellentissimo Senato. 
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pubblica Francne'. Il Dirfltforio Faecutiva: petiuaso S(he le intenzioni 
del Senato di Venezia sono di mostrarsi fenno- nel siìtcma di Ncuttalicì^ 
che ha adottato, e protestato di seguire ^durante ouesta .guerra , 'npn ha 
potuto intendere senza sorpresa , -eh’ egli abbia so&no il passaggio delle 
Truppe Austriache sul suo Territorio. Questo passaggio^ se d stato otte» 
huro col mezzo della forza , quest' d ' un attentato all' indipendenza della 
Jtepobblica di ( i) Venezia; e se- é stato 'accordato liberamente, una vio- 
lazione manifesta della Neutralità una offesa alla buona armonia, che 
l’interesse reciproco dellc_due Repubbliche ha. stabilito, .p, manterrà sèn- 
za dubbio tra di esso. . • > .. 'jlt c ! 

■ -Il DircHorio- Esecutivo- ha luogo dii sperare, ^clve basteTà -al $ig. .Oneri- 
Zìi di esporre i due lagni , che sono 1' (metto deda presente Nota , pcr^ 
ehd il Senato di Venezia ben lungi di fovorire « d'Hgnii « ortili intra- 
prese degl'inimici della Francia , non si sfoszi. per, mapte.nere pella sua 
integrità- la Neutralità, -che ha promesso d' osservare , opponendosi dal 
momento con fermezza al passag^o sul .suo Tcrcitptiotdi 'Truppe Austria- 
che , -Corpi di. Emigrati , ed altri Nemici della Repubblica Francese f 
prendendo delle misure efficaci .per metter fine alle operazioni indecenti 
del sedicente Luigi XVIll, del quale il Direttorio Esecutivo desidera , e 
zicerca il pronto allontanamento .. .Nello spiegarsi con U Sig. Quaini ia 
conformità alle intenzioni del. Direttorio ^ecsttivo su i pùe oggetti , che 
binno il soletto di questa Nota, il Min^tro. delle Relazioni esteriori ., 
ai affretta di aggiungere., che non cesserà giammai d; cogliere tutte le oc- 
casioni, che potranno contribuire a consolidare, e finMrrarc i nodi dell' 
armonia , e buona corrispondenza , che sussistono in le due Repubbliche.; 
C ebe spera trovare nel Sig. [Querini uqa condotta egualmente franca, 
che conforme sia ai veri interessi cd alla dignità del Governo , che rap- 
prescna , . , I _ , 

' . i:. . - '11 Ministro delle Relazioni Esteriori . 

; . / c Cado de la Croia-, , _ ‘ 

• - ■ :e ■ . - .i . . !■ ;i 

_ ' '■ 1.' Amico delle Leggi i% Meno 17 >*. i ; i • . ■ , 

E' tempo in fine , che ciascheduno vesta il suo colore, vale a. dire , 
che la buona fede., e la franchezza rimpiazzino U perfidia c la duplici- 
tà. Le ostilità vanno a ricominciare in Italia fra quindici giorni , e que- 
sta campagna deve essere rultittij^ i I prindpj, i talenti , -e il corallo 
del General Buonaparte ci garantiscono , che sarà brillante ; ma non oa- 
sterà forse di vincere i nostri nemici ; biscjgnerà ancora .approfondare la 
condotta , e le intenzioni di quelli che si dicono nostri alleati; poiché 
ogni riguardo verso quelli , che ci .icradiscono , sarebbe un delitto politico. 
Molti Giornali, e notamente il Veridico in data t Marzo dice: il Mini, 
scro di Francia -a Venezia avendo insistito appresso il Senato per. l'espul- 
sione dd Pretendente , e degli Emigrati Francesi fuori del Territorio del- 
la Repubblica di Venezia, il Senato ha risposto, che questo Pijncipe es- 

. , . . . .'sendo 


( 1 ) Due soli riAessi di passaggio . 5i dimostra il CKrttcorio' petspasO,' che il 
transito forteto di Truppe Àustneche' sul Territorio Veaeto sii eic<nretorie ella 
Soi-raniti della Repubblica: che dir dobbiamo della condocu del suo Generale B. 

P. che annata meno s’ impossessò delle Piaue Veneta f Etocta in secondo luogo ed ' 
opporsi colla fona : in aeguito vedercmo , che la fotta ti riguardava come itcenca- 
toria alla Francia, ' ■ , 

T. L F j - : 
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jendo Senatore .di VcDexia per dirii» dì «otto la prop 

teaione delle lieggi , 'Che mon poterano autotiriate il ano > 3 ando : che 
tiuamo agli Emigrali il Senato ai 'faceva onore, che quetti «forUMiati csi> 
ilari perseguitati nella maggior torte de’ paesi d’Europa «cieglimeto gli 
•Stati della Repubblica come una Terra Ospitale, ove potessfro .rootate di 
trovare un sicuro asilo. Prima di j numi fèsta re l’ indignazione, che ci 
lebbe provare una simile condotta, se questi fatti ipotfsjero esser veri„ 
noi invitiamo formalmente il Nobile Querini Ambasciatore di Venezia a 
^rigi dì smentire quest’ Articolo criminoso in tutta la w «ficaa, e poi 
riguarderemo il suo silenzio come una confessione.. Noi qui ripetereiiM 
una grande verità, tf la Repubblica Trancese potesse socCQ»berc, o rien- 
trate strettamente' ne' suoi limiti , .rgl» ì ^ecUo ptr Jtmprt -4i VtntxU,‘4 
iti suo Territorio. V ìraperatort lo riuninUe'. ftoMu^iie ai tuoi Stati. d»a 
egli i de’Governi , come .degli Uomini . deboli l’ intcresae tkl momento.: 
l’orgoglio , la vendetta , o il liraore^si smarriKono ms dopo l!abro»iÌ 
jion veggono il precipi*io,‘che«l momento Ac Ha caduta . , '• 



Voi avete inserito nel vostro Foglio de’ *| tratto dal Wridfm, cIm non 
■è che 'l’Eco del Corriere dì Londra , -che. il -Ministra Ai Francia a Ve» 
mezia avendo insistito appresso 'il Sena» per fespuldione del Pretcndeo» 
tc , c degli Emigrati fuori del Territorio -della Repubblica di Venezia/, 
il Senato ha risposto , -che -qnrsto Principe essendo Senatore-di Venezia 
-per diritto di nascita , si trovava sotto 'la 'protezione delie Leggi, -che 
-non potevano autorizzare il 'suo 'Bando : che -Maato agli Emigrati , il Se> 
'baro si fÌKeva -onore, che queici tfortunaci «siìiari, petscgaiiati nelU nta^ 
gior parte dei paesi d’Europa, seiegliessero gli Stati della Repubblica oo> 
me una 'Terra -Ospitale , ove potessero contare di trovare un asilo sicuro. 

Sono autorizzato -dal -Ministro di Venezia a Parigi a dichiarare .- che 
questo fatto é assolutamente falso , smentito, e assurdo.vVi prego, Gt~ 
ladino, di voler inserire quest’. Atrtioolo -nel «oatso .primo Kumero, 

'Parigi 'ip 'Mano. - 

Scroeido . 


^ TÌ-'liefubhUtaMTrmKeie Marzo 1796. Varili. 

Molti Fogli annunziano, che il Ministro della Francia a Venezia aven- 
do chiesto al 'Senato T espulsione 'di Luigi XVlil, e degli Emigrati Ftaiv 
cesi fuori del territorio -Mila Repubblica , il Senato 'ha risposto, che que- 
sto Principe essendo Senatore di 'Venezia per sua nascita, si trovava sot- 
to la protezione delle L^ì, 'che non potevano autOTÌezare il mo Bando; 
che quanto agli Emigraci il Senato si faceva onore , che questi sventurati 
■esiliati, -e perse.guitati nella maggior parte de* paesi d’Europa, seiegliessero 
gli -Stati della Repubblica come una Terra Ospitale, ove potevano conta- 
re di trovare un asilo sicuro . 

-Alcum Giornalisti , che non volitino assolutamente riconoscere altra 
.Morale,, che le loro -passioni, non hanno mancato di fare vm grave rim* 
'povero -di' questa -condotta alla Repubblica . Ma prima noi crediamo, che 
la condotta, che si atftibuiKe al Ministro di Francia, sia «tata finta; poi 
che Ella ci sembrerebbe ìnconvcoìcnce; questo sarebbe il "voler esercitare 

dei 
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dei dirìtK, che non abbiamo» e promnome- delle (McMM, cbef ruBUDi" 
tà disapproverebbe . L’Inghilterra esiaè di< Laigk XV» che faceasc sortr* 
te il Pretendente da’ suoi. Stati^ Luigi XVebbe la viltà' di' consentirvi i 
e r ordine di allontanarsi fu significato, all.’ inIHicc Principe Odoardo sor. 
tindo dall’Opera. Questa partenza sdegni tutti, i. Francesi Patriotti , poi. 
cW vi sona de* Patriotti ia tutti i Governi ; questi sono quelli, che han- 
no a cuore la gloria del loro Paese, e la felicità de’ loro Gompatrioni. Il 
Senato di Venezia è senza dubbio meno potente di' quéHo fosse un Mo- 
narca dì Francia , ,ma non gli i intpcdito di essere più gewroso. ’ 

Gituto a Venezia il Dispacdo del Nobile QueriniV e eomunicai^ 
al Collegio dagl’ inquisitori di Stato nel giorno ji Marzo, come sid 
veduto; i Savi,, già posti al fatto di quarto accadeva a' Verona' con 
le precedenti Cornimi cote del Tribunale, non bilanciarono- ponto nella 
Deliberazione da prendersi ; tanto più che- il Ministro Lallemeat ur- 
geva per una decisiva risposta:. Si concretò, dunque nella Consta a 
norma del' sistema di Neutralità disarmata.. La volontà ’dtl Diretto- 
rio fu una legge, da cui non. si stimò di divtògere- ni' modo ^cono. 
Portata da’ Savi l’afiare al Senato in un aspetto' imponente, A' san- 
zionato ‘Tali ontanamento da’ Pubblici Stati del Conte di' Lilla.. L’afr 
fare era della maggior gelosia; e perciò reseciiziòne fu. delegata' agl 
Inquisitori di Stato . Scielsero questi il circospetta Segretario Giusep- 
pe Gradenigo» che per più- anni aveva con sommo suo merito, • no- 
ta. abilità servito il Tribunale 'ntédesimb''.. Giunse sollecito il Gradeni- 
go a Verona nel giorno rj Aprile, preceduto da un Espresso spedito 
al Conte di Lilla dal Conte d’Entragire»^ , che penetrata aveva ia 
Deliberazione’'del Senato, non ostante la* segretezza e- 1 * religione 
del Giuramento. Noi -daremo qui un mssunto de* Dispacci del Vene- 
to Rappresentante a Verona il N. Hi’ Antonio Marin Priuli z.“, e 
da questi si rileverà in qual" forma seguisse il divisato allontanamen- 
to . (i) Scrive il Pfinli al Tribunale nel sUo Dispaccio 17 -Apri- 
le 1735 l’arrivo del Gradenigo ; dhe eri stato scielto' il' Marchese 
Carlotto, cui. si era reso noto sul momentor l'afihre, e date ristro- 
zioni. Che portatosi il Carlotta dai Conte di- Lilla, e' fatto l’uffi- 
zio, fu sulla scala dettogli dal Eleury , ch'era, apportatore di cattive 
nuove'. Introdotto quindi dal' Come, ed- espostala Sovranarisoluzion^ 
egli rispose: che partiràpertaflrza.' ckevoleva caifceUan colle tue proprie 
mani la sua famigli* dal làmo d'oro, e die gli ti restitnitee l' .Armatma 
di Enrico IP: che non riuscirono, nuove ài Conto- di Lilte le Pubbliche 
Deliberazàoni : che entao stati liJa^atigii ordini opportuni, perchè non 
si spedissero. Corrieri, e dlipoàte Vigilanze Sugli' Emigrati.. Nel gior- 
no^ 14 gl’ Inquisitori. di Stato cori loro.' Lettera- lodarono- h direzio- 
ne tenuta dal Pubblico Ràppresemàntb’, dr.V GWdcnigo , e dal Carlot- 
to. Ordinavano,. cHé questi sc^fiesse ' fa- pC*iwna’^più mflue^ coL 

{ t ) AUnamo per le mnii la relttiene dcitaeliKisti. ma «li quatt’ affare presenta, 
ta- dal GradeoiM al Tribunale Sopremo al suo ritorno ma w)« 1 » trasctiviaaio pez 

aliioie di' brevità r ‘ . . . ■ 

F 4 


Aprile 
179 J. 



*9 

giacchi il Direttorio esecutivo 1109 era in grado di dare a questa ni 
i soccorsi, ni 1’ eneigia necessaria. Erasi perciò limitata da due anni 
a" picciole operazioni; e il memorando fatto d’ armi dei ij Novem- 
bre 1795 era stato diretto più alla propria difesa, che all’ offesa de* 
coalizzati. La Pace , conchiusa in Basilea colla Prussia e colla Spa- 
gna, indusse il Direttorio ad accrescere 1* Armata d'Italia, ed a ten- 
tarne la tanto desiderata invasione. Il General Schcrer aveva chiesto 
di abbandonar il comando , e quindi li fu tosto surrogato Napoleo- — - 

Ite Buonaparte senza religione , e senza morale , ma Giovane Uffi- 
ciale, che si era distinto e nell'impresa di Tolone, e nella direzione 
deli' Armata dell'interno. Venne egli di latto sulla line di Marzo nel 
Genovesato nel tempo, che 4 rinforzi, decretati dal Direttorio, era- 
no giunti: e cominciò ben tosto a volgere in mente seco stesso l'uso, 
che far potesse di soldati, ai quali nulla altro rincrescava, che l'ina- 
zione. Ben presto tutto Ai in moto. Lo stesso faceva dalla sua pan- 
ie il General Bcaulien snrrògato al Devins. Siccome il grande ogget- 
to degli Austro-Sardi si era di salvare la Lombardia, e il Piemonte 
dalla minacciata Invasione , così diedero alla loro Armata una posi- . 
zionc corrispondente alla linea , che i Francesi avrebbero dovuto pe- 
nettare, scendendo dalle Alpi marittime; ove erano ritenuti. Gl’ in- ‘79»- 
telligenti dell'arte militare, considerando la natura de’ luoghi, ripu- 
tavano la posizione degli Austro-Sardi formidabile . Alli io di A- 
prile scoppiò il fuoco della guerra. I primi latti fnrono le Battaglie 
di Montenottc, di Millesimo, di Momiovì colla peggio sempre de- 
gli Austro-Sardi. Ridotte a pessimo stato le cose, la Corte di Torii 
no, avvisata dal General Colli dell’ impossibilità di resistere, pensò 
al suo pericolo : dopo moiri divisamenti fu dal General Colli conchiu- 
so un Armistizio a Cherasco, nel quale le importanti Piazze di Cu- 
neo, e Tortona venivano consegnate ai Francesi sin alla Pace, che fa 
segnata finalmente nel giorno 15 Maggio. 

Non ostante che questi fatti strepitosi annunciassero già l’eccidio 
a' piccioli Stati d'Italia, il Senato di Venezia non volle deviare pel 
consiglio de’ suoi Savj dalla prescritta imparziale Neutralità disarmata 
nel conflitto delle Potenze belligeranti - Ma questa Massima di - leal- 
tà impresidiata, più analoga alla riputata saviezza della sua Costitu- 
zione, che al carattere affatto nuovo della guerra attuale, condusse 
necessariamente t due Eserciti ad occupar le Fortezze del Veneto Do- 
minio intermedio, che divenne, come si vedrà, il Teatro delle bat- 
taglie per il corso d’un anno intiero. Si erano in tanto promosse 
nuove molestie per rapporto aH’allontanamento del Conte di Lilla, 
come Al di sopra accennato. Gl'Inquisitori di Stato fecero su di ciò 
una Commìcata a’ Savi del Coll^io, che essi non stimarono di fa* ^^9 • 
nota al Senato. ■ , • , ; ■ 

- ' '* •' ■ -4 

' _ rJ9(. 7 M a o o I o. , 

In ordine alle Leggi gl’inquisitori di Stato hanno comandato al loro- 
Segretario, che premessa la secreteua, e dato il giuramento, debba 
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gcre, e lasciare In copia ai SavJ del, Collegio per comunicare al' Senato » 
quando , e se ad essi pareri , quanto segue • . . . , 

Nella Comunicata a; Apnle caduto gl’ Inquisitori dt Stata hanno tea 
nota ai Savi del Collegio con la partenza da Verona del Sig, ^me. di 
Lilla, anche la risoluta forma con )a quale egli avrea da principio spie- 
gata la mal corrispondente sua renitenza, a grado d' essersi reto necessa. 
rio d’ applicarvi una solenne protesta , da lui parimenti riprotestata . Ma: 
poi essendosi al. secondo giorno dopo la nobile e giusriflcata. significa- 
zione fattagli , diverstrmcnte determinato , verified il pronto sna alloii'i 
tanamento senza fat più cenno de' modi , coi quali aveva accompagnata 
la resistenza, nd mcnto/atc furono né da Lui, nédalli di Lui aderenti oet^ 
te condizioni appostevi nel primo giorno, le quali etano state per parte. 
Pubblica complessivamente protestate , e solo implicitamente' nella di Lui 
riprorcsta comprese , chiudendo Egli non poter scordarsi d’ essere il Re di. 
Francia, per il qual motivo si rese inutile in quel momento, il dettagliai- 
le all.i cogniziene del Senato . 

Ora però venendo a rilevarsi, che le espressioni usate nell primo giorno > 
dal Sig. Conte , ed implicitamente confermate nel secondo colla generi- 
ca riprotesca siano state da' suoi aderenti scritte, e riportate;, credono gl* 
Inquisitori di Stato per tutto quello, che potesse neH’avvcnirc succedere,, 
di riferirne le precise parole . Avere, ciod. Egli detto: che la forza pud 
farlo partire, ma che prima esigeva due condizioni ; l'una che gli (ossi 
spedito quel Libro d*^oro, sul quale stà scritta la di Lui famiglia per po- 
terla cancellare di sua mano; l'altra che gli fosse rimandata ì’ Armatura,, 
che il di lui Avo Enrico IV dond alla Repubblica . 

- E tanto più reputano di metter ciò alla cognizione del Senato , dopo, 
astersi penetrato, aver Egli- scritto. al Ministro Plenipotenziario di Rus, yA 
aia Sig. de Mordinoff una Lettera, ed a Lui trasmessa una speziedi Pro- 
cura. per r adempimento delle predette due condizioni, che sorpassate 
avea nel silenzio, c col fatto di sua partenza infirmate . Alle quali-pcne- 
trazioni sono in grado di aggiungere le Copie conseguite N. i, e a, della 
Lettera e. della Procura stesse che però non differiscono di accompagna- 
re a lume de’ Savj del Collegio. 

Ed é pure rimarcabile, che oltre la sostituzione imagfnata^ e conferita 
dal Sig. Co: al Ministro di Russia per li due detti Articoli , si vegg» 
nella fine della lettera una raccomandazione, eh' Egli fa al detto Ministra 
di tutti li suoi sudditi fedeli, che lascia dopo di lui sul Territorio della 
Repubblica, ed in faccia al Governo di Essa, distinguendone nominata- 
mente il solo, e cosi noto Co: di Entragues. Avendo Egli cosi. compro- 
vata 1» sua persistenza nelle medesime pretensioai , trasfondendole ( per 
quanto é in suo potere ) nel Ministra di detta. Potenza con le facoltà di 
sostenerle in di Lui vece, credono gl’inquisitori di Stato anche d’ aggiun. 
gere, aver rilevato, che il. Ministro stesso abbia spedite dette Carte, ed' 
attenda prima d’ usarne le relative istruzioni. Hanno parimenti traspira- 
to, che siano arrivate al detto Ministro della Russia Lettere Credenzia- 
li , che Io instiniiscono nel Catattere di Ministro Estraordinario, presso. 

Luigi XVIll Re di Francia in Verona,, con ordine di trasfi^irsi a quel- 
la parte, presentarle, e così riconoscerlo, e trattenersi anche colà qual- 
che tempo; ma essendo giunte in di lui marii non molto dopo la di Lui 
partenza da Verona , divennero fiaori di tenrpo, non senza indizi , che 
ciò possa essere stato linacKcvoIs a qncUi , che attenevano ai detto Sog. 
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^t« , ed «Ilo iiteuo 'Ministra Russo, eh’ era del nuovo carattere per rìiir 
vestirsi. 

E continaanao-neir esercizio della stessa attenzione perviene pure ora 
la notizia dell’ arrivo del detto Sig. Co: di Lilla «11’ Armata del Princi- 
-pe di C«ndé, il quale già ritenne nel -suo viaggio il nome di Marchese 
Grosboy. Tutto ciò gl’-Inquifitori -di Stato repuuno di sollecitare allaco. 
«nizione rie’ Savi dei Goll^io .per gli «si , che 'convenissero alla maturi- 
S del Senato , « per lume.e ri^la « loro consigli ncir iniportantissimo 
aigosnento ^ : . . ' < , 

. , r..r- . • ' ' - Traiutiott . r. , . . 

Luigi per ia Grazia di pio Re di Francia e di'Navarra aMons. Mor- 
'dinoff^Consigliere privato di S. M. .l’ Imperatrice -di tutte le Russie, e 
suo Ministro Plenipotenziario pressola'RepubWica di Venezia, Cav.dell’ 

. Ordine ‘NJ'Iadimira, 'Salute. ’ " ^ ‘ . 

‘ Il Senato di Venezia avendoci fatto notificare in una maniera «(fènden- 
té, dhe l’asilo , che ti eravamo compiaci wi di scegliere , cessava da que- 
sto momento, e che Egli si attendeva , -ehc Noi lasciercssimo Verona nel 
piò breve spazio, "Noi arbbiamo risposto in questi termini al Marchese Cat- 
dotti incaricato di aileropicie direttamente questa commissione^ appresso di 
pfoi - 1 - Io partirò, ma io erigo 'due condizioni indispensabili : la prima 
che mi, si presenti il Libro d'Oro, dove è inscritta la mia Famiglia, ner 
caoccUaruc il nome di mia mano : la seconda , che mi si renda la Àr- 
■inatura, della quale l’ amicizia del mio Avo Enrico IV ha fatto dono al- 
la Repubblica. La giusta impazienza , che Noi abbiamo di allontanarci 
dalli Stati Veneziani , -ci determina a darvi con le presemi li Poteri di 
rinnovare dalla parte nostra il compimento di queste due condizioni , di 
cancellare il nome della nostra Famiglia sul ‘Libro d’Oro, e di ricevere 
il Deposito dell’ Armatura del nostro Avo Enrico IV di gloriosa memoria . * 

L S. 'Dato a Verona sotto il Nostro Segeo, ed il Nostro Sigillo or- ^ 
dinario li ao Aprile dell’ anno di Grazia syjd, e del Nostro Regno tì 

primo . ■ > . . 

Luigi . » 

Num. 1 . V E a o N A io A r a i c e 

Non potrei. Signor , depor in migliori mani delle vostre la ProeuVa , 
che k) incarico il Conte d’ Eiitragues di rimettervi con questa Lettera. Io 
vi ho già confidato ciò, che io aveva di più prezioso a Venetia il Ri- 
tratto del Re mio Fratello, io vi aggiungo 1’ Armatura dì Enrico iV , e 
con questo doppio Deposito ho il vantaggio di provare ad un tratto la 
mia amicizia per la Vostra Augusta Sovrana , e la mia stima per Voi . 
Non dubito , che S. M. rimperatrice nqn vi dia l’Ordine, se Voi vi ere- 
dete obbligato di dimandarlo d’agire in conseguenza _dcJla mia Procura; 
e la prevengo dal canto mio di ciò, che é succeduto, c di ciò che io fac- 
cio in conseguenza. Ho ricevuto la Lettera, ehc Ella Vi ha incaficatodi 
farmi passare, e gli rispondo per il Corriere, che io gli spedisco. Instrut- 
to come io lo sono della vostra maniera di pensare, e delle vostre mire 
generose per li miei fedeli Sudditi , vi prego con fiducia d’ incaricarvi in 
faccia del Governo Veneziano di tutti quelli, che io lascio dopo di me sul 
Totfitorio della Repubblica . Voi pensate bene, che io ri saccomaodo 
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il Come di Ej.tra)> ji.s più p»rticolarre«ntc altro. Siate ben pcrsiuso* 

Signore, della mia alta stima, e di tutti i mici sentimenti per Voi. (i) 

• Luigi. 

Per non interrompere' il filo di altri fatti interessami, ma non ana- 
loghi al Conte di Lilla,‘‘6sporremo qui le molestie che firodasae la 
surriferita Procura. Già sin dal giorno r^ Aprile il Senato aveva spe- 
dito alle Corti, e segnatamente al N. H. Niccolò Venier Nobile' a 
Pietroburgo , una narrazione , «ssia Species Palli dì quanto era acca- 
duto a Verona, e de’ motivi , che indotto aveano il Senato medesi- 
mo a procurar 1’ allontanamento del Conte di Lilla da’ Pubblici Stati. 
Ciò non ostante le nuove insorgenze , (z) enunziate dagl’ Inquisitori 
di Stato nella loro Comunicata 7 Maggio , or ora trascritta , vennero 
ad imbarazzare i Savi in momento assai -inopportuno per le vicen- 
de , che dovremmo in seguito esporre . 11 Sig- di MordinoH Pleni- 
potenziario di Russia avuto il permesso , anzi 1’ ordine della sua Cor- 
te presentò nel giorno zi Giugno una prolissa Memoria al Collegio, 
con cui avvalorando col nome della sua Sovrana te domande già fatte 
a Verona dal Conte di Lilla, chiedeva, e che cancellata fosse dal Libro 
d’Oro la famiglia di Borbone ,*e che le fosse restituita l’ Armatura dì 
Enrico IV, lagnandosi acremente del seguito allontanamento da’ Pub- 
blici ^tatl del suddetto Conte di Lilla. 13) Dispiacque al Senato que- 
sto nuovo imbarazzo; e nel giorno z Luglio essendo Savio in setti- 
mana il N. H. Antonio Ruzzini rispose al Signor Ministro di Russia: 

179®. z Luglio. 

Che per un Nodaro Estraordinario della Cancellarla Ducale sìa in que- 
sta sera mandato a leggere , e laKÌato in copia al Ministro Plenipotenzia- 
rio di Russia quanto segue : 

Sig. Ministro Plenipotenziario; sommamente sensibile riuscì agli animi 
del Senato il rilevare dalla pregiata di lei Memoria del giorno la Giu- 
gno decorso', che per l’allontanamento da questi Staci del Conce di Lilla, 
possa esser insorto nell’ animo reteissimo di S. M. l' Imperatrice un qual- 
che adombramento sulla rettitudine, ed ingenuità de' nostri principi , riott 
meno che sull! sentimenti dì perfetta amicizia , e singolar osservanza , che 
ci pregiami ad Essa di professare. 

Vivissimo però essendo il nostro impegno di diradare qualunque sinistra 
impressione nella Maestà sua , le significhiamo di aver a tal oggetto avan- 
zata prontamente apposita commissione al Nobile nostro presso la di lei 
.Corte , nella piena fiducia , che con la sincera esposizione delle noto- 

tic- 

( I ) Erano ^vj del Collegio al tempo della Ofmanusta 7 Maegio i NN. HH. 
Nicolò Foscarìni K. , Alessandro Marcello primo, Piero Zen, Filippo Calbo,Zan 
Antonio Ruzaini, Giacomo Grimani. 

(a) Noi abbiamo tralasciato di qui inKrire la narraiione, ossia ipecfrt fallii del 
Senato 1; Aprile, perché in esso nulla ai contiene, che non sia stato già da Noi 
riferito. 

(]) Abbiamo stimato di non trascrivete la Memoria del -Ministro di Russia 
per U troppa sua prolissità , 
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rie circostanze , nelle quali t' aHontananehté medesimo é succeduto , e dì quel, 
le che vi hanno snssegainilo « pienamente si oonseguiscal’ interessantissimo 
contemplato oggetto. Venne pure al Nobile stesso commesso di aggiugne- 
re le ingenue nostre rappresentazioni intorno alle due commissioni, che 
le furono in quella circostanza appoggiate. >■. 

£ sebbene abbiamo ragione di confidare., che le cose, che verranno es- 
poste alla di lei Sovrana siano per' penetrare nell’animo rettissimo della 
Maestà Sua, onde conScgtiire l’effetto della pregiata sua persuasione, pure 
potendo a questa molto utilmente influire li riputati di lei uffizj derivanti 
dilla -perfotra sua conoscenza dei sentimenti nostri , ‘in tutte le pociibili 
occasioni con piena pronterza comprovati, siamo certi di esperi mentare 
anche in questo incontro le di lei lavorcvoli man.fèstue disposizioni e le 
raffermiamo intanto i sinceri sentimenti della panicolnr nostra considera- 
zione, ed affetto.^ ' 

• r, • , Andrea Alberti Secretano. 

■* ' ’• a LoCCdO I7>S. IN PlECADI. 

• ... I 

Al Koiile in Vietroburio dn rftJlrjt ptr Ejpresso. 

Dalla Memoria di questo Ministro Russo, che unitamente all’ Uffizio 
responsivo vi'si rimette in copia, rilevando il Senato, che possano esse- 
re state generate nell’animo di codesta Sovrana alcune sinistre prevenzio- 
ni intorno la Pubblica direzione «eli’ allontanamento del Conte di Lilla , 
e troppo importando ai riguardi nostri, che colla sincera esposizione delle 
evidenti nostre ragioni, e della serie di tutte le circostanze, vengh qua- 
lunque spiacevole senso dii di lei. animo del tutto cancellato, se ne ap- 
poggia alla conosciuta vostra destcritd, ed impegno l’importante inca- 
rico . 1 . 

Qiundi sarà della benemerita vostra diligenza il procurarvi sollecita oc- 
casione di vedervi con codesto Ministro , e facendo uso dello SptcUt Fa- 
Si pà trasmessovi colle Ducali 15 Aprile decono, di aggiungergli, esse- 
re riuscito di vera amarezza al Senato l’intendere per la Memoria mede- 
sima , che la mence illuminatissima di S. M. abbia trovato in qualche 
modo non corrispondente agl’ ingenui prtneipj , da Noi solennemente ma- 
nifestati , r allontanamento del Conte di Lìllà medesimo in tempo , che 
senza altamente compromettere li più essenziali nostri riguardi, non po- 
teva più a lungo continuare il di lui soggiorno ne’ Pubblici Staci , e che 
con la gravità di tali circostanze eravamo ben certi, che 1’ equità della 
M- S. non avrebbe potuto confondere quei sentimenti di umanità, e di 
riguardo, che per lo spazio di circ.i due anni si esercitarono verso il det. 
to Conte di Lilla, e molto meno il trarre da esse alcun argomento con- 
trario alti sentimenti di perfetta osservanza, e di costante amicizia, che 
il Senato si pregia verso di Essa di professare. r 

. Confidando, .che coll’uso di caU riflessioni, dalla dcscerttà vostra ben' 
maneggiate , sia per risultarne il pieno effetto corrispondente allì fervidi 
rostri desideri, dobbiamo quindi attenderci tolta ogni ultcrior insistenza 
sopra le due prodotte ricerche , che non potrebbero mai in alcun modo 
secondarsi d.il Senato, come la vostri penetrazione saprà ben facilmente 
conoscere. Poiché contando Noi il sommo pregio di veder .ascriue Ira le 
famiglie Patrizie molte delle più illustri di Europa, e singolarmente quel-' 

la di 
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di Borbonci da cui derivàno K Sovrani dT S^>agna, di NapoX,- e’ del 
Keal Duca di Parma , versoi de’ quali tutto ^- rivolto lo studio nostro a. 
dar loro continue testimonianze di sincero attaccamento, e di riguardoy 
il Senato dall’ inattendibile petizione di ^csto Ministro Russo di canccU 
lar la ^miglia Borbone dalla Nobiltà Vencwi verrebbe condotto' a prati- 
car ad Essi un’offesa tanto, 'contraria «.alle mnichcvoli nostre*, relazioni 
con i medesimi , e ai costanti principi da Noi prolessatr. Di egual carat- 
tere potrete far conoscere l’altra petizione • riguardante il pregicvoiissimo 
dono fatto alla Repubblica da Enrico IV in prova del sincero suo attac- 
camento che sotto, questo spazioso rapporto deve gelosamente daNoictu 
stodirsi, né può mai esservi in alcuno ragione di pretendervi la rinunziai 
come Dono cortesemente marcante una onorevole distinzione. 

Potendo però con le più fondate ragioni attribuirsi rii sfavorevoli coto^ 
ri sulla Pubblica direzione, e le stesse insinuazioni, oggi realizzate nelle 
sue Ricerche da! Ministro ,4i Russia, alli raggiri , ed animo mal affetto 
di questo Sig. d’ Entragucs , da prima stretto con assai vicini rapporti ai 
Conte di Lilla, oltre a quanto vi fu' commesso con laDucaleu caduto, 
che di nuovo vi si accompagna, ben comprenderà la maturità vostra 
quanto anche per tale emergenza si renda questa figura sempre più m(^ 
lesta ai pubblici riguardi , e si confida . che sia per riuscire alla desteri- 
tà vostra di far conoscere a codesto Ministrò ( sempre da' Voi) quanto le 
derizioni di esso Individuo tendano ad adombrare quella perfetta intelligenza 
tra li due Governi, che dal Senato si procura con ogni studio di coltivare < 

Tutto il sin qui detto servendo a palesare le vere cause della nostra 
condotta, ben diverse da quelle volute sipporsi nelle Memorie^, vaierà a 
porre nel più utile esercizio 1’ attività, e virtù vostra per conciliarvi nuo- 
vi gradi di merito in seguito al lodevole costante impegno j. con* cui so- 
stenete codesta destinazione ccvs’i degnamente . appoggiatavi , c tanto, mag- 
giori, quanto più sij'.lcCiti sarete in grado di porgerne i relativi riscontri. 

E delle presenti Ducali sia data copia al N. H, Conlcrcfitc a ..cchiì- 
nuato suo lume. -, . . i 

. E Da mò — accolte dal Senato con pienissimi sensi di aggradiracnto le 
.sempre utili e benemerite indicazioni anticipate colla Comunìcntj ora letta,-, 
che somministrarono opportuna fondata base ai Pubblici Consigli negli in-: 
tcressanti articoli annunciati nella Memoria del Ministro' Plcnrpotenziarior 
di Russia, Ufiizio risponsivo, e Ducale, che si dirige in questa sera al* 
Nobile nostro in Pietroburgo, nel ri;netteisi in copia per lame le Carte 
predette alli Capi del Consiglio dc’X. , pestano ricercaci dì devenire col 
loro Consiglio per le vie secrete a quelle deliberazioni , che pareranno prò-' 
prie alla loro prudenza . 

' , . .. Andrea Alberti Segretario. • 

^.L maneggi del Nobile Veneto a Pietroburgo il N. H. Niccolò Ve-' 
nier, il funesto cambiamento degli avvenimenti militari in Italia, e' 
le ragioni lampanti, che accompagnavano la direzione tutta dal Se- 
nato , fecero sì che la Corte Imperiale di Russia non insistesse di 
vantaggio nelle sue dimande; e che T affare avesse tutta quella feli- 
ce riuscita , eh’ era desiderata . Per riguardo alla persona del Conte 
d* Entragues era stato dichiarato figura appartenente alla Legazione 
Russa, e dimorava in una casa contigua, all’ abitazione del Ministro 

Pie- 
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WeYiipotenilarlo , tàbriite fu egli Tollerato in Venezia s) dagl’ Inquisì-» 
tori di Stato, con;c dal Senato ad onta cbo il Francese Minisuo Lal- 
tement con più Memorie ne ricercasse a nome del Direttorio Esecu- 
tivo r allontanamento. Ma ritorniamo indietro. 

Dopo 1 * armistizio , dalla' Corte di Torino segnato colla Francia 
lo. stato della Lombardia Austriaca era, per cosi dire, divenuto pre- 
cario . Erasi ritirato il Barone di Beaulieu a cuoprire Pavia , ed il 
passo del Pò; ma il corpo, delle sue truppe, che si chiamava Arma- 
ta, si riduceva a i8 mila uomini d’infanteria poco scelta, senza in" 
gegnerì, senza cacciatori, senza guastatori, ed isprovista del numero 
sufficiente, di Uffiziali Generali, e di Stato Maggiore. Tutto ciò fa- 
ceva già presagire il funesto rovesciamento di cose , che sovrastava 
al Milanese . Cominciò qnindi' a suscitarsi il rumore de’ geniali Fran- 
cesi anche nelle Provincie Venete, e principalmente nel Bergamasco 
limitrofo alla perle li tante 'Lombardia. Il N. H. Alessandro Ottolin , 
che con felice successo erasi incamminato nella Reggenza di quella 
Provincia, prevedendo il fatalè effetto, che le vittorie Francesi pro- 
durre potevano nell’ animo de’ mal intenzionati non solo, ma in quel- 
lo ancora de' sudditi onesti e fedeli, pia inermi, e senza protezione, 
nel giorno 50 Aprile di quest’anno si rivolse al Tribunale degl’ In- 
quisitori di Stato, dimandando lumi, direzione, e presidio. Ecco la 
sua lettera, che merita il più maturo riflesso. 

Jllusirujimi ti Ectelleiithjim Jìg. Sig. Coltniijjìnti . 

Presenti sempre al dover mio le rispettabili commissioni di codesto Su- 
premo Tribunale a questa Carica con varie ossequiate Lettere ingionte, 
e singolarmente con quelle dei ;o Ottobre ; che prescrivono la più 
attenta vigilanza , onde scoprire , se ci fosse , chi proicssassc , e senza ri- 
guardo approvasse, c difendoise nei Caffd, e ridotti le fitlse opinioni, e 
deliri, che haniK) rovinata la Francia, io non ho mancato per tutto il 
corso di questa Reggenza di estendere sopra questo interessante argomen- 
to le più diligenti osservazioni. Fretto di questa indefessa attenzione fu il 
conoscere chiaramente essere in questa Città , e forse anco in alcune più 
popolate Terre d 1 Distretto predominante, ed osservabilmente diffuso un 
certo genio d’indipendenza, c di propensione alla novità, il quale perù 
eomeché non accompagnalo da vemii fatto, che incereisar potesse le gelo- 
sie del Governo , e contenendosi i male intenzionati in limiti di mode- 
razione, io rat sono contentato di procedere con prudenti misure di mo. 
do , che il male non si estendesse più oltre . Al presente perù , che per 
alcune osservabili emergenze viene ad alterarsi lo stato della passata cal. 
ma, esige il dover mio, che mi rivolga ossequioso alla gravità di codesto 
Supremo Tribunale, affinchd istrutto delle nascenti novità, derivi dalla 
virtù, ed autorità di VV. EE. all’ obbedienza mia la sicura norma alle 
presenti , e future mie direzioni . 

Non così bene si seppe a questa parte i fortunali processi delle Armi 
Francesi in Italia, e la vittoria loro contro gli Austro-Sardi, che rinno- 
vate le antiche dispute de’ geniali formarono tosto il principal tema de’ di- 
scorsi nei principali Caffó, e Spczierìc. Queste si fanno ogni dì più cal- 
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de, ed impegnate, ma generalmente parlando sono assai pià senza coti* 
fronto gli aderenti alla (elicici, ed alle Massime Francesi, cheli contrari. 
Qui però non si arresta il male. Non si limitano i discorsi a solo dispu. 
te di opinione. Uno spiegato genio di liberti, con somma imprudcnzi 
portato quasi in trionfo da alcuni pethi, ma con esterni non equivoci se- 
gni secondato da molti, accresce il disordine. Giunge a tal segno la te- 

menti di certuni, che osano d’insultare persino con indegne espressioni 
queir Augusto Governo, sotto cui vivono, la Sanciti delle sue Leggi, ed 
il luminoso carutere di chi n'è alla custodia. Queste cose tutte comeebé 
notorie, abbenché non risultanti da lesale processo, non esito ad avan- 
zarle alia Sovrana loro cognizione . Ho però tosto ordinata la prosecuzio- 
ne del processo d'inquisizione, le di cui prime risultar.ze accompagno ncU’ 
occlusa panicipazionc . La mia impazienza di deponere in seno di code- 
sto Augusto Sacrario le mie inquietudini non mi permise di attendere la 

più csatu formazioue di legale processo, il quale per la delicatezza della 

materia, e per la somma circospezione, che esige, non può riuscire, se 
non che lungo e difficile a compilarsi. Questo però si va proseguendo, 
e sarà mio dovere dì avanzare a quando a quando le risultanze alla co- 
gnizione di VV. EE. In tanto io non tralascio di vegliare instancabil- 
mente Sugli andamenti de’ principali fautori Fran«sì , c sulle impressioni , 
che i loro scandalosi discorsi fa» possono nelle menti de’ benintenzio- 
nati , fnehd a mio contorto mi arrivino i comandi di codesto Supre- 
mo Tribunale : ma non posso celare la mia apprensione di mali naaggio- 
n nel torbido aspetto dei. correnti affari , e i -1 possibile avvicinamroto 
delle Annate a questa Provincia . Se la sola fama di una lontana vitto- 
ria ha potuto tanto dare di ansa a’malvagi, non saprei presagire, quali 
potessero essere le iàsiidiose sopi.ivvenienze al caso di un più vicino de- 
cisivo successo. 

La materia é troppo bene disposta , una scintilla potrebbe bastare a su- 
scitare un incendio totale. Pochi sono quelli, che tranquilli riposino all* 
ombra delle saggic presenti Pubbliche direzioni. TrepiiUno i più Buoni , t 
tnnitjtameate ji quertìano Jrl coj't da essi creduto abl>anitono alle temute ere»- 
tuaìità ; e lo esagerano pai, ed apertamente disapprovano ; meno prudenti, e 
fiù apprensivi . I malvagi poi traggo»» anche da ciò argemento di screditare 
il VuUblico Home, e renderlo inarato, benché nel loro cuore ne esultino, e 
fondino anche in di la speranza di desiderate novità. Sotto questo vario 
aspcito si raccolgano le diverse classi delle contrarie opinioni , c delle rc- 
spcttive tendenze. 

Mentre però io mi presto a disponete le più caute , e prudenti misure 
non iranifcsuntt nò timore, nè soverchia diffidenza, affine di ispirare fi- 
ducia ne’ buoni, e moderazione ne’ tristi , mi trovo nella moniticante si- 
tuazione di mancare de’ più opportuni mezzi conducenti a tal fine. Sopra 
questo delicato rapporto ho già avanzato all’ Eccellentissimo Senato alcu- 
ni riservati cenni, come degneranno VV. EE. raccogliere dall' occlusa 
copia di Dispaccio. Se. alla. gravità di codesto Supremo Tribunale sembre- 
ranno non inopportune le. mie considerazioni, averò il conforto di sentire 
efficacemente animato l'abbattuto mio spirito, e ad ogni modo mi resterà 
la soddisfazione di neo aver niente tacciuto a Chi tutto deve esser noto . 
Dalla riverente libertà, eoa cui mi sono fatio lecito di aprire il mio cuo- 
re, deducano VV. EE. la qualità del mio impegno per il bene di questa 
Provincia, e per la gloria dell’Augusta nostra Patria, ed accordino all’ 
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appassionato mìo telo un «neroso compatimento , ■'mentre mi onoro di 
baciare a cadaun di VV. EE. umilmente le mani. 

Bcreamo li to Aprile 1796 - 
Di VV. EE. ec. 

Alessandro Ottolin Cap. Vie. Podestà. 

Era deplorabile Io stato del presklio di Beliamo a questo tempo, 
non era minore l'abbandono di Crema, di Brescia, di Peschiera, e 
di Legnago; od erano altresì del tutto impiesidiate la Chiusa, Ponte 
Vigo, OrzinuoTÌ, ed Asola. Nulla dirò delle altre piò interne Piaz- 
ze dello Suto d'Italia, e della Capitale medesima. Tutte le rimo- 
stranze però de’ pubblici Bappresentanti, che prevedevano Timminen- 
te pericolo, non furono sumeienti a strappai dalle mani a’Sav; un 
Soldato, un Cannone, ricusandosi li soccorsi d’urgenza, che potevano 
forse, benché un poco tardi, salvare le Provincie dall’inondazione, 
dalla rovina, e dalla conquista. I Francesi intanto cogliendo il frut- 
to delle loro vittorie, e del conc.hiuso armistizio colla R. Corte di 
Torino si avanzavano verso Milano. Si vide perciò costretto a riti- 
rarsi H R. Arciduca Ferdinando dalla Lombali, e giunse a Berga- 
mo nel giorno y di Maggio. Ecco come descrive il di lui ritiro, 
ed arrivo il N. À Alessandro Ottolin nel suo Dispaccio al Senato di 
detto giorno. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

così improvisa la fuga da Milano del R. Arciduca coll’ Arciduches- 
sa sua Consorte, che non se ne seppe qui T avviso, se non se al momen- 
to del di lui arrivo in Bergamo, seguito in questo oggi alle ore ss e 
quarti ). Nemmeno da quel veneto Residente ( 1 }_ ne lui avvertito , se 
non che due ore dopo il di lui arrivo : tanto precipitosa fu la partenza 
di questo Principe da quella Capitale, Avvertitone appena, lo feci tosto 
complimentare da un Graduato di questo Presidio, e tu questo arto ac* 
colto con sensi di aggradimento. Gli feci offrire la Guardia, che con mo- 
di cortesi ricusò , e palesò desiderio di vedermi. Trasferitomi un'ora 
dopo al di lui alloggio all'Albergo Imperiale di questo Borgo San Leo- 
nardo in termini generali, ed adattaci alla circosunza lo felicitai del suo 
arrivo, al eh’ Egli nei modi più gentili corrispose usando termini li più 
esuberanti verso questa Serenìssima Repubblica . Fu Egli il primo a dir- 
mi del motivo del suo improviso distacco da Milano , da Lui stesso non 
preveduto in tale momento. Il certo avviso del passaggio del Pò di una 
colonna di Francesi in vicinanza di Piacenza, che mette in totale rovi- 
na gli affari della Lombardia Austriaca , Io indusse ad un tal passo , che 
Egli non avrebbe certamente facto, onde non mancare, come disse , ai 
proprio dovere, nva che al presente le cose non ammettono ritardo onde 
ponersi in sicurezza, che già il Castello di Milano pouebbe forse difen- 
dersi, ma che forse non si difènderà. Che Mantova Piazza forte non ha 
cortisfiondente Presidio, e che tutto il resto é Paese aperto. Condanna 
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apertamente le dirertoni del Beaulieu, a colpa del quale attribuisce l'al* 
tual rovinoso Stato di cose. Dimani di buon mattino parte per BresCia 
indi per Verona, ove conta d’ esser domani sora per riunirsi ai propri 
figli, c indi proseguirà o per Mantova , o per il Titolo, secondo gli av- 
visi , che spera di ritrovar a Verona. La di Lui afllizionc , c della sua 
Sposa d marcata su loro volti , ed a gran pena trattenevano le lagrime 
nel racconto di st fatali vicende. Io mi congedai in seguito offerendo lo- 
ro la mia opera con generali adattate esibizioni. Egli ha in sua compa- 
gnia oltre r Arciduchessa , come accennai , il Principe Albani, la Mar- 
chesa Cusani Gran Metres, il Maggiore Lita, ed il suo Fratello dell’ 
Aggiunta Governativa, cd il Conte Emanuel Remiler. Mi feci sollecito 
di rendere immediatamente avvertiti i Pubblici Rappresentanti di Bre^ia, 
c V’erona della direzione per colà di questo Principe per quelle disposi, 
eioni, che riputassero iidattate. 

• Avanzati questi brevi cenni a V. Serenità intorno all’ arrivo' di questo 
Principe, debbo aggiungere, che li Forastitri, che continuamente da moU 
re parti delia Lombardia Austriaca qui giungono, sono in numero assai 
riflcssibile , thè per bocca dello stesso Arciduca intesi, che questa notte 
si sono già dirette quaranta Carrozze per questa parte, e per alcune voci 
confuse, che mi giungono nel momento, che scrivo, rilevo, che quanti- 
tà di Paesani Milanesi ha già passato il Confine, e si d rifugiata in que- 
sta Provincia. La pressura del momento non mi permette di avanzare 
più dettagliate notizie, le quali io riservo al domani di assoggettarle pjù 
sicure, e più esatte. Il presente momento é veramente molto imbarazzati, 
te per Chi ha l'onore di servire V. Serenità in questa Provincia; ma se 
zelo , cd il più impegnato fervore potranno bastare , saranno da me posti 
in opera , onde tutto proceda colla possibile tranquillità a seconda delle 
Pubbliche massime , e per meritarmi il clementissimo compatimento diV. 
S. e di VV. EE. Grazie. 

Bergamo 9 Maggio 179S, alle ore 4, per Espresso, 

. Giunto a Venezia il Dispaccio Ottolin , e ragguagliato il Senato 
dello, stato di funesto sconvolgimento, in cui si ritrovava la Lombar- 
dia Austriaca, bentosto comprese essere vicino il fatale momento , in 
cui le Venete Provincie divenire dovessero il teatro delle battaglie 
tra i Francesi ed Austriaci . Kulladimeno non si rimosero perciò i 
Savi dalla erronea loro massima; e si contentarono di far sanzionare 
dal Senato una Ducale diretta a' pubblici Rappresentanti delle Pro- 
vincie oltre Mincio, di Verona ec., in cui si dettagliavano le norme, 
colle quali diriger si dovessero all’ approssimamento delle Armate, 
Noi trascriveremo qui la Ducale , che fu indirizzata a Bergamo , in 
tutto uniforme a quelle, che spedite furono altrove, essendo Savio in 
settimana il N. H. Niccolò Foscarini K. 

IT9Ì. Il Maggio. 

Al Pubblico Pa}fresttua^e di Bergamo da spedirsi col ritorno deit Espresso.^ 
Ci rendono intesi le diligenti vostre Lettere dell! 9 corrente , giunteci 
per Espresso , del seguito' passageio per cotcsta Città delli-RR. Arcidu- 
chi , e loro s^uito, d<lle offiaiosiià, che la benemerita vostra esattezza 
ha loro esercitate; c dei colloqui in tal incontro seco loro avuti , e ci 
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ajrgiungono pure la rilevante affluenza dì genti dell’ Austrìaca Lombar- 
dia , onde nelle attuali critiche circostanze procurarsi un sicuro asilo in 
cotesto Territorio. Mentre però lodevole si riconosce la condotta da Voi 
tenuta in quest* occasione , e corrispondente alle Pubbliche intenzioni , il 
Senato , che vi retribuisce i meritati sensi di sua gratitudine , trova op- 
portuno rendervi inteso di ciò, che in quest’oggi relativamente a quest’ar- 
gomentò Krive agli altri nostri Rappresentanti della Terra ferma, onde 
ìiniforme, a quanto ad essi sì ingiunse, abbia ad essere anche il vostro 
contegno . Nel caso per tanto di possibili passaggi di Truppe sarà della 
vostra esattezza di mantenere le disposizioni vostre in quella innocuità di 
riserva , che é dimandata dalla delicatezza de’ Pubblici rispetti vegliando 
ad un tempo, perchd tutto proceda in quei modi tranquilli non compro- 
mittenti {Pubblici riguardi: e circa 1’ alflucnza di abitanti co’ lor efletti^ 
dalla conterminante Austriaca Lombardia in codesta Città e Territorio , 
mentre sarà preciso vostro incarico di astenervi dal prendere alcuna inge- 
renza, eserciterete tatta la vigilanza, onde mantenuta la necessaria disci- 
plina, e buon ordine, corrano le cose in modo, che non venghi altera- 
ta quella tranquillità , a cui spezialmente saranno rivolte le vostre solle- 
citudini. 

Rocco Sanfèrmo Segretario 

In' tanto che cosi si decretava dal Senato Venezia, il N. H. Ot- 
tolin con due DìspaccJ del giorno io, eri Maggia aveva continua- 
te le notizie dell’avanzamento de’ Francesi, e delle perdite , che sof- 
friva l’armata Austriaca sotto il Generale Bcaulleu nella disordinata 
sua ritirata. Ecco quello del giorno io pet disteso., 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

l^ictro a quanto umiliai la scorta notte rassegno a V. Serenità , che 
questa manina alle ore ii e mezza partì la famiglia Reale di Milano 
colla maggior parte dei Cavalieri di suo seguito, diretti tutti verso Ere- 
scia. SHCcessivamcnte partì anco il Conte di Wilzath Plenipotenziario 
Imperiale in Milano, il quale era qui giunto alcune ore dopo il Reale 
Arciduca . Questo Soggetto mi fece intendere, che avrebbe a'sai bramato 
di parlarmi in secreto , al che aderendo , venne da me ; mi accennò , che 
dovevano qui giungere alquanti Carri di Equipaggi , di Scritture , c di 
Danari, ed altro d’appartenenza Camerale, pei quali mi'pregava , che 
subito avessero avuto il numero occorrente di Cavalli per continuare il 
loro viaggio, e cbe_ dai Mastri di Posta non fosse esatto più del solito. 
Lo assicurai di ogni mia premura per incontrare le sue ricerche, e diedi 
ordine anco alli Vetturini di tener tutti i Cavalli pronti per 1’ occorrenza 
suaccennata, e per qualunque altra. 

Nell’ atto di umiliare questi cenni alla cognizione Sovrana deggio per 
mia sìcuiezza implorare istruzioni precise, e sollecite su varj rapporti in- 
teressanti. La litirata degli Austrìaci porta necessariamente il loro pas- 
saggio,_e_la dimora anco di qualche parte in questo Territorio. Per quan- 
ta disciplina siavi nella Truppa sempre vi sono delle molesue 0 per al- 
log'zi , o per viveri, o per qualunque altra combinazione ; sicché deside- 
rerei dai.^ liblica autorità una norma positiva del modo di dirigermi al 
caso di rie. che o limitate, o generali j e massime se ia Truppa sprove- 

G a du- 


lOO 

duta di Contante cxigesjc «ulla Fede , o con Carta Monetata. Egnali 
istruzioni supplico anco nel caso , che le Armate Francesi inseguendo le 
Austriache avessero a passare per la Provincia, e se ikU’ una c nell’ al- 
tra delle due combinazioni a scanso d’ inconvenienti, e per salvare i Sud- 
diti d’ogt^i disturbo, abbia a far passar uffizi, e di qual genere ai rispet- 
tivi Comandanti. Possono del pari giungere alcuni Distaccamenti Au- 
striaci in questi Borghi , c per essi poi imploro al caso Istruzione parti- 
colare, non avendo forza per far rispettare l’ ingresso, ed essendo là coa- 
figurazione delle Porte debolissima , c priva affatto di ripari . In tanto 
disposi già dei piccoli Corpi di Guardia alle Porte per sapere quali Fo- 
rastieri entrano, e sortono, c per tutto quello, che mi sarà possibile di 
operare. Sarebl^ stata necessaria la destinazione di qualche Uffiziale alle 
Porte medesime , acciò fossero eseguiti con rnaggior esattezza gli ordini 
nel proposito, ma r attuai deficienza di questi m’obbliga d’appoggiar tut- 
to a dei subalterni c Bassi Uffiziali, anzi per una prudente avvertenza , 
e nella riflessibilc scarsezza di Truppa regolata, ho giudicato indispensa- 
bile il valermi in tanto, e sino a nuove deliberazioni di V. Serenità , di 
due terzi della Compagnia Urbana , che destinai alla custodia delle quat- 
tro Porte della Città, avendo lasciata quella de’ Borghi alla ‘Truppa re- 
golata, come accennai di sopra. Quello però, che mi pone in maggior 
apprensione é la nuova , che in questo punto mi giunge dal Fono di 
Brivio nella Val San Martino, d’ esser già entrata in Territorio la Cas- 
sa Militare Austriaca, scortata da dicci , o dodici Soldati , e circa altret- 
tanti nostri, e si crede, che questa passerà per Bergamo, c proseguirà 
domani verso Vescia . Tale circostanza, forse più d’ ogni altra riflessi- 
bile , perché non può esser ignota ai Comandanti Francesi , i qnali stan- 
te la vicinanza potrebbero ordinar d’ inseguirla. E' grandissimo il nume- 
ro de’ carriaggi Forasticri d’ogni genere, che giungono giorno e notte da 
tutte le parti del Milanese, Lodigiano, Cremonese, c Pavese, i quali so- 
no diretti per Brescia e Verona, ed in gran parte si trattengono qui. 

Dalli due NN. HH, Rappresentanti di Romano, e Martìnengo fui ri- 
cercato di qualche numero di Milizia, onde impedire i disordini , che 
succedessero colla sopravvenienza di tanti Forasticri , Villici, e Disertori 
del Milanese. Vi rnnoltrat zf Soldati divisi tra l’uno c l’altro Castel- 
lo, e lo stesso avrei fatto in alcuni altri più esposti luoghi del Confine, 
ove avrei anco destinato qualche Uffiziale d'osservazione per ritrarre pron- 
te e sicure notizie di tutto, ma nella ristrettezza de* mezzi ho creduto 
più opportuno trattenere in questa Piazza concentrate le poche Forze, 
onde mantenere possibilmente la quic'e, e rinterna sicurezza in momen- 
to di tanta confusione. Mi duole però nell’animo di non potermi presta- 
re nei bisogni delta Provincia, c singo:armentc a’ Confini invasi per ogni 
parte da strabocchevole numero di Villici, c ridondanti di effetti d’egnt 
genere colà tradotti quasi in asilo di sicurezza . La confusione, il disor- 
dine , rapprcasìone d’una insccuzione sono sparse per ogni dove, ne sì 
può prevedere sino a qual segno, c quali effetti possano derivare da tale 
universale orgasmo. Molti Capi d: Comune si presentarono già a questa 
Carica, esponendo le indicate riflessibili sopravvenienze di Persone, di Ge- 
neri, e di Bestiami, e singolarmente quelli di Cividatc rappresentarono 
esser accampato in sola distanza di sei miglia dal Venero Confine un Cor- 
po di circa sei mila Austriaci nel tener di Antignatc Territorio Cremo- , 
uose, e che una tale così vicina unione di forze incute universale spa- 
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Moto in tutta la Rmohwioiie <K qttti CoBtofni. In taktt|to4icoic, cb^ 
■ri credo in doro» di twsi^Dare «rPiAbJico lume con tsprc» cstraonU. 
caria raisstoae,'Pqde ujtt^ yja, presente all* Pubblica Maturiti perqwejlq 
disposizioni, e comandi, che a mio conforto credessero VV. EÈ.'ionol, 
trarmi, come vivamente imploro, non posso frattanto je 'non che coll* 
impiego di tutta r attiviti '* me possibile prestarmi a mantenere illesa 
questa Otti, e Provincia da quei maggiori -disordini, ai quali per il tor- 
bido aspetto delle cole potrebbe forse andar incontro. In questo rnomen» 
to si sentono varie voci, che l’ Armata Francese sia entrata in 'Milano » 
Questa nuova non posto Con precisione *sserirbi vera , -ma-é probabilistv* 
ma; poiché non essendovi più -ostacoli può da un momento all’altro *n» -* 
tirsi'coolermsta. derido di -mia grave reeponsabiliià tanti Ankoli, -sup- 
plico immediate-Ue- Pubbliche Commistioni di V.'Screniri, * cuiandròdi 
mano in mano dettagliando ogni cosa, 'e dal canto 'mio non mancherò 
certamente- di tutta-quella vigilanza, ed attenziorw ,''che in simiK -cireo. 

■ stanze deve usate un vero Cittadino dedicato a servite la Patria. Grazie ec. 
Bergamo io Maggio i/pS ore aa. . > ■_ 

-Alessandro Otcolin Cap. Vie. Podestà, 

■ ’tjff. la Madeio in Ftt'cii'ni. i i 

. I : I , I • 

' ■ ' ' ■ ' ' m Puiilieo RtppreifÉtmltt di’ BergirtM . ^ ' 

In seguito a quanto ci ha 1' esattézza 'vostra significato colle prectdeti- 
’tì Lettere, ci giungono in oggi le aceelte vostre io del -corrente _ perve. 
nnteci per Espresso , e i ragguagli in esse dclli 'progressivi effetti ;delle 
attuali conseguenze , e (e cure diligenti del _ benemerito -vostro impegno; 
onde preservare incolumi i riguardi del Servigio nostro . Istruito 'di già il 
vostro zelo colle Ducali del giorno di 'ieri delle Pubbliche intenzioni a 
regola della vostra -condótta, e -disposta la spedizione degli ‘occorrenti 
l/Aiziali, mentre non h* che a ticonfermarvele , -siamo ceni , 'che nell’ 
eseguirle , 'farete uso delle più caute avvertenti misure, che assicurino 
non compromessi 'i Tubblici delicati riguardi tanto per quello sia al pasi 
saggio di oggetti militari, che all’ aiHuenza 'de’ contèrmini sudditi -An- 
striaci ne’ Luoghi alla Gfurisdizioné vostra soggetti i 'Sul qual’ argomento 
astenendovi di prendere alcuna 'Pubblica ingerenza in privati rapporti , sarà 
centrato il contegno vostro a veglfaté ,, Orde Idtto'córrér abbia con quel 
buon ordine, che si richiede a mantenere quella tranquillità, 'che inte- 
ressa non sia alterata . ’ ' , . ■ 

' - ■■" Rocco Sanfermo Segretario. - 

in questi funesti moment! i Savj ben prevedendo il gravissimo im-_ 
barazzo, in cui ritrovar si dovevano i pubblici Rappresentanti nelle’ 
attuali circostanze , che vie più si rendevano alla giornata difficili ^ 
stimarono risoluzione opportuna. la- elezione d'un Pnzvfditiv Cenadc, 
il quale senza soldati, senza cannóni, e senza munizióni fosse in do- 
vere di confortare le Provincie,'' e dì 'mantenere la ’tranquillità’, >la 
subordinazione: , ed il buon ordine , non alterando punto i ti^ardi 
della più impimtabile Neutralità. Approvò il Senato la proposizione^ 
de’ Savj, e la scelta cadde sopra il N. H. proponente, come Savio 
r, i. u ) !. . in 
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h settimana U Gav. MìgcoI» Pascarìm, che iranetAiU «rea con 
coro r Ambasciata di Vienna, e il Bailiggio di Coctaatinopoli . Ec-* 
co il D^eto, da cni rilereraimo i Lettori c le we £uoltà, e lede» 
legate ispezioni, , ! ‘ 

$ tjp 6 . isMaacio<N Prccadi. 

-ìLe attuali circostante estese anco in ptossiniitit alti Pubblici Stati, esT« 
gendo quei mezzi, che valgano a vie più conservare incolume la tran-- 
Mìliicà, e vedere concinnati ne’ Sudditi quella consolazione, e coofotco, 
CM ad essi ben si convengono, affinché siano mantenuti in .quella disci-. 
piina, che. ogni ragione di buon Governo vuol assicurata colle più preci- 
se, ed avvertenti misure, determinano la maturici del Senato all' uso di 
quelle providenze, cho sempre utilmente esperìmeacate da' Maggiori no. 
seti, garantiscono vie più i pubblici gelosi rispetti. A cale essenzialissimo 
fine perù convenendo, che vi sia Soggetto, che non occupato nelle meto- 
diche cure governatirc delle provincie , a questi importanti oggetti rirol- 
gendo r opera , ed il consiglio , possa con superiorici ad ogni Pubblico 
Rappresentante prestarsi alla verificazione più esatta delle Pubbliche vi- 
ste , accorrere prontamente dovunque il bisogno lo richiedeste , rendere 
con la necessaria sollecitudine inteso il Senato di ciò , che andasse cono- 
scendo , ed eseguire quelle deliberazioni , che nella varietà degli eventi 
fossero trovate opportune. L'anderà Parte: che de presenti per scrutinio 
di ouesto Consiglio sia fatta elezione d’un onorevole Nobile nostro di 
virtù , ed esperienza con titolo di Proweditor GeutrtU i» Terra Ferma . 
Possa esser colto da acni luogo , Carico, cd Uffizio, e sia continuo e 
con pena, né possa rifiutar sotto le pene ai rifiutami Ambascierie a Te- 
ste Coronate, con obbligo di accettare nel termine di giorni tre, e par. 
tire in quello di cinque Mteo le pene come sopra. 

Avrà di Salario Ducali loo V. C. al Mese, senza obbligo di render 
conto , con dichiarazione , che per riguardo , che si ha al sollievo de’ Co- 
muni , o de’ Sudditi non possa per conto d'ordine di Banca , né qual si 
sia motivo avere altro , che le condotte delle sue robbe c Famiglia da 
luogo a luogo, dovendo pel resto provedersi a proprie spese, e gii saran. 
no dati Ducati fiooo V. C. in dono per mettersi all’ ordine. Condurrà 
seco per Segretario un Nodaro della Cancelleria Ducale (i)/nii saran- 
no dati in dono Ducati foo per mettersi all’ordine, e Ducaci lOo V. 
C. al Mese per suo Salario . Avrà un Cancelliere , per la formazione de* 
Processi criminali solamente, con Salario di £)ucati jp V. C. al Mese, 
ed un Ragionato tratto dal Collegio de’ Ragionati per occasione de’ Rol- 
li , pagamento di Milizie , ed altre Scritture di Conti pur con Salano di 
Ducati )o V. C. al Mese. 

E delia presente sia data Copia al Savio Cassier del Collegio in quan- 
to r appartiene per lume: ed al Secretario alle voci per lume . 

Rocco Sanfcrmo Secretano. 

Eleuo il Ov. Niccolò Foscatinl , parti egli con diligenza a VeroJ 
aa, ove stimò di fissare la sua dimora per esser a portata di comu- 

' 

( 34 ) ^t^UDtunque il Segretario descioaco dovcrae esser un df//a DueaU 

Canctiltrìm, tuttavia il N. H. Cavalier Foscarini dimandò al Senato, e questi gli 
Kcordò il Circospetto Co: Rocco Sanfcrmo SegcccarìodiStnato, ei;b« io cale qua- 
lità aerviva dopo U suo richiamo da Basilea. 
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lutare ageYoIflaente ca' Rappresentanti delie minacciate ProvTncre oh- 
tre J\lincio..Fix egli accolto da’ Veronesi qual Salvatore nel giorno 19» 
IVIa^io» con tutta quella. distinzióne. di.)Onore, che. si conveniva all' 
elevatezza della estraordinaiia sua Carica. Continuavano in tanto gli 
avvisi di Bergamo sul progresso delle armi .Francesi, somma essendo 
la vigilanza di quel Rappresentante il N. H. Alessandro Ottolini. 
Col suo Dispaccio iz Maggio ragguagliava al Senato , che la retro» 
guardia < Austriaca sosteneva F empito dell’ armata Francese , e che con 
una viva difesa aveva dato luogo alla maggior parte de’ Magazzini, e 
del Bagaglio di porsi al sicuro; ma che' soverchiata dall’eccedente nu^ 
mero de’ Nemici aveva dovuto piegare e retrocedere. E fatto d’arme 
ebbe principio tra Codogno e Lodi; che in questa Città entrarono 
di fatto i F^iancesi nella scorsa notte : che continuava, là emigrazione 
de’ Milanesi, e di tutti i Villici de’ contermini TerritoiJ Austriaci , e 
chp incessante era l’ arrivo, .e la partenza da Bergamo de’ Carriaggi ^ 
e Carrozze , al numero, di 21 in quella sola notte, del seguito dt 
S. A. ,R. r Arciduca Ferdinando : che era assai commovente lo Spetp 
tacolo di tanta Nobiltà e Soggetti riguardevoli atterriti, e giunti an** 
che tirati da Bovi per mancanza, di Qtvaili ^ a piede ec. so^lunge»* 
va poi. . • • • ■ 

„ Per esser informato d’' ogni novità ho distribuito ne' luoghi pifi 
■„ a portata d’averle de’ piccioli distaccamenti di Cavallerìa, col mfez- 
„ zo de’ quali solfecitaraente avvertito di tutto potrò dirigermi nil 
„ miglior modo possibile alle circostjmze, ed alla situazione , in ciji 
„ mi trovo. Confesso il vero , che assai m’ angustiano le nuove, 

,, Crema per la ritirata de’ Tedeschi, e massime perchè in quei con- 
yy torni in mancanza d’ opportuni foraggi guastò la Cavalleria le cam- 
,, pagne,.ed i seminati. Anche in questa Provincia cominciano già 
„ a J^si vedere de’ corpi di truppe Austriache , e nel Distretto di 
jy Romano vi fu a riposare una partita di Cavalleria Napoletana , la 
quale stette colla maggior moderazione , ma non pagò .i ibraggi 
„ somministrMigli , dicendo che 1 ’ avrebbe suppliti il Coimnisfario di 
„ guerra . Questo metodo allarmò i Benestanti , alcuni de’ quali si so- 
„ no professati di non voler più contribuire generi senza pagamen- 
„ lo , ma, ho incaricato quel N. H. Provveditor di persuaderli colfa 
„ sicurezza, che le loro convenienze non sireblbero state .ixascurate 
yy dalla giustizia Sovrana ec. ** Con aìtro Dispaccio del giorno ._i^' 
comunica , che l’ emigrazione de’ Villici Milanesi sì era xninòrata', ma 
che continua era la diserzione nelle truppe Tedesche; che alcuni, di 
questi si arruolavano nelle truppe Venete; e che le imira della- Citta 
^bisognavano di un qualche ristauro ec. 11 Senato- colla* Ducale 19 
Maggio t lodando il di lui zelo vigilanza*, ed attività accordò i ri- 
stauri accennati delle mura*,* ma predisse di non accettare nel rollo* 
delle Venete Milizie nissun Disertore delle potenze belligeranti, on- 
de scansare qualunque sinistro, che turbare^ potesse la religiósa Nea- 
tmlkà professata dalla. Repubblica. Era a qu^st^ epoca incessante la so- 
prayy«glìanza degringcùsìtori di Stato sull’andamento de’ sudditi nelle 
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Provióclè; e non trascuravano ì Pubblici Rappresentanti di tener rag-^ 
gimliato U Tribunale Supremo d’ ogni, benchc minima, novità , che- 
analoga fosse' alla, desiderata^ conservazione^ della pià Subordinata- tran- 
quillità.' Da Beliamo così ■ scriveva al Tribunale suddetto il N, H., 

Otiolin sotto la data 14 Maggio.. ^ • 

• * * ♦ • * ‘ . 

- • . III. ei Eccell Jig. Sìg.^Tatroni Col. •••'.- 
Le supreme commissioni di VV. EE. , ed il mio dovere verso ila Pat 
tria impegnano la mia più viva attenzione, nelle difficili circostanze prc-. 
senti. Non mancherà certamente, in. ognuna delle gravi mansioni appog>. 
giatemi* e massime colle ossequiate loro. Lettere de’ 11 corrente •>. e se 
dal. canto mìo procurerà ogni via di tener quieti» e tranquilli, s- couccn* 
ti i Sudditi, non lascierò coi mezzi più sicuri di rilevare qualunque irv>. 
conveniente sV della Città, che del ,.TerritorÌQ per participarlo con pron- 
tezza, a. VV. EE. A“ tale importante oggetto, ho ino!tr.nta Persona di 

? ■ uesta mia Cancelleria. Prefettizia di tutta fede, c destcrità. nella Valle 
eriana, e lo incaricai di cautamente inquirire, e marcare quanto abbiso- 
gnasse di riparo. Cosi pure farò per tutta la Provincia, c colle maniere 
le piò avvedute., e prudenti eseguirò gli ordini demandatimi. Alcuni ar. 
ticolt però, angustia no il mio animo, sui quali per ben dirigermi imploro- 
le precise prescrizioni di codesto supremo Tribunale. La vicinanza di Mi- 
lano, e. gli estesi rapporti di commercio. di questa Piazza con quella eh ù- . 
sneranno necessariamente a questa parte molti Negozianti, ed altre perso-., 
ne, le quali a norma degli ordini colà, diffusi portano le Cocardc. Que- 
sta novità sarà giornaliera, d’ora innanzi non potrà a meno .che destare ^ 
della cu.riosità. comune j c sebbene io sarò vigilante su quei Sudditi, scon- 
sigliati ». che osassero imitarne il costume, pure mi troverò sempre espo- 
sto rapporto agli Esteri > che in tal forma comparissero ; sul quali non 
'saprei cosa deliberare. Le stesse circostanze di confine condurranno qui- 
*degli Uffiziali Francesi, o uniti, o sparati, c questi stando alla. regola 
•generale dovrebbero prestart il. lóro, Costituto. Prima di fare questa pas- 
so, che potrebbe produrre del malcootencamenta, supplicoie tscruziont di . 
Vy. EE. Prevedo pure in avvenire affluiranno- in Milano e Libri, c 
Stampe,' e Fogli Francesi d’ogni genere, i quali facilmente possono qui 
introdursi; e non so, se potesse turbare t Pubblici riguardi l'usare, sulla 
Valigia del Corriere, di Milano le stesse avvertenze, che si, praticano per - 
quella della Svizzera.. In questi momenti, ne’ quali pel cambiamento del- 
le cose furono. assai sconcertati in. Milano gli affari di commercio, qual- 
che proba persona mi ricercò Passappjto per portarsi colà' per suol parti, 
colar! affari . Negandogli questo, ho creduto in vece dt munirli dr un 
semplice Attestato di esser Sudditi Veneti, secondo la formula, che in- 
Krta' rassegno : ma siccome continuano le ricerche j e saranno 'maggiori 
in progresso, così -voglio dipendere dagli autorevoli- assensi di' W. EE. 
Esposta la mia responsabilità su questi punti impetro dalla clemenza dà, 
EE. umi misura positiva, dietro- la quale -unì formerò la mia-volon- 
sempre. disposta asservire ai copiandi. dell’EE. VV. ; assoggettando 
io pari tempo io copia.il Dispaccio, ebe invio, all’ EcceU. Senato/ bacia . 
venerazione, a .cadaun di esse umilmente le. mani.. 

, - Bergamo ii'zq Maggio 179^. . ' • r 

Alessantlro Ottolin Cap. V. Podestà. 

Anh 
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Arato dagl* iBcfaisftori il suddetto Disf>accio, e compieta dalla lo>- 
' ro sapienza l' importanza di manire il detto, Ni H. Rappresentante 

delle dimandate istruzioai; nel, giorno t8 li spedirono la seguente le«- 
feia , che trascriviamo per intiero, perchè da essa' rilevanti le massi- 
me prudenziali, che regolavano quel Tribunale Supremo in momen- 
ti cotanto scabrosi, e diffìcili: e che riguardavano, e furono anche di- 
rette a ratte le Venete Provincie . 

• I 79 <- 1 * M' A G o t o, , . . ■ • 

AI Cupitanio t yìcc Vodtttà di , 

Rispondendo alla Lettera di V. S. Illustrissima 14. corrente sulle ricer- Maggio 
che delle direzioni da tenersi' nel «so, che entrassero. in Città persone 1796. 
aventi indosso Cocarde tricoloricc le diriamo, che seguendo, i metodi, e 
valendosi della custodia alle Porte della Città e Ilorghi , eccettuati sem- 
pre gli UHiziali di Truppe, che hanno diritto di portarle, farà che sia- 
no quelli,, che entrassero, e ne avessero sopra di loro, comandati con mo- 
di nobili, prudenti, ma determinali a dover dimetterle sul fatto, e non 
portarle durante la dimora, o transito per la Città, o per lo Stato. Quan- 
to ai sudditi Ella invigilerà, attentamente per accorrere con pronto riparo 
ai primi , che osassero compir! re con Cocarde , per impedirle assoluta- 
mente, c correggere quelli, che le mostrassero, riferendo dell'esecuzione. 

Rispetto alla ricerca se debba esigersi da Uffìziali Francesi, che uniti o 
sepirati si presentassero,, il cosi £:tto. Costituto , in supposizione, che non 
si riptestassero , se questo non consiste , che nelle solite pratiche tenersi 
alle porte. di nomi, provenienza, alloggio, ed altre solite, nobilmente , 
c dovunque vi è Guardia regolare rioetersi , continuerà la pratica con le 
maniere proprie di questo ramo di Polizia, e di governo; se poi consi- 
stesse in forme, o circostanze piò estese , potrà rivolgersi colle ricerche 
I al Provveditor Generale in Terra Ferma per ricevere le istruzioni , che 

. in queste circostante debbono essere in tutto lo Stato uniformi. Sulla in- 
troduzione de’Ft^li, e Carte estere , e rispetto alle Valigie provenienti 
, da Milano, conoscerà colla sua esperienza sul luogo'il metodo verificabi- 

le di far esaminare, e trattenere prima , che si diffondano quelli , che 
fossero perniciosi, rendendoci conto dell’operato, essendo la parte, che 
resta in Bergamo del Commercio Epistolare separau da quella , che pro- 
gredisce . Non ha, poi eccezione la FeJt di sudditanza , e non iiscieremo 
, I» questo, .come negli altri articoli di laudare il di lei zelo, ed incessaa, 

, (t cura, e vigilanza. . 

• ( Zuanne Zusto Inquisitor di Stato.. 

I ( Giacomo Roklò Inquisitòr di Stato. 

‘ ( Francesco. Lippomano Inquisitor di Stato... 

i ' , ' 

i Ctopo la battagKa di Lodi , e fa rhtrata di Beanlien verso ManttJ- 

) va rimasero Padroni della Lombardia i Francesi,' e costrinsero ad un 

' umiliante. Armistizio i Duchi di Parma-, di Modena , ed il Romano 

' Pontefice . ..Q^sti Sovrani riposavano all’ombra del Diritto delle Gen- 

ti, e si riguardavano a ragione - Nea/ra/i , giacche nè avevano dato 
soccorso alcuno ai Coalizzati , nè ia casa loro si erano posti in pie- 
de di gnena: a» estendo la sola legge del Generale JBuonaparte il 

pi- 
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Hìrìtto. del piu Forte, egli nulla curando ni lo stratto legame del 
Duca di Parma colla Corte di Spagna, nè gli uffizi dell' Ambascia- 
tore del Monarca Cattolico, non accordò ^Armistizi» se non che a 
dure e pesantissime condizioni: alle quali pure dovettero soggiacere 
il Papa, ed il Duca di Modena, che crasi ritirato a Venezia. En- 
trati i Francesi in Milano, fermarono tutti i Corrieri, che voleva- 
no indirizzarsi allo Stato Veneto; sicché il Residente in Milano Vio-r 
centi non era in grado di avanzar al Governo i dettagli delle novi- 
tà, che accadevano a quella parte. Pensò perciò il N. H. Ottolini a 
procacciarsene, e col Dispaccio i8 Maggio ragguagliò di tutto il Se- 
nato a nonna delle Sovrane sue direzioni. 

SERENISSIMO, PRINCIPE. 

Dai Pubblico Corriere Molinari spedito costà dal Veneto Residente con 
commissioni vocali avrà V. Serenità raccolto -la situazione di Milano, e- 
la impossibilità di quel Ministro di avanrare Dispacci a Pubblica cogni- 
zione. Deve essere sommamente sensibile questa circostanza alla Piazza 
di Milano., c lo è poi anche a questa per gli scambievoli rapporti di com- 
mercio, e massime per gli ordini lasciati qui dallo stesso Moiinari, in 
fòrza de' quali l’akro Corriere Dadda, che giunse coH'Ordinario viaggio 
si trattenne a questa parte con tutte le valigie , nè partirà senza un po- 
sitivo comando di V. Serenità, o un avviso del Residente. Perchè poi 
non siavi, ritardo nelle Lettere di questa Città, e di Brescia, farò, eh» 

g uesta sera partano per Staffetta secondo il metodo de’ Corrieri fino alU. 

lominante. E' passato oggi alle ore 17 un Corriere Francese spedito da- 
codesto Ministro di quella Nazione con Dispacci pel , Commissario Salice- 
ti, e pel General In Capite Buonaparte, ed ebbi in vista, che subito fos- 
se servito di Cavalli, onde non ritardasse menomamente il suo viaggio r 
Aveva gran timore d'incontrare qualche Distaccamento Tedesco, e si 
mostrò molto contento della premura , con cui il Pubblico Rappresentan- 
te di Verona lo- fece scortare nei siti, ove poteva esservi del pericolo. 

Nella circostanza attuale di Milano ho creduto di ben servire a V, Se- 
renità procurandomi tutti quei lumi , che lo stesso Veneto Residente for^ 
se non può esser in caso dr rassegnar alla cognizione Sovrana. Personedi 
tutta fede passate nei xorsi giorni a Milano per loro interessi dì com- 
mercio , e da me incaricate di ben esaminare le cose, e riferirmene il 
risultato, poterono fuggire con destrezza dalle Porte, e deludere la vigi- 
lanza della Guardia francese. Dal complesso delle lor esposizioni, tutte 
uniformi, mi derivano que’ rapporti , che umilio, e, che possono iute- 
ressare. 

Venerdì ( 14 Maggio ) cominciarono ad entrare de’ soldati in Milano, 
e- cqrì in seguito sino a, Domenica- 11 nunaero: positivo non è. possibile a 
nrecisarlo , ma con i molti rinforzi giunti ne’ di posteriori, viene calc(at 
lato a detto anche degli Uffiziali Francesi a )p mila, Uomini circa tra 
Cav^leria, ed Infanteria , avendovi raccolti anco i Corpi, eh’ erano a 
Lodi, e ne’ contorni. Il primo Comandante entrato in Milano fu il Ge- 
neral Massena , e col grosso dell’ Armata vi giunsero dopo il Comandan- 
te in Capite Buonaparte , ed il Commissario del Governo Saliceti collo 
Stato MaggioK , ed Uffizialità Graduaa. La Truppa era piattoKO in di- 

sot-. 
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«ordine di vestiario , e mal provedau di Cavalli la Cavalleria , la qua»- 
le per la sua nuova montura con elmi^ coperti d' ottorre , e con code di 
Cavallo per difendersi il collo dai colpi d’arma bianca , desta spavento v 
I Decnrieni della Città distribuirono per le case i soldati , ma grande 
essendo il loro numero, ne accampa^ una quantità sui Bastioni, ove sono 
al coperto colle Tende Militari. Quasi tutti i soldati sono giovani ^ ma 
saaruti per le fetiche delia guerra e mostrano d’aggradire l' attenzioni, 
ette studiano di praticat loro ■ Milanesi . Domenica pure vi fu gran pran- 
zo nel Palazzo Ducale coll’ intervento del Commissatio Saliceti, dei Ge- 
nerali, e di tutta l’Uflizialità^ vi dii un* Accademia pubblica, e Festa da 
ballo , e la notte per ordine della Ckcà vennero illuminate tutte le straa 
de. Van Editti sortirono in questi di . La pubblicazione del giuramento 
prestato dal corpo de’do Decuiioni, la requisizione della Gioventù , dei 
Cavalli, Corami , Panni , ed altro per un’Armata di 8o mila Uomini . 
L’inibizione ai Soldati Francesi di ur circolar vtr/cgwri , ma pagar in 
contante, e >(ìnalmcnte Jeri uscì l’ordine dì disarmarsi la Truppa Urba- 
na, e consegnar farmi ai Francesi, il che fu arxro subito eseguito. Fino 
Lunedì entravano, e sortivano persone con passaporti firmati dai Gene- 
ral Bnonaparte , ma in questa mattina fu sospesa tal concessione , ed ini- 
bita a chiunque l’uscita. Dai discorsi tenutisi dagli Ulfiziali risulta, che 
queste precauzioni vogliono usarle , fincbd il Castello non si sia reso , o 
che fabbiano preso d'assalto, come sembrano coltivarne il pensiero, e 
già comindano ad allestite le scale, a formar le trincicre , ed a prepa- 
sare bombe a mitraglia per fiilminarlo nello stesso tempo. Varie sono le 
opinioni anco in Milano sulla difesa, che potrà fare il Castello.; chi te- 
me , che voglia resistere fino ali’-ultimo , e chi , che si arrenderà ; lusin- 
gandosi poi-i Francesi di vìncerlo o in un modo', o nell’altro entro po- 
chi giorni; cominciandone a momenti l'attacco . Già fe disposizioni del 
General Salis Comandante Austriaco sembrano risolute, ed in questi di 
furono uccise crema e più persone , le quali, incautamente andarono nei 
contorni del Castello , e chiunque vi si presenta , -é senza riguaido offéso 
o col moschetto , o colf Artiglieria . Anche i Francesi vogliono tolu qua- 
lunque comunicazione cogli assediati , e da ciò credono alcuni derivali gli 
ordini d’ impedire qualunque corso di Lettere , ma più veramente all' og- 
getto di j»^e, come s’espresse lo stesso General Buonaparte-, H tuoi» 
ài ftniart itili altri. Furono appuntati varj Cannoni a mitraglia a tutte 
le pone, parte verso la Città , e parte verso fuori coi Cannonieri sem- 
pre pronti con miccia accesa. Qualunque sia l'esito, d fetale la situazione 
di «hi vi si trova ; ma ad onta di ciò ho trovata scaltra e prudente 
persona, die ritornerà nei modi possibiti a quella parte, c per Sabbata 
mi recherà le nuove ulteriori con esattezza, e precisione, e qualora le mie 
soliccitudini siano con clemenza accolte , continuerò a ritrarre con questo 
mezzo tutti i lumi, e cognizioni possibili. 

Posso intanto per voce uniforme accreditata di quei , che furtivamente 
fuggirono, assicurare V. Serenità, che furono rispettati, allorcbd si annun- 
ziarono per sudditi Veneti , ma che ebbero , come i Milanesi , la negati- 
va assoluta di sonire, finché sia deciso del Castello . Sembra anco, che 
il V cneto Residente non avendo altri Passaporti , se non quelli , che lo 
qualificano come Inviato alla Corte dell’Arciduca , si feccia una riservo 
ad acoordarne, perché per quanto mi fu riferito, uno non fu rispcctato, 
essendo concepito in quel modo . Mi trovo pure in dovete dì riverente- 
•- SRonte 
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mente hi un cenno a VV. EE. , che si raccoglie esser stato h»a da’ 
Comandanti Francesi, c massime dal General Masscna, un qualche ge- 
nerico discorso di rimarco luìU quantità di Emigrati, che sono pelio Stst» 
Veneto, juW accoglienza fatta ed Conte di Provenza, e juH’ accampamento de' 
Tedeechi in Territorio Veneto , jpiegandosi , eh' egual adesione trorverantto cer- 
tamente le Armate Ftanceti . Questi rapporti in tali momenti non aaranna 
inutili, cd io mi faccio sollecito d' assoggettarli a V. Scrcnitll , come ri- 
tratti da fonti positive, e sicure. _ _ _ . i, ■ 

'Rispetto a questa Provincia nessuna novità insorse meritevole dei Pub- 
blici. riflessi . Nel Distretto di Romano s' annunzia , che i Coofinanti di 
Como vogliono provvedersi di comestibili, e quindi io rilaKiai commis- 
sioni a quel N. H. Provveditor di sur oculato, onde de' generi intbiu no^ 
segua estrazione, e di quei permessi, che sia discreta , a ciò non manchi 
alla Popolazione il suo bisogno. 

'Vi d qui sparsa la voce, che le Reclute partite 9 a questa Città li i'{ 
corrente siano state da' Tedeschi arrestate a Desenzano , e tradotte a 
Mantova qpl Capo Leva , e so condannati al travaglio del Levante . Per 
verificare questa circostanza ho immediate scrìtto ai Pubblici Rappresen- 
tanti di Brescia , e Salò, dal primo de'quali ricevo in questo momento 
r ioconcludente Tisposta, che io copia umilio. Replico io questa sera le 
mie ricerche, e dietro ai riscontri, che m’avrò almeno dal N. H. Prov- 
veditor di Salò , sarò esatto ncH'umiliarmi a V. Serenità per le Sovrane 
deliberazioni. (Vedi il Dispaccio ad Maggio, in cui si assicura iàlsa una 
tal nuova.) Oggi il Corriere delia Svizzera giunm .più costo tardi , e sì 
temeva di qualche impedimento, ma riscontrai, che fu trattenuto a Co- 
mo per ottenere il (Krmesso di sortire dalla Città. Colà v'è un Distac- 
camento di Cavalleria Francese , ed a momenti v’andrà un maggior nu- 
mero di Truppe: Sicché se mai avessero a'soffrìre ostacolo i Corrieri per 
quella parte , rimarco a Pubblico venerato lume, che rimarrà sempre a- 
^rti la strada detta di S. Marco tutta sul Veneto sino alla Valtellina, e 
che fu praticata anco in altre simili occasioni. 

Ho venerate le autorevoli Ducali di V. '^renità 14 corrente ,.che ge- 
nerosamente approvano le mìe direzioni , le quali saranno sempre animare, 
dal più deciso impegno , e dalka più attenta vigilanza. Non mancherò, 
dualmente di prestarmi a tutte le ricerche della. Carica Eccellentissima 
Esttaordinaria a senso delle altre Ducali dello stesso giorno ; e già ho ri- 
lasciato gli ordini opportuni a’ Rappresentanti di questa Città per i me- 
todici allestimenti in simili casi . Con pari fervore mi adopererò in ogni 
rapporto di Pubblico servizio secondo che mi detta iL dovere , e colla not- 
ma delle Commissioni di V. Serenità, e di VV. EE. Grazie &c. 

Bergamo il Maggio 1796. 

yilcssaodro Ottolin Capitanio Vice Podestà. 

Appena segnatele presenti giunge a questa parte il Veneto Residente 
di Milano colla sua famiglia. Dalla di lui vece ho sentita la conferma di 
tutte le panicolarità suenuncìate, e quanto all' oggetto del suo viaggio mi 
accennò, che l’aveva intrapreso a titolo di condurre a Bergamo la Mo- 
glie e Figli , ma che la sua vera intenzione fu per poter scrivere libera- 
mente _i suoi Dispacc; a V. Serenità . Mi disse , che prima di partire an- 
dò a visitare i Comandanti Francesi per urbanrrà, e per avere gli rxrcor- 
renci Passaporti , i quali gli furono dopo molta resisterla accordati dal 
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General Derpin03r sulla promessa Sacra di_ subito ritornare a Milano , ri. 
marcandoli, che il di lui allontanamento in questi momenti poteva esse- • 
re mal interpretata dalla Repubblica Francese , e negandogli anche il Pas. 
saporto per due Bergamaschi , che bramavano qui ritornare per consola- 
zione delle loro famiglie . Aggiungo- questi cenni , che inoltro per Espres- 
so acciò più sollecitamente tutto giunga a lume di V. Serenità e di VV. 

£E. Grazie, it detto. 

Continuò ih N. H. Ottolinl i suoi rapporti al Senato , non meno 
che agl’ Inquisitori di Stato. Siccome questi ultimi si aggiravano sul- 
la scandalosa condotta di adcuni Bergamaschi , che furono giustamente 
detenuti, e posti in carcere per lor emenda, noi li passiamo sotto 
silenzio: non possiamo però dispensarci dal qui trascrivere l’interes- 
sante Dispaccio zz Maggio diretto al Senato, perchè servir può di 
lume a quanto fra poco dovremo riferire sulla .sorte dell’ importante 
Fortezza di Peschiera. 

( 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

]^^"el desiderio d’avanzare possibilmente accettate notizie a Pubblico 
lume mi faccio sollecito di sottoporre a’ maturi Sovrani riflessi di V. Se- 
renità quanto di recente è riuscito alla doverosa attenzione mia di rileva- 
re non immeritevole del conoscimento di VV. EE. Trovaeasi neU’antica- 
mera del General Buonaparte suddita qualiflcata persona , colà recatasi per 
ottenere un Passaporto affine di restituirsi in Bergamo sua Patria : vide 
egli sortire dalla Camera del Generale un Uffiziale, il quale smanioso ad 
alta voce ricercò, se fra le persone colà affollate vi fosse qualche Brescia- 
no , o Veronese, che dar potesse esatta contezza del Lago di Garda, del 
Paesi, che lo conterminano, e delle vie tutte, che danno comunicazione 
a quillc sparse Ville. Fra gli astanti fu anco trovata figura, che a ciò 
si esibì, la quale fu tosto introdotta al General suddetto, ma dall’ indi- 
cata persona non conosciuta. Susseguentememe a questo l'alto, col mezzo 
d’altro accreditato Soggetto, da me a ciò precisamente incaricato, rile- 
vai , che per voce . un Uffiziale Francese si fa iifcacientt da Venezia il de»- 
'sti-o dì Maninva per esser in possesso siella Fortezza di Vesckiera . Queste 
notizie ho già co nunicate all’ Eccellentissimo Provveditor Generale a no^ 
ma de’ Pubblici Comandi; ma ho creduto di non arbitrare significandole 
anco divot.imente a lume di V. Serenità all’occasione d' addirizzare il 
Pieg<> in questo momento giuntomi da Parigi. Grazie. 

Bergamo aa M.iertio i 79<. 

A''.'ssandro Ottolin Canitanio Vice Podestà. 

Accordato aveva la Repubblica il passaggio per li suoi Territori 
alle truppe Austriache in forza de’Trattati anteriori alla guerra; ma 
queste sempre mai rispettato avevano le Piazze nelle guerre del seco- 
lo, perchè le ritrovarono gtiernite di numeroso presidio, ed in istato 
d’assedio. Era dunque facile a prevedersi, che l’attuale abbandono 
delle medesime riuscirebbe fatale al decoro della Repubblica, ed al 
Sovrano di lei Dominio in onta alla sua Neutralità , ed alle millo 
proteste d’amicizia, di lealtà, e di generosità dell’Esecutivo Diret- 
torio di Francia, incominciò la mortificante scena dalla Piazza di 

Pee 
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Pcscliiera , che riputavasì giustamente la chiave dt Blantora , unic» 
• Piazza, che rimaneva agl’ Imperiali, e che il Baron Colli ebbe T aij- 
tivedenza di munire con numeroso presidio, senza che evitar lo po- 
tessero i Francesi , che con rapide marcio inseguivano il fuggitivo. 
•Bcaulieu. In quale stato si ritrovasse allora la Fortezza di Peschiera, 

• ed' in qual modo -fosse essa occupata prima dagli Austriaci , indi da* 
Francesi, lo rileveranno i lettori dalle seguenti lettere del ColonnH- 
do Giot> Antonio Carrara Comandante di essa Piazza all’epoca, di cui 
ora scriviamo. Ecco I.a Lettera, ch’egli scrisse al N. H. Niccolò Fo- 
scarini K. e Provveditot Generale in Ternfenna sotto la data 14 Mag- 
fio 17?^. - • > . 

■ ■ ! . ' ' / --.i • r • 

. IIL ed E<ctlK Signore. ^ . ' . . 

Mi onero di umiliare alla o'Scqoiata Carica di V. E. li due insertiPlc- 
dclista dimestrar ti l’uno la misera forza, che forma l’armo di questa 
Fortezz.i , e l’altro !c Artiglierie, munizioni, attrezzi, ed utensili msct- 
vler.ti alle inedesiinc,. ( 1 ). 

Circoscritto il dover mio dalle venerate commissioni dell’ E. V. non ax. 
disco dì esporle li reali bisouni di questa Piazza , e quanto importereb- 
be un maggior numero di Milizia attiva per tenerla nella conveniente de- 
cenza nelle attuali circostanze; ristringendomi solo a far presente all' in- 
chinata sua autorità, non esservi neppure una Insegna da esporsi sopra 
li rampar! , che denoti a qual Sovrano appartenga questa Fortezza. Li ri- 
conosciuti disordini finora corsi a questa parte producono una viva ama- 
rezza all’animo mio. Le Porte dell.i Piazza sono libere al giornaliero- 
passaggio delle Truppe Imperiali . Quali incomode conscguenre possano 
derivare da questa cicca condiscendenza , la vircCi di V. E. può conosce- 
re, come la saggia sua penetrazione può vedere, in quali angustie potrà 
ritrovarmi un giorno . Le sapienti instruzioni di V. E. sopra questi in- 
grtti emergenti potranno tranquillizzare l’inquieto mio spirito che som- 
rnessamente invoco per norma delle mie direzioni. Ho il massimo pregio 
di ossequiosamente segnarmi &c. 


‘ 705^'° glprno poi i 6 Maggio, il zelante Colonnello replica una se-- 
’ .concia lettera con. li dettagli delle nuove emergenze; ma anche que- 
sta rimase senza risposta : tal era il funesta destino della causa Puh- 
blìca: così egli scriveva. 


Ecco , Eccellentissimo Signore, le ingrate conseguenze da me prevedu- 
te , ed alPE. Y. rimarcate colla rispettosa mia del di Z4 and.inte . Gl* 
Imperiali occupano la_ Portetza , nd valsero ragioni, per farli desistere 'dal 
. . . ' • - , • • • • • ViO- • . 


( 1 ) li Prcridìo di Peschiera era di 60 Invalidi , l’Artiglierìa smontata xnii, 
letti corrirpondenti con sole Libbre too di cattiva polvere i e mancante degli oc- 
correnti utensili: le Fortificaaìqni in sommo disordine: li ponti levadori non si al- 
iavano, gli esteriori senza palizzate, e le piant^ioni di alberi occupavano per fi- 
no la strada coperta. Questo era lo stato della Fortezza di Peschiera allora quando 
il Colonello Carrara fu spedito a quel Governo . Sordo alle sue dimando il Prov- 
veditor Generale Foscarini non solo non gli spedì de’rihforai, àtt.BCimnonQ stimò 
opportuno di format risposta alle di lui Lcuete» . < " l > o. 


ili 

^’oltnée aSitinte, «fregando !l Celierai' Ltpta! loro Comanclante , clic naft 
essendo Piaiza armata, é una situazione vantaggiosa, che sarebbe occn* 
’pata da' Francesi ', che sono al di quà di Brescia , e che nel termine di 
cinque ore mi farà avere uno scritto dal suo Generale in' Capite , con 
cui giusti£cKerà il suo arbitrio , 'c mi garantirli pcesso il Governo . lo 
mi attrovo in un Labirinto senza consigli , e senza condotta per .difetto 
di direzioni. Prevedo Peschiera il Teatro della guerra. Ho l’onore d',cs> 
sere ice. i . r ' > " " 

II General Liptal con quell’ onore , eh’ è propno ie’ Comandanti 
'Tedeschi, disimpegno la, sua parola, e presento al Grovernàtor Carra* 
ra una lettera del Comandante in Capite Eeaulieu a lui diretta , e 
Copia di quella, che lo stesso Comandante supremo aveva scritta al 
Provveditor Generale Foscarihi sull’ occupazione di Peschiera : le in- 
seriremo qui per disteso: esse sono in data Maggio 179^. >’ - 

.... . . _ Coma»d.wte . 

L’avvicinamento delle Truppe Francesi per la strada di Brescia verso 
le Truppe l.npcriali ha ragionevolmente facto conchiudere, che il nemi. 
co potrebbe anche occupare la Città di Peschiera. E questo d quello, che 
ha condotto il General Imperiale di preoccupare questo posto: cd io mi dà. 
l'onore di comunicare al Sig. Comandante la qui occlusa copia di quello, 
■che fu scritto in questo mento al Sig. Provveditot Generafe Co: FMcari- 
mi, ed alla Setenissima Repubblica, e sono con la pià distinta stima 
-Quartia General Roverbella a6 Maggio 1795. , 

. Ossequiosa. Obbligitiss. Servitore 

Bar. Bcaulicu Comandante in Capite., 

' A S, E. U Sig. Trowtiiior Generàk Co: Forcar ini , i 

la Terra Fermai 

\ '■ * 
KoveaiELLA a£ Magcio 1796, 

Avvisato j'F General Austriaco, che comanda in Castel Nuovo , che 
una Colonna nemica siasi impadronita di forza della Città di Brescia , 0 
temendo ,. che per sorpresa s’ impadronisca della Fortezza , e passaggio di 
Peschiera, stimò necessario alla sicurezza dell' Armata Imperiale, e delli 
Stati del Titolo l'occupare intcrinalmente la detta Fortezza , V. E. può 
essere sicura, e ne dò la mia parola di onore , che si procederà ad_ un 
coatto inventario di quanto esiste nella Fortezza, che il tutto sarà religio- 
samente riconsegnato alla Serenissima Repubblica Tosto, che il nemico sarà 
allontanato da’paesi occupati Mnto dello Stato Veneto, che diS.M.Imper.; 
_ Spedisco nello stesso tempo , le notizie dell’ occorso al Ministro Impe. 
liale a Venezia, acciò faccia a mio nome le stesse proteste alla Sercnis-.- 
sima R.epubbljca, colla quale si vuole vivere nella più amichevole coni-, 
'uondenza. Sono col più distinto ossequio 

Divotiss. Obbligatisi. Servitore.^ 

^ , Bar. Beaulieu Comandante in Capite. 

• Occupata Peschiera dagl’ Imperiali , fti da e«i posta in isfato di 
provisoria difesa. Le Colonne Francesi si arvkjnarano in tanto dalli' 
, i . j par- 
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parte di Rivonella, e dì Castiglione verso II grosso dell’ amata Int^ 
pcriale. Tutte le dìsposiaioni presagivano, che questa volesse soste» 
Bersi nell’occupato posto. Era rannata schierata in un cordone da 
Garda sino a Peschiera, e discendendo lungo il Mincio occupava Ror- 
ghetto, e Coito poggiando la sua sinistra a Mantova. Tal’ era il pia- 
no di difesa concertato da’ Generali Austriaci, fra quali però scorge- 
vasi della mala intelligenza, come osservò il Colonello Carrara, che 
lo ragguagliò al Provveditor Generale Foscarini in una sua lettera 
del 14 Maggio. Sino al giorno jo nulla accadde di rimarco a quella 
parte. Nuovo Dispaccio giunse in questo intervallo al Senato, con 
cui 11 N. H. Ottolin poneva quel Concesso Sovrano a lume di quan- 
to succedeva a Milano, e che non poca relazione aveva colla limi- 
trofa Provincia di Bergamo. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

"F. cosi commovente lo spettacolo , che olTre di id la desolata Capitale 
delia Lombardia Austriaca, e sono cosi di rimarco i quotidiani avveni- 
menti di quel Ducato che quantunque io li supponga già fatti presenti 
alia Pubblica conoscenza dall'esattezza del Veneto Residente a quella par- 
te, non posso tuttavia trattenermi dal tracciarne un’idra, la quale avve- 
gnaché sembrar potesse con vivi colorì adombrata, non presenta però, 
che una languida imagine della compassionevole situazione di quella afflit- 
tissima Provincia. E non é già, che a me non rincresca di traitcnere 1’ 
Eccellentissimo Senato col racconto d’ imperfèttamente, ripetuti forse, 
e certamente spiacevoli avvenimenti; ma la relazione, che essi aver pos. 
sono con ciò, che emerge in questa suddita Provincia, mi fa superare 
questo ben dovuto riguardo alla Maestà Pubblica . 

Se la nessuna resistenza incontrata da’ Francesi nell’ ingresso loro in Mi. 
lano li fece astenere da sanguinarie azioni , la facilità stessa , con cui se 
ne resero li Padroni, animo l’insaziabile loro ingordigia alla più detesta- 
bile rapina. Il Banco di Santa Teresa, la Cassa, e gli effetti del_ Monte 
di Pietà , le altre Pubbliche Casse, il Tesoro del Duomo, e varj argen- 
ti delle principali Chiese sono stari da essi innoltrati alla volta di Nizza . 
Le requisizioni di Cavalli, di Vestiari, di Vino, e di pane sono gior. 
naiiere ; ma quella che più pesante riesce ai Proprietari di fondi é l’ enor- 
me imposizione sul valore reale de’fondi in estimi aseendeiyf a quattor- 
dici danari per t^ni Scudo, lo che fa montare a più di Millionì di 
Lire Venete la pesantissima imposta. Non dissimile é il destino del Ter. 
ritorio; le sparse Soldatesche esercitano colà pure i maggiori lairorin}; 
asportano Biade, ed Animali, derubano, e saccheggiano così le private 
abitazioni , come le Chiese , esigono ibtagg] , pane , e vino , danneggiano 
senza riserva le Campagne, e spargono ovunque il terrore, c la desola- 
zione. Alla vista di tanti mali sembra finalmente, che si riscuota quei!’ 
indolente numerosa Popolazione, e Testremo della violenza, in cui ti ri- 
trova, potrebbe forse risvegliare in quell' avvilito mansueto popolo il non ■ 
per.inchc estinto Italiano valore. Se ne ode già il sordo mormorio, che 
alla vendetta invita, cd alcuni fiuti, benché di tenue rimarco, ne accre- 
scono la probabilità. Il momento non potrebbe forse esser lontano. Lo 
scarso numero de’ Francesi ora esistente in Milano, che non si fa asccn- 
.dere a più di t mila, c la Guarnigione Austriaca del Castello, che, di- 

cesi, 
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wst» amftiBntare « 5-inn.i cirta ben af^gumlti Soldati, potrebbe folìiirne 
Tepportunvà' £ non già in Milano solam^te , ma c in Lodi, e in Pia- 
via , e in Coioo , e generalmente in tutto il Ducato K mal contentamen* 
mo cresce alla giornata . Fu da alcuni Popolari Milanesi tentato 1* atterra» 
mento dell’ Albero della Libertà , maltrattato alcuno de’ Predicanti Fran- 
.ccsi, e costretto a rrtiracsi un piccolo Corpo di Cavalleria accorso per ^ 

impedire la novità., 1 Villici obbligati al travaglio degli approcci per l’as- * /. 

aedio del Castello, quantunque ben pagati dalia Municipalità, uccidono 
le Guardie, e se n.* fuggono. L’arresto ordinato, ed in gran parte ese- 
guito dai Comandanti Mancesi de’ do Decurioni, quantunque prima di- 
messi, perché creduti autori dei popolari movimenti, fece accrcKcre i( 
fermento . Già i Villici del Lodigiano, Pavese , e Comasco hanno preso 
1’ armi , e diconsi disposti alla vendeta contro la Francese rapina -, e se 
si può prestar fede a Persone giunte in questa sera da Lodi { si racconta, 
che -que’ Villici sollevatisi in Massa, hanno già cominciato il massacro 
de i_ Francesi, che ne sia stato Kacciato quel debole Presidio , e che i Pa- 
vesi pure si scaglino con furore sopra i nemici, de’ quali molti siano re- 
stati moni , ed altri fatti Prigionieri con quel Capo Militare Comandan- 
te . Il precisare le circostanze de’ £itti non é assolutamente possibile . So- 
no esse così varie , e non di rado così opposte le une alle altre, che nell’ 
incertezza della scelta io m’astengo dall’ esporle. Giungono qui ad ogni 
istante Persone degl’ indicaci Luoghi, le quali, se diversiBcano ne’ detta- 
gli, sono però nella sostanza uniformi i sicché pare veramente non se ne 
possa dubitare. Se l’esqmpio di quelle Popolazioni fosse per imitarsi anche 
dalle altre della Lombardia, la cotale disfatta de* Francesi sarebbe inevita- 
bile, c tanto più agevole potrebbe in questi momenti riuscire l’impresa; 
perché trovandosi quà e là sparsa in piccoli Corpi l' Armata Francese, 

(ratta dall’amore della rapina , ' potrebbe essere in dettaglio battuta. Né 
meno il General Kellcrman , The dicesi actrovarsi con 15 mila (Jomiot 
nel Ducato di Aosta, può somministrar loro decisivi soccorsi, attese le 
insorte turbolenze a quella parte. 

Passando ora dalle novità, cben^li esteri Territori stKcedono, a quel- 
le più immediatamente interessanti i Pubblici delicati riguardi , toccanti 
questa suddita Provincia, dalla Sovrana auiericà al mio governo affidata, 
no la compiacenza di rassegnare a V. Serenità, che in questa Città regna 
la più perfetta calma, che il buon ordine vi si mantiene costantemente, 
c che La Pubbliche Massime di moderazione, e di cauto contegno sono 
nella maggior osservanza . Non é che l’aspetto dei mali altrui non tenga 
in grave apprensione anche questi sudditi, alcuni dei quali, aventi posse- 
dimenti in Milanese, ne sono essi pure a parte; ma la fiducia loro nella 
mirabile condotta del più Saggio Governo, li conforta, e li anima alla 
più fondata speranza . 

Non posso dire lo stesso d^i Abitanti il Territorio. Le frequenti com- 
parse di Truppe Francesi ai Confini mettono in allarme queste Comuni, 
tà. La conoscenza delle praticate violenze, della desolazione, e spoglio 
del Milanese, non che i successi di Crema han reso per tal modo odiora 
a questi Popoli il nome Pruncese , che già si protestano di non voler da es- 
si per alcun conto, soffrire il più piccolo danno . Pubbliche rimostranze mi 
sono state fatte a quest’ ora da alcune numerose Comunità di volersi ar- 
mare , e far man bassa contro i Francesi al primo loro ingresso al confi- 
DC. lo mi adoperai nei modi più destri , cd insinuanti a calmare le loro 
T. J. H in- ' 
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ioquieradio! ; fèct ià essi comprendene que! tnair, t -cii! po^cbbe efportl 
r intolleranza • e li animai a confidare nella Pubblica protezione . Ho an. 
«he innoltrato, ove è il maggior bisogno, un abile U£zi^e con qualche 
auimero.di Cavalleria, ed ho pure disposti alcuni piccoli appostamenti, 
4>er quanto mi permise la troppo scarsa Cavalleria, affine di mantenere 
possici Imente la quiete, e di sapere sollecitamente le nuove, che accado- 
■no. Gli ordini relativi a queste massime libo già* diffusi per tutta laPfo- 
vincia, e ne ho raccomandata la sopravvci^lianza ai respettivi Rappresen> 
■tanti, é Vicari. Se tutto ciò possa esser Bastevole in qualunque evento ad 
allontanare qualche grave sconcerto, io non saprei pronosticarlo. Oalcan* 
ro mio tutto si pone in opera, onde dalla fedele esecuzione delle Pubbli*' 
che prescrizioni derivi la. possibile sicurezza , e l’allontanamento di quei 
mali, che l’attuale violenta crisi minaccia.. 

A sento delle venerate Ducali di Vi Serenità h, e ai corrente/, che 
con termini clementissimi approvano le mie- direzioni , ordinai "al Capo 
Leva di non ricevere in ingaggio Sudditi delle Potenze belligeranti. La 
nuova sparsasi , che le Reclute di questa Piazza fossero state arrestate , 
■non fu vera. Ebbe delle difficoltà il Capo Leva a condurle in luogo sì* 
curo , ma vi riuscì ; e soltanto si accenna , che sia nato qualche inconvc* 
niente alla condotta di Crema. 

Oggi si udì un Cannonamento più tosto vivo, ma ancora non si può 
sapere la situazione ; facendosi varie incerte congetture . Domani di buon 
■mattino attendo fedeli rapporti, e mi farò dovere di subito assc^gettarli 
in aggiunta alle presenti in costante attestato di mia vigilanza ed attcn* 
■zione. Grazie ec. 

Bergamo %j Maggio 1796. 

P. S. Ebbi questa mattina quei riscontri, che attendevo. I Francesi in 
Milano sono in grande apj^ensione , e da’ movimenti , che fanno fare di 
continuo alla Truppa per farla supporre in numero maggiore di quello , 
ch’é, si congettura, che temono molto delle insurrezioni Popolari. Fa 
percosso pubblicamente quel Sacerdote Corm, che predicava ogni giorno, 
■cd il nuovo Governo ordinò, che alle ore a) siano chiuse tutte le Botte* 
^be, e alle ore 14 tutte le Case, e qualunque Gruppo di Persone dopo 
tal ora sarà disfatto colla forza militare. I tumulti per tutti i Distretti 
del Ducato di Milano crescono ogni*dì, a Binasco ^ vicino a Pavia, se- 
guì un fatto tra Villici e Francesi colla peggio di questi, i quali in ven- 
dete incendiarono il Villaggio, e minacciarono di far lo stesso di molti 
altri Luoghi, se avessero insistito nella opposizione. Pavia, si dice, che 
zia tutta in armi, e che il Popolo abbia anche alcuni pezzi di Cannone. 
Li Comandanti Francesi vogliono ristabilita la quiete; ma il Cannonamen* 
40 di ieri si crede avvenuto sulla strada tra Milano e Pavia , e per anco 
non si raccolgono positive circostanze nel proposito . Al primo avviso 
predso mi rivolgerò colle notizie a V. Serenità , ed in tanto accompa* 
■gno alcuni Editti emanati in questi giorni a Milano, che comprovano tl 
4 otaie delle cose enunziate, (1) e la deplorabile situazione di quei Luo 
£hi. Grazie. ' 

z6 Maggio I79é. 

« Alessandro Otrolin Cap. e Vie. Podestà . 

Si 


* ( 1 } Noi li passiamo sotto sileotio aenaa tnacriverli., perchè non relativi allo 
scopo della nostra Raccolu, 
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Si taiingftTa il J7. H. Ottolln di ticeveiv precÌM ìitrozìsiiì , ondlt 
calmue roigasmo msdutosi nella Bergamasca Provincia, ina i Savi >79** 
con nna delle infinite loro preterizioni li spedirono, sanzionata dal 
Senato, la seguente risposta, quanto onorifica a quel zelante Pau^ 
zio , -aluettanto ■ inconcludente - nella- sostanza-. 
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-Nuoro lodevole testimonio delle zelanti vostre cure, ed’ attenzioni ri- 
ceve il Senato dal dettaglio de’ rapporti, che formano l’-argOmento della 
accette Lxctere *6 Maggio cadente. Risultando per esse con diligenza de- 
Kritte le cose eccessive all' ingresso de' Francesi in Milano, loro disposi- 
zioni, e prese misure, si laudano pure gli altri riscontri, che ci avanza- 
te, sulla prosecuzione dc'quali sari della vostf* lodevole auenzione il 
trasmettercene continuati gli esatti relativi riscontri. 

Nell’ accogliersi però con aggradimento queste significaiioni , si ricono- 
scono a vero, c p ausibile vostro inerito le zelanti direzioni, nelle quali 
vi tenete assiduamente occupato , onde procurare costante la moderazione 
in codesti Sudditi, certi che vi presurete in seguito all’uso di quegli ac- 
curati , c previdenti mezzi , che valgano ad assicurare un oggetto cosi in- 
teressante le Pubbliche sollecitudini, con che vi conciliarete maggiori gnr- 
di di inerito, e la Pubblica approvazione, che anche in ora vi viene dal 
Senato in pieno modo retribuita. 

Valentin Marini Segretario. 

Indi a poco le due annate nemiche s’incontrarono, e seguì sangui- 
nosa battaglia al Borgheito colla peggio, anzi con la totale disfatta 
degli Austriaci. Il Comanilante di questi in Peschiera non stimò di 
lasciarsi bloccare, ed evacuò a precipìzio la Piazza, che fu indi non 
mollo occupata da’Francesi Fcco come ne descrive il successo il 
Colonnello Carrara nella sua lettera del jo Maggio al N. H. Niccolò 
Foscarini Provveditor Generale, che si attrovova in Verona. 

III. ti Ecc U Slg. Sìg. Vatren Col. 

La battaglia perduta al Borghetto d'si'Inioeriali , che incominciò alle 
ore dodici di questa mattina , e durò sino alte 18 obbligò questo Genera 
le Austriaco di ritirarsi da questa Fortezza con tutto precipizio , essendo 
avvertito, che la Vanguardia Fr incese si avvicmvva ner tagliargli la riti- 
rata, mentre che il grosso dell’ Arm.ita inseguiva Beaulicu, che si ritiravà 
verso il Titolo. Alle ore ai la Fortezza era intieramente evacuata dagl’ 
Imperiali, ed alle ore a» entrò con parte della Vanguardia il General 
Francese Augereau , ed il General Capo dello Stato Mapgiorc Berthìer . 
Sdegnato e minaccioso mi accolse il pritno nel presentarmi a Lui , impu- 
tandomi di avere condisceso buonamente all’occupazione fitta dagli Au- 
striaci della Fortezza, mentre il secondo con somma civiltà si portò ai 
mìo alloggio con molti Ulfiziali a chiedermi qualche alimento alla voraci 
W*o fame. Cercai di persuadere 1' Augereau con l’imparzial tenuta^ mia 
condotta verso ambedue le Potenze bèUigeranti, ed ho aoddisfatto né’qio- 
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di possibili alti bisogni del Bertbicr, avendo fatto assegnare gli occoirenti 
^liogsi tanto per gli Uffiziali, che per li soldati, fjccr.do somministrar a 
questi ultimi la quantità di pane c di vino, che dal loro Commissario 
mi fu ricercata. Ho l’onore di essere ec. 

Giunse in tanto vittorioso a Valeggio il Generi! in Capite Bno- 
aaparte minacciando stragi e rovine a' pubblici Stati della Repubblica, 
che incolpava maliziosamente di parzialità verso gli Austriaci per 
roccit{Mizione, che questi fecero di Peschiera. Atterrito il Provvedi- 
ter Generale Foscariui pensò di placarlo con una offiziosa ambascia- 
ta. Fu questa addossata all’ abile Tenente Colonnello Giacomo Giusti. 
Sentiamo da lai, 'quale fosse l’esito della sua missione. < 

Adi ;i Maggio igjS. 

Fu comrnissionato il Tenente Colonnello Giusti daH’Ecccll. Prorveditor 
Generale di portarsi a Valeggio a corsegnare a Sua Eccellenza General 
Comandante in Capite” dell' Armata Francese in Italia Buonaparte un 
Pubblico Foglio, ed oltre di ciò complimentarlo a di lui nome , e del* 
la Repubblica stessa , esibindogli di prestarsi con tutto l' impegno per 
, somministrargli ciò, che occorresse si a Lui, che all’Armata da Lui di- 
pendente j in quanto coincider potessero le regole della perfetta ncutrab'- 
Lo ritrovò a Valeggioj dopo essere stato ricevuto con atti di sempli- 
tc gentilezza, il fece sedere a Luì vicino, e leggendo il Foglio, non ar- 
tiyò alia sua metà, che il gettò sopra il Tavolino dicendo, che non me- 
rità risposta un Foglio, che tratta di risarcimento di piccoli danni recati 
dai soldati Francesi nella breve loro stazione di Crema, e Brescia; sog- 
giunse in seguito,' che ha due foni motivi la Repubblica di Francia di 
riattar come nimica quella di H/iczia; primo, perché , ha. accordato, asii» 
all’Implacabile nemico della di L»i Repubblica. II secotrdo punto di fbr- 
te querela fri quello d’aver accordato agli Austriaci suoi nemici la For. 
trzza di PcKhiera col solo oggetto di opprimere la sua Armata , ma che 
questa si vendicherà in modo di rendersi Padrona di_ tutta l’Europa. Cer. 
cò il Giusti di render persuaso questo Generale , giustiiicando la Repub- 
blica, che non era in caso di presidiare la Fortezza di Peschiera, mentre 
questa era amica, 'c Neutrale, nqu volendo far alcun armo per non par- 
ie in qualche gelosia una o l’altra Parte . Soggiunse ancora, che il Prov- 
vediior Generale appena giunto al suo Carico poche ore avanti l'entrata 
degli Austriaci in Peschiera, non era al caso, non avendo nemmeno una 
Forza , di contrastargli- 1] ingresso . _ 

, Nulla valsero le giustificazioni del Giusti, perché minacciò di venir in 
Vcrona:per incendiarla, e ridursi in seguito a Venezia per vendicarsi in. 
lai modo. Con le possibili maniere cercò il Giusti di renderlo persuaso 
così che per pochi momenti si dimostrò un poco più ilare , e pacifico ; 
ma disse con tutta la forza possibile , clic quando queste non derivino 
dalla Persona stessa del Provveditor Generale, giustificando Lui la sera 
stessa in Peschiera col visitarlo , egli non é in caso di accettare scuse col 
mezzo di un UlSziale benché Graduato. Pregò il Giusti d’ esser munito 
di un riscontro in iscritto , ma anche questo gli fu negato, Rimarcò al 
Geocialc supremo Buonaparte le circostanze della Repùbblica, che non li 
pcrmcttcvar.vi di opporsi in menoma parte all'occupazione di Peschiera, 
« che tali coae potcranq dalie singolari sue Virtù , e talenti , che in una 
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ctlk così giovanile il rendevano così illustre in tutta l’ Europa , ben chia. 
rameme apparirgli . Egli nulla ostante insistendo sì espresse , che doveva 
la 'Repubblica presidiarla con zooo Uomini, affinché non fosse occupata 
né dall’ Armi Francesi né dalle Austriache, replicando, che su di ciò at- 
tendeva la sola giustificazione del Provveditor Generale da &rsi in questa 
aera stessa, non sapendo però come firla egli potesse questa giustificazione. 

Licenziatosi da Lui si pose il Giusti in viaggio per ritornare a Vero- * 
na, e giunto in Piazza di Villa Franca fu trattenuto da una Guardia j 
ed in compagnia d’un Uffiziale fu condotto dal General Comandante di 
quella Divisione, cornposta di ottomila Uomini incirca . Fu presentato , 
e richiesto dallo stesso Comandante con maniere forti ed aspre dove era 
diretto; e quali requisiti aveva per certificarsi dei caratteri della sua Per- 
sona ; mostrò il Passaporto firmato dal General Provveditor , in cui era 
espresso che portar si dovesse al Campo Francese, e consegnare al Supre- 
mo Eccell. Comandante in Capite Buonaparce un Foglio; a ciò rispose il 
suddetto Comandante, che allorquando non aveva alcun requisito del suo 
regresso firmato dallo stesso Buonaparte, egli non era in grado di lasciar- 
lo in libertà; anzi soggiunse, che in qualunque caso egli non avrebbe ac- 
cordato il passaggio, che il Ciiusti richiedeva, innanzi che fosse passata 
la Colonna da esso diretta , che doveva unirsi al Buonaparte , che schie- 
rato con altre due divisi mi due miglia distanti , attaccar voleva gli Au- 
striaci, temendo che dalla persona del Giusti ( così si espresse ) potesse 
essere avvertito de' movimenti il General Austriaco, aggiungendo, che 
meriterebbe di esser passato fra Tarmi. A ciò rispose il Veneto Uffizia- 
le con sentimenti d’onore, ricercando che fossero le sue asserzioni con- 
frontate da un Uffiziale Francese con Io stesso Buonaparte . Egli allora pas- 
seggiando in compagnia di altri due Uffiziali di gr.ado, e dopo il corso 
di oito minuti circa si rivolse verso del Giusti , dicendo , che prosegui- 
sca il viaggio E di fitti con ogni sollcdtudinc T intraprese , ed il com- 
pì a questa p..rtc giungendo. 

In paroli d’onore atlermo io sottoscritto la mia Esposizione prodotta . 

^ Tenente Col. Giacomo Giusti. 

Giunto a Verona il zelante Uffiziale, e rassegnato il risultato del- 
la sua missione, conobbe il Provveditor Generale Foscarini, che non 
poteva .sottrarsi dal presentarsi a Buonaparte, sebbene una tale visi- 
ta venisse dimandata a solo fine d’ incominciare quegli atti di violen- 
za, di sopraffazione, c di umiliazione . con i quali diede principio 
il Francese Generale a far conoscere, quanto a torto si fos»ro i Sa- 
vi del Consiglio appoggiati alla sleale lealtà della Repubblica Fran-, 
,cese. Prima però di andar ad esibirsi oloctutsso ftr U Patria spedì 
per espresso a Venezia la Esposi^ioite Giusti, die accompagno col se- 
guente brevissimo Dispaccio, In cui tutto delincò al vivo l’orgasmo, 
di cui il suo pusillanime spirito si trovava invasato in quel funesto mo- 
mento . 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

V < on animo quanto determinato a qualunque sacrifizio per il servizio 
della Patria', altrettanto ricolmo di sommo dolore nel vedere improvisa- 
r. I. H } mcn- 
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mente avvicinan! lommì pericoli alla Ai Lei tranquillici , icrieo a 'VV. 
EE. il prcjentc, e lo apèdisco per espresso. Quale accoglimento, qua. 
li sensi , e le. espresse minaccie ('Eccell. Senato desumerà dalla Carta , 
che in fretta sul momento estesa dal Tenente Colonnello medesimo, uni-' 
SCO inserta. Io non v'aggiungo riflessi: L’animo 'mio Cittadino non sa 
resistere al pericolo, cui vegao esposti i pubblici riguardi. Parto sul mo- 
mento, e conduco meco il Circospetto Segretario: affido il resto a que- 
sto degnissimo zelante Rappresentarne. Dio voglia bmeiirt i miei voti, -il 
mìo Otocotuto fer il Bete della "Patria. 

Verona li Ji Maggio i7p<. 

Niccolò Foscarini P. G. in Tcfra-Fcrma. 

lVIenti<e queste cose accadevano in Verona , gl’ Inquisitoti di Stato 
col solito metodo delle Comunitate , ragguagliarono i^SavJ delle novi- 
tà insorte in Bergamo, acciò le participasscro al Senato a lume dèl- 
ie sue direzioni. 

•1798. jt M A «5 G I o in C. le. _ 

''Che per un Secretarlo di questo Cor>siglio, premessa la sectetezza, e da- 
to il giuramento , sia mandato a leggere, e lasciato in copia a' Savj del 
Collegio per comunicar al Senato , quando , e se ad essi parerà , quan- 
to segue. 

Pervenne a notizia degl' Inquisitori di Stato, ‘(i) che persona osservàbile 
appartenente, o dipendente da' Comandanti Francesi, sia arrivata da Brescia 
a Bergamo ne* momenti presenti , indagando con molta efficacia, secsistes. 
sero in quella Città effetti appartenenti all’ Arciduca Ferdinando, ch’era 
Governatore della Lombardia, e specialmente se v’ era la Cassa Salariati 
dello stesso Reale Soggetto; indicando delle supposizioni , che anzi fosse 
riposta in Casa mercantile da Lui nominata. Pare anche per mlterioti ri- 
levazioni, che questa Persona fosse stata spedita dai Comandanti Franco- 
si per indagini Timarcabili di questo genere. Considerate dal Tribunale 
le gelose circostanze presenti ; ed il soggiorno nei Pubblici Stati del Rea- 
le Arciduca, c Famiglia , reputa non ditferire la comunicazione ai Savj 
del Collegio per quelle osKirazioni , e deliberazioni col Senato , che p«- 
orranno alla loro prudenza f z ^ . 

11 ProWedìtOT Generale Foscarini sì presentò il 31 di Maggio al 
Buonapane, che da Veleggio crasi trasportato a Peschiera; quale fos- 
se ringrata,'ed ìscortesc maniera con cui egli venne accolto, quali 
le minacele , 'e le frasi osate da un semplice Generale di esercito 
verso Mia Bepubblìca Sovrana , ed Amica della Francia , noi lo fa- 
remo qui vedere trascrivendo per intiero il Dispaccio del Cav. Fosca- 
rini scritto al suo regresso in Verona i Giugno tjyS, e spedito id 
Senato per espremo. 

S E- 

. i Ccmunicats degl’ Inquuicori *r« fondila tul Dispaccio 19 Maggio 

" / Alessandro Ottolin diretto al supremo loro Tribunale, 

s' * ì rSr**** non giunse a notitia del Senato. Quali fl^sbro le dire- 

zioni de Prinreii per impossessarti degli effetti del R. A. Fer^nsndo, etistenti in 
netgamo, sarà a suo tempo narrato. 
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1^0 adempito al dove» di Cittadino, lo sono stato.a Peschiera in*, 
mano de’ Francesi, traversando una. numerosa. Colomta di Truppe di que« 
sta Nazione,; che con, li suoi Posti avanzaci si spingeva- fin di lit di Ca- 
stel Nuovo. Ho -veduto il General Buonaparte, era a tavola,, e racco- 
glimento non fu il più. lusinghiero . Finito il pranzo ci ritirammo in una 
Stanza, Egli, io, il General Berthier , ed il Circospetto Segretario’ San- 
fermo. Non dettaglio a VV. EE. tutto ciò^ ebbi a pronunziare- nell’ in- 
gratissima conversazione; quanto dissi fu guidato dalla Sapienza delle Pub- 
bliche Massime di NeutraUtà da. un canto, di amicizia, c riguardi verso 
la Repubblica Francese per parte di VV. EE', e le prove manifèste, con 
ciii' sempre ha comprovata la lealtà de'suoi. principi . Queste furono Id 
basi,, sulle quali ho piantato il mio ragionamento, eie risposte^ che die- 
di ai propositi, che questo. Giovane vincitor- ebbe a tenermi. La riscret. 
tezza del tempo non me lo concede, c credo avrà a g'iustificarmi in fac- ^ 
cij a VV. -El^, se non mi dilungo, come parerebbe esigere, il dovere: / 
ma se per quanto riguarda la mia direzione posso, appoggiato alla fiducia 
sulla bontà di VV. EE economizzare.il tempo, che poco mi resta per 
dispor le misure necessarie nell’ amara circostanza, che sarò per rasseg^»• 
re^,.devo rendere con tutta chiarezza presecò |e cose dettemi dal Buotia- 
patte, quali esse sono, ed a che si limitaoo le mìe speranze nel presen- 
te, e futuro stato di cose. Mi disse dur.que, che la Repubblica di Ve- 
nezia aveva mal corrisposto.alìe amiche.' disposizioni- della sua Nazione *, 
che ben diversi furono i fatti delle Venete espressióni, che l’aveva tradi-' 
ta lasciando ai Tedeschi occupai P’eschicra ,. ciocché- gli aveva fatto 'per- 
dere mille cinquecento uomini , il di= cui sangue, reclamava vendetta: (i) 
che se si voleva conservare: in Neutralità dovevasi resistere ( non faccio 
che ripetere le sue. voci ) agli Austriaci, che se si temeva di non aver 
forze sufficienti-, sarebbe egli stesso accorso alla difesa *, che qualora si 
credeva abusato, dagli Austriaci delia buona fede, su cui , io dicevo , si 
riposava, si. doveva non protestare,, ma dichiarare loro la guerra . Che 
p.ire, si doveva impedir ad essi il passaggio per nìare sui- fiumi facendo- 
uso delle. Galere *, chiamò i Veneti stretti Amici degli Austriaci , e' tan- 
to più pericolosi nemici della Francia , quanto che simulata considerava 
la professata amica condotta di VV. EE. verso la Francia-, che tale era 
il sentìrtienco vena del suo Governo. Quindi trascorrendo 1 ’ articolo degli 
Em/igrati formò argomento di massima accusa, oltre l’ occupazióne di Pc^ 
jichiera, in cui principalmente mostrò d' appoggiarsi, il soggiorno per due 
inni accordato in questa città al Conte di Lilla, e marcatamente da mol- 
ti. mesi , poiché, i suoi Manifesti » disse egli , datati da Verona , ed 


( 1 ) Ecco avverato il Dispaccio Sanfermo 6 Giugno 1794, di cui a suo luogo 
aboiamo ragionato : cbf ti tercherebhero Preuiti contro f'ttuiia . Il General Beau- 
fieu protetta di prender Peschiera sull’ esempio de’FrancesT^ ch'eransi impossessati 
di Brescia. La. battaglia , che costò 1500 .'Uomini ai Buonaparte, segui a Borghee* 
to } sotto Peschiera egli non perdette nemmeno un Uomo. Due ore prima, che giun- 
gesse la Vanguardia Francese, l’Austriaco Generale Liptai l’aveva intieramente 
evacuata: Sicché 1 *. ingresso de! Francesi fu pacìfico, e libero, come .libero e pacifi^ 
co era stato quello degli Austriaci . Di; più: abbiamo veduto di sopra, che il Buo- 
naparte essendo a Milano aveva -gi-à disegnata l’occupazione, di Peschiera, da cut 
fiueva dipendente la felice riuscita deir.asKdio di Mantova . In fine gli Austriaci, 
rispettarono Verona: egli la occupa senza riguardo al Diritto della Repubblica. 


un ' 


H 4 


^ . 


/ 


Il» 

un io|)ra Taltro ag^omentì, render dovevano abbastanza la Repubblica 
avvertita, che era Egli il suo principal nimico; aggiunse, che lo aveva 
espulso non per interna persuasione , nè per amicizia alla Francia , ma 
sotto la sferza del timore; che il Governo Francese non poteva dimentù 
carsi d'un simile procedere; che VV. EE. avevano avuta sempre una ... 
nifesra parzialità verso i di lui nemici; e che perciò le commissioni , che 
al momento del suo partire aveva ricevute dal Direttorio , erano di ab» 
bruciare Verona , lo che si proponeva di eseguire in questa notte ; che 
già lì General Massena era comandato con una colonna di Truppe forni» 
ta di artiglierie, e fra questa anche di sci Mortasi di metterla col mezzo 
di bombe in fuoco, che era in marchia, e che forse in quel momento 
avrebbero giuocato le Artiglierie. 

Disse di più, che con nuova commissione comandato dal Direttorio di 
trattare come nemici, e dichiarare la guerra a tutti i Principi Italiani al 
primo passo , che scoprisse in essi loro inclinazione verso gli Austriaci , 
si era limitato ad ordinare, che bruciata fosse Verona dipendentemente 
all’ affare del Conte di Lilla ; ed aveva scritto a Parigi , da dove fra set- 
te giorni attendeva la risposta per dichiarare formalmente la guerra all' 
Eccellentissimo Senato, e correre su tutti i suoi Dominj; che aveva or- 
dinato al Ministro in Venezia, di cui per altro, come di tutte le comu- 
nicazioni Diplomatiche, faceva poco conto, di farne parte a VV. EE. , 
che riguardava Peschiera, come Paese di sua conquista , poiché l’aveva 
tolta agli Austriaci; che i delitti (così si espresse) della Vemta Repub- 
blica erano ben altra cosa , che li piccioli danni , che avevo reclamaci , 
inferiti da alcuni delle sue Truppe , le quali in generale conservavano 
tuna la disciplina. La serie della pubblici condotta , le spiegazioni del 
Direttorio al Ministro di VV. EE. in Parigi, la ingenuità, con cui ven- 
ne corrisposto da VV. EE. , le assicuranze eh’ esso Generale aveva date 
nel Proclama pubblicato in Brescia, la sostanzialcoccupazione dacssofàc* 
ta della medesima, e di Crema , i principi di nigione, di diritto, e di 
equità, i confronti delle epoche, in cui sono avvenute le. cose, tutto fu 
detto, ripetuto in varie forme , e maniere entro lo sp.izio di due ore, 
che durò l'ingrata conversazione. Sempre si faceva a ripetere, non 
eo le inteitzioai , ubbUiico ai comandi , che ho ricevuti , regno le mattime 
della guerra , riconosco i fatti, e fuetti devono decidermi . Peschiera non si 
i voluto presidiarla con aooo Uomini, si è dato asilo al Pretendente , e fu 
espulso^ mosso il Senato dal timore dei sinistri. Furono accordati, t tolle- 
rati de f assaggi, »on si è fatto uso delle (ulere per impedirti sul mare, t 
Sion si e giustificata la suppoita innocente condotta nel fatto di Peschiera di- 
chiarando la guerra all'imperatore: dicendo poi in giustificazione della 
sua, che l'occupazione d'una Fortezza era ben differente da quella, che 
aveva fuco di due Città senza difesa. Non parlo del mio imbarazzo nell' 
•ver veduto inutile ogni sforzo per convincere, o attenuare almeno nell’ 
animo di questo Giovine Generale, ebbro di ambizione, e di giuria, il 
senso violento, che aveva manifestato; la Providenza ebbe ad assisier.iii, 
ré ho rimorso di niente aver lasciato per servire utilmente ai Pubblici ug» 
.getti . Il certo pericolo di veder incenerita una Città giustamente predi- 
letta da VV. EE. , perché fedele, ed innocente, animò il mio dovere , 
il mio zelo a cercare di allontanar una tant.a sciagura : chiesi tempo per 
scrivere a VV. EE. , ma mi fu duramente rifiutato; finalmente sia che’ 
ic circostanze particolari del General Francese, sia che qualche senso ab- 
bia • 



- . . .Digitized by 


Gaqale 

rnmmm 



nc 

bia prodotta in mio lui la somma delle cose, che ebbi a dirgli, mi fece 
sentire , che avrebbe sospeso questa notte di far comparire in Verona il 
General Massena; che lo farà nel corso di questa giornata t che ti pxe< 
senterì alle Porte, che le rimostranze, che ro’ immaginassi di fargli, gli 
servirebbero di segnale per l’attacco, che se non resistessi, io che ureb- 
be già inutilmente, si contarebbe , che entrassero le spe Truppe, che oc. 
cupassero i tre Ponti sull’ Adige traversanti la Città, che lascierebbe 
Guarnigione sulli stessi, sino che le" ragioni' della guerra lo esigessero , 
e che farebbe marchiare il resto dell’Armata per inseguire il nimico, e 
cacciarlo nel Tirolo , dove pare disposto d’entrarvi; che dipenderà nel 
resto dal Direttorio Esecutivo in quanto al giudizio dipendente dal fatto 
di Peschiera, cioè, se dovesse o nò dichiarare la guerra .> Che frattanto 
acconsentirebbe, che le Venete Truppe occupassero le Porte,- e facessero 
la Polizia della Città , che già sapeva sprovista di tutti i generi necessa- 
ri alla Guerra, cominciando dalle Artiglierie, esuoi attreeej . Discése egli 
a questo passo nel modo, che H vincitore dona la legge al vinto. Riflet- 
tute sul momento fra me stesso le commissioni di VV. £E. centrate a 
solo uso di dcsteriià , tranquillità , e prudenza i non già di forza , man- 
cante d’istruzioni nella lettera scrittami da questo 'Tenente Generale , 
che ho'assc^cttata col N. 9 ^r Espresso , dannoso ogni bilanciamento 
irei prendere un paHtiro, e decisivo' il ritardo ^ dovei malgrado mio ce- 
dere alia violchza delle circostante , e dirgli , ebe allora quando una 
condotta leale , ed equa dettata dai doveri della Neutralità , e del riguar- 
do verso il di lui Governo, che la Repubblica aveva sempre esercitato , 
non era sufficiente a determinarlo a corrispondervi, come se lo promette- 
va J' Eccellentissimo Senato, avrei amato piuaosto che di compromettere 
tanti preziosi oggetti, e di esporre le vite de' numerosi innocenti Abitan- 
ti, e la torte d'una Città distinta negli Stati di VV. EE. Mi ripetè con 
tuono di assai per me mortificante indifferenza, ch’egli poco sicurava dE 
quello fossi per determinarmi, che mi ripeteva le ultime sue iocenzioni , 
che presentate , cioè le Truppe alle Porte , le mie resistenti direzioni 
gli avrebbero servito di segnale per l’attacco: che vi pensassi. Così fi- « 
ni la trista conversazione j ed io crederò di seguire le umane intenzioni 
di VV. EE. , se al giungere dell’ Annata alle Porte , non verrà opposta 
la forza per entram nella Città. Appen.i ritornato, erano le 5 della not- 
te, diedi gli ordini corrispondenti a ,uesto Sig. Tenente Generale . Ho 
reso avvertito questo zelante benemerito Rappresentante Priuli , c stessa- 
mente i Deputaci /della Città, perchè nc vengano prevenuti gli .Abitan' 
ti, sieno chiuse le Case , le Botteghe ad eccezione di quelle de'comcsci- 
bili, e Osterie, e disposte quelle interne precauzioni, che possibilmente 
tutelino dille conseguenze, che possono temersi da una Truppa' vittorio- 
sa, e mal inclinata, tutto che siasi Buonaparte spiegato, che sarà man- 
tenuta in tutta la Disciplma. 'Ho sin da quest’oggi fattò giungere a Ca- 
stel Novo delle fàrine', e de’fbrapgj , disposizione , che peserà in qualche 
guisa sull* Erario , come ne resi inteso T Eccellentissimo Sig. Cassier, che 
questi di ad 'oggetti, di preservazione di sui fimrglia si era condótto a 

Q uesta parte. Ho ordinato, che tutti i Pistori raddoppino il loro travaglio 
i pane; ho fatto trasportare nelle .Munizioni la polvere appartenente agli 
Artiglieri Urbani, che si' trovava in Deposito contiguo alla casa Cazzo- 
U'.r dove abitava il Conte di Lilla, e cke non sarà per sorprendermi, se 
U vedr^, demolita , e iocèacrita d.iL furore Francese. Non avendo altro 
!.. . ' in 
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niira ìn qnescF brevi momenti, che iH render meno pmiite • qae«r»- 
popolazione gli effetii di queste ingrate combinazioni , mi perdoneranno 
VV. £E. la confusione , e U brevità del mio rapporto incanto argomcna. 
(0. Grazie &c. 

Verona i Giup.no 179^, ore 9 della mattina. ' 

• Oi V. S.. ■' V 

. ' Nicqolù Foscatlni. Prov, £straordintrio.in T. F. 

Segui di fatta. r ingressQt deiranriata Francese in Verona neldiiGlo- 
gno 179^. bissa fa accolta dal geniale Tenente. General Safimbeni, il 

S iale ordinò al suo Aiutante il Tenente Malerba-, di accompagnar il 
eneral Masseria alla visita, delle Fortificazioni,. Porte, e. Ponti det- 
là' Città, che sL videro poco dopo occupati dalle soldatesche Frane»* 
si. Ecco i Francesi divenuti padroni di. Crema-, Brescia , Peschiera, 
Verona, e quindi di Legnago, e la Chiusa, non rimanendo alia Re- 
pubblica che la sola amministrazione civile a diKrezione. però de' Io* 
ro Comandanti in Ita!ia'..L’ occupazione, violenti di Verona, e il Di- 
spaccio Foscarini produssero in Veneziajun nuovo ordine di cose; 
potendosi, dire' con verità, che. dal dì i Giugno. 179$. incomiiKiatse 
il'progresso delia rivoluzione e caduta . della Repubblica, ciò chefor- 
ma il soggetto della Seconda Qarte di questa Raccolta., 

Richiamando dunque alla memoria la.serrie tutta, de' fatti, da noi 
aél più lampante aspetto di verità sinora collocati col corródo di au- 
tentici Diplomatici documenti, sembra,- che da.sè. posti il saggio, ed 
imparziale Lettore dedurre i seguenti corollarj, quanto sorpre^cnti/ 
altrettanto certi ed irrefragabili.. l> - • 

^ . . . ^ - ; 
Che la Repubblica di Venezia se non avesse dévlato per suggeri- 
mento di alcuni de’ Savi del Consiglio dal sistema adottato da’sooi 
maggiori ,- 8 pasto in- esecuzione nel 1701, i7Jli).e 174 il > ,®va in 
grado di sAiggire l’ imminente naufragio con una vallia neutralità ar- 
mata, quale la propose il N. H. K. .e Piocurator di S. Marco Fran- 
cesco Pesaro. . 

II. 

Ò1C il piano di neutralità ditartHata sostenuto- con invincibile osti- 
^ nazione da alcuni de’ Savi fii opera o di perfidia-, o d’ imbecillità: 
poiché o essi conobbero. la natura della Rivoluzione Francese, c li 
principi del nuovo loro governo, delineati appuntino ne’ Dispacci dei 
Veneti Ministri alle Corti, ovvero, nò. Nel primO'Caso i loro siigge- 
limenti, ed i sforzi per mantener la Repubblica in stato di disarmo, 
fvrono perfidi, e tendenti alla di lei rovina., Nel secondo furonoim- 
becilli, e mancanti di qnella politica. penetrazione , che. richiederà il. 
luminoso loro posto. 

III., .. . . 

Il Senato, ati venivano celati molti de’Dìspaccj de’snoi Ministri 
alle Corti, e le più interessanti Comunieate degli rnquiwtori di Sta- 
to, don era in grado di deliberare sempre cod quella maturità, che 

era 
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'eri propria, e caraiteristica, di Sovrano Concesso: e perciò ri- 
cade a peso d* quei Savi, che U-ocfuhaip 90 , il continuo abbaglio, 
in coi da essi era tenuto. 

I y. 

■'Qualunque fosse ne’ Savi il movente del funesto loro sistema, il 
Senato mantenne sempre la neutralità 'disarmata con impuntabile leal- 
tà , e le generose sue direzioni 'rignardarono sì 1’ Austria , che la 
Francia con indistinta amicizia , e con religiosa imparzialità, sfug- 
gendo scrupolosamente tutto ^ello 'che turbar .poteva la reciproca 
buona armonìa con le due belligeranti Potenze. 

V. 

Le violenze , le frodi , le rapine , e le Vessazioni dell’ Armata 
Francese in Italia cagionarono nelle Venete Provincie 1’ odio , e 1’ 
avversione alla medesima, ed al nome Francese; ma non perciò il 
Senato si allontanò 'dalla generosa , 'e leale sua condotta verso la 
Francia, ispirando a’Sudditi sentimenti di moderazione, e di sofie- 
lenza . 

VI. 

La condotta del Governo Francese verso la Repubblica fu sempiie 
air opposto simulata, perfida, ed isleale : nò ricercò esso 'l’amicìzia, 
e corrispondenza Diplomatica de’ Veneziani, 'che ad ometto 'di sedur- 
li, e dì addormentaiii , 'per -iquindi 'tradirli disarmati , 'sacrificando i 
loro Stati, e resistenza loro politica all’ iniquo suo interesse. 

VII. , ' . 

La Sovranità e l’indipendenza ^della‘ Repubblica di Venezia meri- 
tavano tanto maggiori riguardi, quanto che esse riposavano' sulla fe- 
de pubblica, e sulle più solenni dichiarazioni del Governo Francese, 
che ricevuto aveva un Ambasciatore 'nella forma antica de’ due Stati; 
e quindi 'doveva 'rispettarne le 'conseguenze, in vece di ‘cancellare 
dalla Gerarchia Politica de* Governi ih Governo medesimo, 'di cui con 
tanta interessenza aveva 'ricercata l’amicizia, 'e di cui tolennemente 
riceveva rinviato. 


Fine della IParte Frìma . 
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' ’ DEL PROGRESSO DELLA RIVOLUZIONE 
. , Dal rtiMo Gii'cno al i» Mauo 1797. 
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reso da’ Francesi possesso dell’ importante Otta di Verona , la Ve- 
neta Terraferma fa trattata da paese di conquista , le campagne ab- 
bandonate alla desolazione, le vigne, gli olivi schiantati, «bbrucia- 
tì ec. Ben presto il flagello delle requisizioni smisurate , ed inique 
ai estese sulle case di campagna del Bergamasco, Bresciano, Crema- 
Jco, Veronese, e del Padovano, e Polesine. Queste leve di sussisten- 
ze sforzate ammontarono in pochi mesi a più niillioni . Oppressi da 
tanto. peso i miseri Villici, e li Proprietari passarono de’ lamenti, e 
delle rimostranze al Senato, ed erano per resistere alle dimande spoglia- 
trici , e per vendicarsi coll’ armi di quelle orde di Assassini ; quan- 
do il Governo con generoso disinteresse fi calmò, s’incaricò del de- 
bito-, e l0‘^>agò. Seguirono qnindi profusioni illimitate , e rassegna- 
zioni le piu nmiiianti , giacche pei lunga pezza si ebbe da' Savi la 
mAeeillita dì credere di comprar de’ Protettori con delle liberalità 
personali . Incominciò allora a serpeggiare nelle Provincie un sordo 
tnakomentamento per lo stato di abbandono, in cui si ritrovavano, 
ma vinse in fine la lor antica lealtà , « l’ attaccamento loro al più dolce 
ed umano de’ Governi d'Europa. Sviluppiamo queste verità, seguen- 
do l’ordine de’ tempi. 

Lo spavento infuso dai Dispacci del Provvedltor Generale K. Nic- 
colò Poscarini Maggio, e i Giugno, fece sì, che scosso il Sena- 
to a vista del pericolo, e conoscendo l’abisso, in cui da’ Savi pre- 
cipitata ritrovavasi la Repubblica , nel giotfiO 1 Giugno , essendo Sa- 
vio in settimana il N. H. Antonio Ruzzini, Mecenate acerrimo del- 
ia Rientranti ditarmata, richiamò a Venezia tutta 1 ' Armata maritti- 
ma del Levante, Navi, doc. Fregate, Galere, ed altri legni sottili. 
Nel tempo medesimo fu mandato pressaoti.ssimO ordine al General in 
Dalmazia il N. H. f. Andrea Qiierinl, ed al N. H. Capiianio a Ca- 
po d’ Istria per l'arruolamento di Troppe; e create furono due Ca- 
riche estraordinarie, l’una di Trtweditor Generale alle Lagune e Lidi 
nella persona del N. H. Giacomo Nani K., e di CommitsarioPagador, 
che fu appoggiata al N. M. Zaccaria Valaresso. 

Ecco le Ducali, che avvalorano le mie asserzioni. 
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•: * - I GiC'CNO MM. SS. i.. , Giugno 

- . . ■ - -r • , . , , •> 

iGit;eNOiHPKecADi» v-, i 

.1 .'I l - •. ■ j 

' ' ... 'j - 'Il I Cafitmiìo in Golfo. I 

Urgenti , e Sommi oggetti di sicurezza nella Dominante necessitano il' 

Senato a prescrivevi , che dobbiate immediatamente a vista della pneserv» 
te senza frapporvi '^r qualunque ragione il menomo ritardo ridurvi con* 
tutta la Squadra , da voi diretta , a questa parte alla dipendenza del Se- 
nato, essendo'della maggior importanza il pronto, vostro arrivo, ben cer. 
to , che questo accrescerà gradi 'di merito al vostro Servigio. • . 

» Vi si dirige a quest* oggetto una Espressa spedizione col ritorno della, 
quale attenderemo il riscontro del verificato vostro distacco. . 

I G tue NO I7S$. MM. SS, . ... . I 1. 

• I Giugno IN PaEuADi, 

Tubbftco Happrejtntémte dì Capo i' Istria. 

Oggetti Sommi, ed ureenti per la sicurezza del Governo, e della Do- 
htinanté determinano il Aliato ad innoltr.irvi il Colonnello Michieli per 
r immediata raccolta del maggior numero possibile di Cernide di codesta 
Provincia per così eminente oggetto , che farete tosto innoltrarc a quesca- 
parte per pcestarc questo locale estraordinario servigio con quelle condi- 
zioni d’ingajo, ed altro,. che assicurino il più pronto, eicerto elfetto,' 
prestando al detto Uffiziale ogni presidio, cd assistenza. -. -.i r > 

• • •- I , ■ ■ -X G I u CNO 1796. MM. SS. 

-..'li... . .1 

I G I UGNO 1 N Pa EU A 01 ■ , t' 1 

■ ■ , * . * ! . . 1 > ■ 

Al Provvidi tor Centr. in Dalmazia , ti Albania . - . • . . . i 1 

■- t •; , I • i ' • • 

Urgenti , e Sommi oggetti per la sicurezza del Governo , e della Dt> 
rninante necessitano il Senato a prescrivervi, che a vista delle presentispe- 
diate quella quantità di Crainè, che fosse già' raccolta in esecuzione delle 
anteriori Deliberazioni, ed il maggior Corpo di Truppa Nazionale, che 
potete sul momento disporre j scieglicndo i mezzi più pronti, e più effica- 
ci per il sollecito loro trasporto. 

- Imtpediate egualmente spedirete a questa pàrce. le . due Galere dti_ code- 
sto Riparto, e quel maggior nomero di Galeotte, che fosse pc^ibile isul 
momento di qui rimottere. Coll'oper.t poi di quei Uifiziali ^i.Truroa, 
che troverete più opportuni,' non meno che col mezzo anche de' Capi 
delle Craine , ed Umziali delle medesime vi darete tutto' il movimento 
per unire quel maggior numero , che sarà possibile cd a parte a ipanO 
darete le pronte spedizioni a questo Lido da esser .impiegate per. questo 
Estraordinario locai servigio a difesa della Dominante, promettendo, e 
somministrando quelj’ingajo, e quelle altre condizioni, che valgano ad 
ciEc.iccmente , e prontameme conseguire canto necessario servigio. 

Ani- 
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' 17^; * GiCONO IH PRBGàM>ll. 

• t ■ i 

icùJnit*. Ih Htfeti. , 

•) 

Importando sommamenre , che giungano le annette Ducali colla ricer- 
caei'ptontdzu.al .Prorveditor Cener. ^ della, tua cura, e. di- 

ligenxa d'ipoo^rle tqpto per b Wa ^i Ouauo con ^ca capretta. , 

• i , 

Dopo queste Ducali passò il Senato a decretare la creazione delle 
due indicate cariche esttaordinarìe di Provyeditor alle Lagune, e Li- 
di, e di Commissario Pagador. Dalla Ducale di loro creazione lìlero- 
rà il Lettore, quali fossero le ispezioni. ad esse affidate. 

17^. aGiuoNoiNPaecADi. 

E Itami: Le correnti circostanze, ed il continuo aumento di Persone 
Suddite, che dalla Terra Ferma si vanno trasportando in Venezia poten- 
do ges>erare qualche turbamento alterante b quiete della Cittì, ed impor- 
tanno sommamente a tutti i Pubblici rispetti la sua imperturbata tranquil- 
liti, e custodia non meno, che assicurare le providenze, che garantiscooo 
le necessarie sussistenze nella medesima, il Senato seguendo l'i esempio 
de' Maggiori tracciato nelle, più urgenti circostanze per concentrate coll' 
uniti del carico la più celere esccqzione, delibera. 

Che de presenti sia latta elezione d’ un onorevole Nobile nostro di .vir- 
tù, e di esperienza, che abbia coperto il Carico di Capitanio delle Navi 
o Provyeditor d’ Armata , col titolo di Trovveditor alle LaguM e Lidi . 

E perché l’Eletto possi indistrattamente dedicarsi alla verificazione de- 
gli oggetti diretti a mantenere b tranquilliti , e sicurezza della Dominan- 
te, ed alla disposizione , e direzione dei mezzi tutti. occorrenti a fine co- 
si essenziale, sia egualmente fatta de presenti elezrr>ne di altro Soggeuo 
col titolo di Commiiiario Pagador, a cui resta affidata la relativa ammi- 
nistrazione economica. 

Postano esser tolti da ogni luogo, carico, ed offizio etiam con pena, 
«ccccruati quelli- del Collegio nostro, e debbano in tali Carichi esser con- 
siderati in tutto e per tutto , come in Carico di fuori , nd possano gli c- 
letti rifiutare sotto le pene comminate ai rifiatanti Ambascietie a Teste 
Coronate . 

Si autorizza sì l’ uno , che l’altro , sempre che lo crederanno opportuno 
alla grave materia d’intervenire fra i Sav) del Collegio per la pronta es- 
pedizione di‘quanto potesse avervi rappotto. 

Ma siccome debbono essere somministrati all’eletto Provveditor tutti i 
-presidi I che possano occorrergli , resta autorizzato a valersi , come in al- 
tri casi si d fatto, dell’opera di quei Nobili nostri, che trovasse oppor- 
tuni , impartendosrgli facolti di valersi di Forze Militari, e Marine nel 
numero , e nelle forme, che troveri le più adattate. ' 

Così egualmente powanno lo stesso Provveditor, ed il Commissario Pa- 
nador valersi per Ministri di tutti quelli , che sono in attuai servizio de’ 
Magistrati , ed (Jffizj, come stimassero opportuno, disposto il Senato ad 
-aggiungervi quegli ulteriori presidi, che venissero dall'uno, o dall’altro 
ricercati. 

£ Dami : Restano incaricati tutti i Magistrati , ed Uffizi a prestarsi sen- 
za 
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la il menomo ritardo a qualunque ricerca ) «.he folte. per derivar loro dall’ 
eletto VrovvedUor alle Lagutu e Lidi. 

E degli Articoli , che li riguarda , sia data copia al Secretarla alle Vo- 
ci per lume. 

t * 

Fu pure in detta sera spedita una Ducale al Nobile in Francia 
con un Prtmemma da presentar al Direttorio ’ Esecutivo ; che per jà 
lor importanza registriamo per intiero. . 

r , • • ' '• i' ' 

179 <. iGiucNoiNPaecADi. 

» À * ***,'> 

Al Kobih in PrMcit da spedirei per Espresso. 

Qual amaro senso, abbia generato negli animi 'deb Senato l' inattesa si- 
gnificazione dal General Buon «>arte fatta al Provveditor Generale , dopo 
le cose, che hanno preceduto, c che tenevano nella maggior confidenza, 
ben potrete dedurlo dalla lettura de'Dispaccj dello stesso Senato, che in 
copia vi si accompagnano. Commosso per^, vivamente il Senato da tale 
inattesa sopravvenienza, è devenuto ad estendere il Tromemoria, che tro- 
verete annesso, e che dovrete immediatamente presentare nei consueti 
modi a codesto Ministro delle Relazioni Esteriori, accompagnandolo con 
quei più efficaci ragionamenti , che troverete più adattati all' urgenza delle 
circostanze, ed al conseguimento dell' oggetto. 

Presenti a Voi le costanti nostre direrioni , saprà trarre la virtù vostra 
dalle Carte, che vi si accompagnano l'importante fne, ben certo il Se- 
nato di trarre in occasione di tanta urgenza continuati gli effetti dello ze- 
lo , c desterità vostra , e ne attenderemo solleciti i riscontri . 

179*. * Gioouo IN Pregaoi. 

t Tromemorìd per U Governo Francese. 

/ Mentre la Repubblica di Venezia tranquillamente riposavasull ingenue 
/ sue massl?«e dell* più esatta Neutralità, e della sincera, e costante sua 
amicizia verso la Repubbliea Francese , restano vivamente traffitti gli ani- 
mi del Senato dal colloquio del General in Capite dell' Armata Francese 
in Italia Buonaparte col Provveditor nostro Generale, indicante un'altera- 
zione delli sentimenti di una amichevole corrispondenza del Direttorio 
Esecutivo. 

La perfetta intelligenza, in cui ci troviamo col Governo di Francia, 
dal quale abbiamo recentemente avuti grati riscontri del di lui contenta, 
mento, non ci lasciava dubitare di aver dal canto nostro prestata occasir- 
ne alcuna a tale sopravvenienza, né possiamo rimproverarci la violenta 
occupazione fatta dalle Armi Austriache di Peschiera , contro di cui non 
restava alla Repubblica disarmata , e solo fondata sulla buona fede delie 
Nazioni sue amiche altro spcdicnte , che la più ampia, e solenne Prote- 
sta, e la più efficace ricerca della pronta restituzione, come non ha omes. 
so sul momento di fgre. 

L’ingenuità dello stesso General Buonaparte potrà rendere nobile testi- 
monianza come ha trovate inermi , e tranquille le Città Venete , nelle 
quali ha soggiornato , e quale fu l’impegno de' Veneti Governatori, e 

! . — quali 
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qual! le dìaposiztonì, e il concorso de’Sudditi^neli’approntar: anche ia 
mezzo -alle angustie de' generi ciò che si renderà necessario ai di lui Eserciti-. 

Costante peròJa voloiuà nostra di voler manicner impcrtebata colla 
Francia la più sincera amicizia, e- corrispondenza , sarà pronto il Senato 
di prestarsi a quelli nlteriori rischiaramenti , e dimostrazioni de' propri 
scntimemi, che fossero in noKro potete, tendenti a sempre più confer- 
mare quella pcr/cua armonia , che felicemente -sussisu:- . fra -le due Na- 
xioni . 

Il Ministro delhi'Repubblica di Venezia nel comunicare al Ministro 
delle Relazioni Esteriori questi - ingenui >sentimcotj del suo Governo , d 
certo che nel presentarli al- Direttoria Esecutivo , si «ompiacerà di fargli 
ritrarre anche in questo- incontro .una gradita .piova delie di dui gritiose 
dispusizioni . Con che .cc. , 

Passà quindi' il Senato alle vie di conciliazione, e per calmare le 
perfide lagnanze del General Biionaparte stimò bene di spedir al me- 
desimo in qualità di Deputati i NN- HH. Francesco Battala , e Nio- 
qolò Erizzo i.* (Andrea). Ecco il Decreto del Senato , da cui si 
rilevano le importanti loro commissioni. - ' 

" 1 7 pé. z G 1 OGNO IN'Pa EC A ui. 

Jìl PróivsMtor E/traorJintrio in Terra Ferita. 

• t 

"Dato dal Senato il. conveniente maturo riflesso aVserio discorso tenuto- 
vi dal General Buonaparte , ba-creduto di commettere al sUo- Nobile a 
Parigi la presentazione del Promemoria, che vi si spedisce inserto. 

Importando però essenzialmente alla somma de' Pubblici interessanti ri- 
guardi , che tutto per parte nostra si diriga ad evitare la minacciata rot- 
tura della Pace, alla preservazione della quale furono 'senapta dirette le 
nostre cure, si trova opportuno di congiungere alla vostra indefessa sol- 
lecitudine, ed attività la cooperazione de' due Sa «j del Collepio Francesco 
Battaja , c Nicculò Erizzo primo , forniti dell! più desiderabili doni dì 
Virtù, e di prudenza; affinché approfittando dell'esistenza costi del Ge- 
neral Buonaparte , che si rileva dal vostro accetto Dispaccio n_. 19 dover 
' fn oggi verificarsi , abbiano a voi congiunti , o anche separati , secondo 
che ('opportunità delle circostanze esige-, significar al suddetto Coniai'.* 
dante la ferma nostra fiducia ,-che persuasa egli .della nostra rcttissinia 
volontà, e degl'ingenui sentimenti di reale amicizia , ed osservare , che 
si professano alla Repubblica Francese, siano per rinvenirsi modi, onde 
dissipare quei dubb;, òhe malgrado nostro si sentono generati folle tenù' 
(e direzioni; l' ingenuità delle quali saremo sempre per comprovare anco 
con quelle ulteriori dimostrazipni , che sono in nostro potere; e che ma- 
oifestino per parte della Repubblica nostra il rivo impegno di. màntener-- 
si in una costante amicizia , e perfetta corrispondenza cun quella di 
Francia . 

Presente al Cittadino animo nostro quanto interessi ad essi la tranquil- 
b'tà dello Stato, c dei Sudditi, siaino certi contribuiranno in ogni modo 
all' essenzialissimo oggetto stesso, t^on possono poi essere più analoghe 
alle viste Pubbliche le direzioni da Voi tenute verso codesti Comandanti 
Francesi , e nell' intendere ^ che cella somministrazione , che vi si Età 
T,L' 1 proti- 
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promamenie tenne , approfittar poanaledeU' opera delie suddite coiuiotatt 
persone per il proredimento dei generi occonenti per soddisfiire i tap> 
presentati tniogm, ri si autorizza all'indicato uso-dei Biscotto a tal og- 
getto direttori. E Damò : presenti al Senato i continui fruttuosi serriz), 
che prestano li due Sari del Coliegio Francesco Banaja , e Niceold Eriz- 
zo primo, restano incaricati di portarsi immediatameme a Verona , e 
pKndc^o sul momento cotti i lumi da quella primaria ‘(^ica Generati- 
zia, procurarsi una pronta intervista col General in Capite dell'Armata 
Francese in Italia Buotiaparte, dovunque egli fosse , ocongiond col Prcr- 
reditor -Estraordinario , o separati da esso, secondo che le circostanze esi- 
gessero , e significargli, che l' immediata loro spedizione dalla Domioan- 
te era una evidente prova di (guanto interessava la Repubblica Nostra di 
mantenere continuata, ed inviolabile 1 | amicizia con quella di Francia, stu- 
diandosi con adattaci e prudenti modi di ritrarre dalla di lui voce ciò , 
che nelle prpenct circostanze potesse csKre confloencc a mantenere quel- 
la perfetta corrispondenaa fra le due Repabbliche, che tanto impegna li 
animi nostri . 

Potranno pure ingiungervi , che in prava sempre maggiore di questo 
# nostro sincero -desiderio , fu già spedita una 'apposita Promemoria al Di- 

rettorio Esecutivo , di cui restano autorizzati al caso di fargUene la co- 
municazione. A tale oggetto si dà ad essi la -facoltà, se lo credessero 
^portuno, di approfittare della presenza del riputato Ministro di Spagna 
Cavalier Azara , soggetto di nota fama , e desterità , il quale risulta 
essere attualmente impiegato in consimile trattazione, onde cercar, che 
congiunga i di lui buoni Uffizi a.canto Pubblico interessante riguardo i 
confidando la Repubblica di ricratre col di lui mezzo una concimuta prò» 
.va di quella perfetta amidzia , che felicemente sussisK colla sua Corte . 

I .. s Andrea Alberti Segretaria. - 

; Panirono di fatto mella inederitna sm i due Deptitati Battala, ed 

Emzo; e nel seguente giorno 3 Giugno gl’ Inquisitori di Stato avan- 
zarono al Collegio ana loro ìntetessaate Comunicata. 

l 
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In ordine alle Leggi gl' Inquisitori di Stato hanno commesso al loro Se- 
gretaria , che premessa u secretezza , e dato il gruramcnco debba legge- 
' re, c lasciar in copia ai Savi del Collegio per comunicare al Senato , 
quando , e se ad essi parerà , quanto segue 

Nella vigilanza , nella quale 'Continuano inccssantemcnce gl' Inquisitori 
di Stato loro perviene da persona zelante , e di fede , e premura per il 
Governo, che da suddito suo confidente e fedele gli fu portatò a notizia, 
che il General Buonaparte fortunato ne' suoi successi mediti con supplen- 
ti la rottura della nostra Neutralità . Che vuole irnpadrom'rsi della For- 
tnza di Legnago come agevole ai piani da lui divisati per la conquista 
di Mantova; ma eziandio per rendersi arbitro della Navigazione dell’A- 
dige . Aggiuoge, che medica di avanzar una Colonna di Truppa in tutte 
le situazioni, che postano far argine alla venuta nello Stato di Trupnaf' 
Austrìache. Continua esponendo , minacci Egli la Dominante ma solo 
per punto di avvantaggio, e per ridar il Senato alla requisizione di gran- 
diosa somma di soldo, ed alla contribuzione dell' occorrente a lui di fo- 
nggi , ed altro . Asserisce la stessa persona che le di lui determinazioni 

•* con- 
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cÒDtrarle alla carta* atampata a BMscia , possano «ascse «lerìvate 4all’es, 
aere stato Egli avvertito « essersi spedite ddlc Rimostranze a Parigi com» 
promittenti £li effetti della imparziale NeuMaJkà. Che ìa un Dialogo da 
lui fatto con Saliceti-, si sia espresso^ che «minacciava li Veneziani, e 
che se non si adatteranno a. condiscendere alle sue xiebieste , andera a 
ritrovarli a Venezia ,,conoseBdo.„ disse ,, topoguiìcamente da qual pane 
possa entrare . . . ^ ^ 

Tutto, ciò et’ Inquisitori di Statoe reputano' noo>différiìre alla cqgnieiònr 
de’Savj-dcl C^egio per gli usi , «he convenissero, e per lume e 
la de* loro. Consigli .. . • . . 

' Pòco, senso fece ne* SavJ la trascritta Comunicata éógV Inquisitoti <K 
Stato, sicché fa con tante ahre collocata nella Fr/^a delle Comimicatt 
non lette in Senato:. tatto essi si promettevano dalla desferiti dei dne 
Savi Battaja, ed Erìzza. Giunti, questi- NN> HH. a Verona intesero, 
che .il. General in Capite. Boonaparte rltrovavasi col Quartier Gene» 
raie ne* contorni di Maatotva a Aoverbellai Colà essi tosto s’ incam- 
minarono i Quale fosse' il loro- codloquio, e quale l’esito» della loro 
missione, sentiamolo dal Dispaeoio', eh’ essi, datarono in. Verona alle: 
care xz’ del’giorno y 'Ghigno..*' •• 
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•JLì oggetto della Conmtiisione di' eui- piacque a VV. ££.'onomfCÌ,,é Giugno- 
adempito pienamente. Intesi' dal General. Massena, che'abbiamo in jeri- 
▼isitaco, essere il Buonaparte nei contorni di- Mantova ,, siano siil mo* 
mento partiti) ed arrivati al Quartier Generale di: Rovecbella lo troviu> 
siino di pochi momenti colà giunto al' ritorno da. Mantova , dove avvici. ' . 

natosi per' fare- una. riconoscenza ,' gli rmsci<di sorprcjidere il Sobborgo dì 
S. Giorgio, senza» aver* perduto, neppure un soldato*. Precisi i sensi delia 
Pubblica volontà nelle Deliberazioni i del. corrente furono da noi esp^ 
si nei modi tutti, .che ci parvero-i più’ acconci per portarsi- al fine, ebe 
la Pubblica. Sapienza- aveva contemplato nella nostra destinaziooc . Abb» 

j _i _*•! t_-?t _ *• itTXT wurrt f _ • _i _ ^ i_ i _ 

mento 

della . , . 

zione dalla Dominarne per comprovatali quanto interessava: a: VV, £E. di 
mantenere continnau ed inviolabile l’amicizia con- la sua. Nazione; c 

J uanto: era- di loro compiacenza il vedere, che la somma delie cose in 
calia» fosse governata da un Soggetto, quale era i’E. Sua, chepcr'licaaà. 

Bcnci suoi talenti, e valore avea saputo conciliarsi- la stima,, c Pammà» 
razione dell’ Europa.. Ascoltato- attentamente l’OfBzio ci rispose, la 
pubblica Francese ha avuta, massima occasione di lagnarsi della. RcpobUà* 
ca. di- Venezia e per l’asilo dato al Re di Verena y c per l’ occapauoac 
fitta' dagli. Austriaci di Peschiera. Io ero di già^ commi ssronato, ebe on- 
fivato.ar Pò,.ed essendo «ancora il Pretendente ne’ Veneti- Sati- avessiiad 
•bbrucrare- Verona ; e che- qualora aicano de’ Prìncipi d.’ Italia apparine 
inclinante agli Austriaci avessi a- vendicare l’ in» una , c dkhiaraiigli la 
guerra, lo mi ero. proposta di eseguire il. comanlO ,. ma il successo aJlon- 
tanamento del Pretendente, e le dichiaraziooi , che mi fiieoim fitte dal 
PlQvvedicor Generale io Terra Ferma rispetto a Pcscfaicia dì’wdusaefo m. 
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nospendcrc di t'?fU!i1o; l‘ac'coplifnento’'pc5l, die fa Atfo ra" Verona a 
tr.iei compagni di arme, ed a me stesso mi confermarono a riguardare 1’ 
aevenuto come un effetto di poca previdenza ii> chi per sno Uffizio esser 
doTCva impegnato ad averla-. La cosa è già trascorsa^ ed io mi pregierà di 
dar riscontri alla Reputéiica Veneta deli’ amicizia che la mia gli professa ( 
essendo certo, che per patte, del Senato, non sitlascicrà, dorante il sogv 
giorno delle Truppe^ Francesi nel di lui Territorio di manifestare la leaU 
tà de* suoi sentimenti facendo, che niente manchi aHa' sussistenza dell’ 
Armata, Giik, cosi -'Egli si espresse, Si tratta di tre Miilieuii circa, Quiiù 
di e allora, e nel corso del dialogo, a varie riprc.se giustificò questa Oov 
njat>da eoa la necessiti di pròvederc al bisogno d’un' Armata, che per 
accelerare il. corso alle sue vittorie, non avendo seco mag.izzir.i né trar 
barazzi di sorte, dovevi trarre la sua sussistenza da( Territori^ sopra de^ 
quali si ritrovava, -, . . 

“Mqstrò soddisfazione del mpdp , con' cui fu ó-attatef a Crema , Brescra i 
'e djsnmaincnta in Vcroha; ed'aEgiunse, che per ovviare ai disordini , t 
'agli imbarazzi porrebbe li BfcpuoWica' sommiiiirtrafgli roccorremé per fai 
'de' grandi’ Magazzini da boccac che iT dispcndid poteva esstr 'sofferto dalt 
la Cittì di Verona , che ben merita va questa pìccola punizione s» che ia 
qualunque modo sarebbe stato bene, che sr-fordUssc un Cientro'id'.intcUir 
genza per le somministrazioni cpn delle basse ligure, le quali al caso di 
diRerenze Ocipér b dolléckudirte , Q, pirt tai^i;,il]id''degli.'acquiici , si dispu* 
tarebbero fra di loro, senza che i Governi respctrivi avessero a mcschiar^ 
o'-v.j O ji , Ij xompkssò dr queste cose cluodet>4‘^Ftzna disposta « abbianto ptoi;ura- 
• i'. * to 'in prima .di diriggrb all' oggetttr, ih Importante. 5 c fu ^ di .assicurar- 
•lo, che rette ed. iogenuc le-intcnriom di-VV. £E». non avevaro lascia- 
to di .lllontanare dal lóro Dominio il Cojjli.i-iila* tosto che pa.uscitp 
dai dinitti di quella mbdetazionr., .che .gli conveniva negli Stati di un Ftin» 
>cipc neutro, e per quella costante -córrisoondenea,' (d amicizia , che sarò 
• sempre studioso il Slenato di coltivato con h> ftepnbWica. Francese : che 
qu.into all’ avvenuto in Peschiera^ don pasca, questo.aturibuirsi a sentimen- 
ti diversi di quelli , che rEcccllantissimo; Senato, gli j protesta ..Addussi. 
010 per prova , che cgusli VV- EE. nei prindpj.’loro imparziali iic. ave- 
vano dato in ifaócia all'Europa uni proira manifesta, lorené fra le prime 
Potenze d'Italia a^vano. ad .onta. de) delicati rignardii,. che- non- lascigli© di 
meritare i Principi Collegati, o aliorebé non era nemmeno cosi'^ben .pro- 
■buucbt.i come! in ‘presente la fortuna delle Armi Francesi,! licono.Sciuta Ile 
Jlcpubblicì , c spontaneamente spoliro a Parigi un Ministro che se lon- 
eane ancora diir Italia 1* Armate Francesi , non ostante . che 'Circondati 
-dolsero i Veneti Doitilnj dalla Casa d'Austria, si era il Aliato determir 
^to ad un .p.is50, che così pienamente dimostrava l'alta etonsidcrazione 
-in cui -tenea ia Nazione Francese, pareva, che penetiMi; come, erano >i di 
lei Eseroiti nel sbo Territorio non potesse restar luogo a credere , che 
concorsa vi fosrc la propria volontà alla, supposta intelligenza cogli .Au- 
striaci nel fatto di Peschiera: che appoggiando il Senato, e i suoi Coman- 
. danti sulla confidenz.i, che la sua Neutralità gl’ inspirava-, non si era 
’guernita Peschiera di Presidio, come pareva , che esso Generale •volesse 

■ credere necessario ; .e tanto più era tranquillo , che rispettate fossero da- 
^ -gli Austriaci Generali le sue Terre Murate , quanto che li discorsi del 

Tenente Mvcsci^llo Colli tenuti al Ptovveditor Generale ne avevanp ac- 
«esauta la iducia: che ci era di soamo ccuforte il sentite , che fossero 
- il dis- 
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'(linitrRe daii’inìm» di S. C. (e concepite dubitaiìoni, e riconfermata in 
esao Lui la persuasione delle ingenue direzioni dell' Eccellentissimo Sena- 
to : abbiamo aggiunto <]uanto alle Provigioni per l' Armata , che non st 
lascierebbe per conto proprio di cercare le vie possibili , perché fossero 
agevolati a’ suoi Commissari i metzi- per verilicarle{ su di che piò e piò 
voice essendeei ^fermato esso Generale « potemmo rilevare con dolore esser 
sua intenzione , che se non del tutto , buona porzione almeno del mante- 
nimento della sua Armata, che la fama delle riportate vittorie va di gior- 
no in giorno ingrossando, abbia a cadere a peso de' Veneti Stati . Da 
questo articolo profittando noi nella cortesia dei suoi modi , non abbiamo 
iraKuraco di portarlo a considerare un oggetto essentialissimo per il cuo- 
re paterno di VV. £E. , quello e i danni, che si sono sofferti dai Sud- 
diti, e sul pericolo che È medesimi potessero dar luogo a quei sconcer- 
ti, mettendo a cimento la loro tolleranza. 'Parlando de' medesimi egli dis- 
se, che li riguardava sotto due aspetti , politico , e morale . Nel primo 
comprese qi^i, che succedono ad un fatto d'armi , nel quale il Soldato 
ebbro ancora dal furore , con cui ha combattuto il nemico , si abbandona 
ad eccessi ahebe i meno attendibili , calcolando fra questi la rovina dei 
Seminali , il taglio degli Alberi , c tutto quello , che la guerra obbliga far- 
si da un'Armata per necessaria difesa, e per sua sussistenza . Disse, che 
per questi si avrebbe potuto , giudicandolo a proposito , dirigersi al Diret- 
torio per ripetere un' indeniztazione . Per la seconda classe poi de’ mali ^ 
da esso nominati Morali, quelli, cioè, che prodotti fossero da licenza de 
‘Soldati a stato tranquillo, s'impegnava di rilasciare ordini precisi, perché 
qualora fossno denunziaci, subito dopo il fatto, avessero i Colpevoli ad 
essere pum'ci; su di che c’invitava a prendere le convenienti misure tan- 
to per il Territorio, che per la Cittì t articolo Questo , che come ogni 
altra cosa da noi comunicata all’ Eccellentissimo Provveditot Generale in' 
T. F. la sua impegnata esperienza saprà prendere le misure , quali le cir- 
costanze possono domandare . Da quest’ articolo studiandosi da noi di far 
senza osservazione cadere il discorso sulla durata del tempo, che potreb- 
bero le di lui Truppe tener il piede in Verona, si spiegò chiaramente , 
che sino a canto le cose della guerra sarebbero per esigerlo , lascierebbe 
le Truppe in Verona ; che però se fosse il Senato per impegnarsi d' im- 
Mdire agli Austriaci il passaggio su i suoi ponti , Egli evacuerebbe la 
Piazza anche in presente; che sperava per altro, che iton scorrerebbe mol- 
to tempo, che cacciato Ù Nemico, diminuirebbe a questa parte la forza 
-delle sue Truppe, o forse ve ne lascierebbe ue scarso numero. 

Procuratosi oa noi nella risposta di contenersi in modo analogo alle 
pubbliche massime , ed ai princip] della jxerfetta neutralità impedienti di 
allontanarsi dai principi rm ora osservati si portò egli a chiederci, te in 
queste munizioni vi esistessero de' fucili, al che avendo noi risposto dubi- 
tativamente, ci disse, che molti dei ;suoi soldati essendo disarinati , gli 
sarebbe ^ato, che se gliene somministrassero un migliaio circa i ma aven- 
dogli noi osservato , che i riguardi della Neutralità pareva, non potessero 
su questo proposito lasciar a VV. ££. luogo ad arbitrio, soggiunse , che 
bene incendeva , che si sarebbe potuto osservare questo riguardo lasciai», 
do, ch'egli avesse ad impadronirsi: su di eh; si parve prudente di lasciar 
cadere il discorso . Da tutte queste cose passato a. tenerci discorso sulle 
direzioni de’ Generali della Lega in Italia, le tacciò d'incaute , e volle di- 
mostrarci , che deve alle medesinK la rapidità della fatta conquista della 
T. 1. 1 ) Lom- 
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Lombardia Auitriaca: quindi portò il ano ragionamento sulle cose politi- 
che, delle quali mostra assai bene d' esser informato. Parlò della proba-- 
bilità di una vicina pace col Re di Napoli, di quella con il Papa nien- 
te disse di preciso, ma ci fece sentire , che partiva da lì a poche ore= 
dal Quartiere per ridursi a Brescia, dove lo attendeva il Cavalier Aaara. 
colà a tale oggetto spedito dal Papa ; quindi spingendo il suo dialogo ,- 
non occultò essere intenzione della sua Repubblica di ridonare 1' Italia a 
se stessa , di erigere il Milanese in Stato indipendente , come lo eia al- 
tre volte, aggiungendo, ch'era questo d’interesse della ncxstra Repubbli- 
ca , perché veniva con ciò ad assicurarsi di non essere circondau da trt^ 
po grandi Potenze . Il complesso di queste cose, la finezza delle riflessio- 
ni, che nello spiegarle ha dimostrato, la estesa delle medesime , i var; ■ 
cenni, rhe si lasciò cadere sulle politiche convenienze della sua, e delle 
altre Nazioni parvero poterei fare dedurre, ch'egli non solo sia dotato di 
molti talenti anche ne’ politici affari, ma che somma sia 1’ influenza sua 
nel Direttorio j lo che non indifferente crediamo, che sia a notizia dell* 
Eccellentissimo Senato . 

Finito il lungo colloquio ci invitò gentilmente a pranzo . Doveva egli 
partire poscia per Brescia, cd eravamo noi ansiosi di renituirci a Vero- 
na , onde rassegnare a VV. EE. il risultato della nostra obbedienza -, 
ma prima di congedarci, avendoci tenuto un altro proposito, non possia- 
mo dispensarci di renderlo presente all' Eccellentissimo Senato . Riguarda 
esso r uso della Cocarda Nazionale ; che dimanda sia esso permesso io 
Venezia a tutti i suoi Concittadini, ed appoggiò la richiesta sul riflesso, 
che non sono proibite le Cocarde delle altre Nazioni . Mostrò somma 
premura, che ne fosse accordato il permesso, come di cosa sommamente 
essenziale per il decoro della sua Repubblica, e c'incaricò di vivamenie 
appoggiare la ricerca presso di VV. EE. ; a questo passo ci lesse una 
lettera del Sig. Lallement , che gli annunziava qualche risentimento su 
questo proposito, per cui manifestò non legger dispiacere . Contenutici 
nella risposta con termini generali abbiamo studiato di allontanare questa 
incomoda richiesta a VV. EE. , ma avendo egli insistito, ci fu necessa- 
rio promettergli, che ravressiino assoggettata alla Sovrana loro conoscen- 
za. Ripetute dopo di ciò dal Generale le fraet le più coneii di deiidern 
di cooperare dal canto proprio a mantenere coitante la viiente buona intel li- 
cenza fra le due Hepubblicbe y ciò che c’incorici di rendere presente a W.- 
EE. , parve a noi , che avressimo mal servito ai pubblici oggetti , se a 
fionte di tali dichiarazioni ripetute c precise, l'avessimo richiamato sulle 
cose dette all’ Eccellentissimo Sig. Provveditor Generale intorno al giudi- 
zio del Direttorio sul latto di Peschiera, che si era spiegato d’attendere 
ira 7 giorni, mentre era fiicile con ciò eccitare nell’anrmo suo un setl- 
so di amarezza per il dubbio, in cui si sarebbe mostrato di mettere le 
sue osservazioni . Nulla più perciò restandoci di seco lui trattare, ci sia- 
mo congedati . 

Tale fu il risultato della nostra lunga Intervista con questo Comandan- 
te. Essa per quanto all’umano intelletto é permesso di penetrare, senv- 
bra riuscir di molto conforto all' Eccellentissimo Senato per render dissi- 
pato quell’ oscuro Orizzonte, che pareva minacciare la sua tranquillità ; 
poiché quanto é combaciante colle cose rappresentate dalla virtù dell’ Ec- 
cellentissimo Sig. Provveditor Generale in 'Terraferma col suo Dispaccio 
N. xo, altrettanto portandoci a rischiarare li dubbi, giustamente insorti 
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nel ^ Ini animo tulle contraddizioni , che ritultano tra la condotta di 
litio, e le ctpreMioni Francesi, lascia coltivare lusinga, che se il pubbli- 
co Erario arri per un canto a soggiacere a grave sagrifizio, per 1 ’ altra 
però non saranno compromessi i riguardi eminenti della pubblica tranquil. 
liti. Per il primo de' quali ometti, ciod dell' Erario , essendo gii applica- 
te con zelo le cure di S. E. Provveditor, speriamo altresì, che dietro al- 
cuni cenni tattici dal Commissario Generale dell' armata , potri al suo 
arrivo in Verona conciliare le cose in modo, che tolto il disordine neces- 
sariamente sinora corso, avranno nell’ ordine, che sari per istituirsi , a ren- 
dersi meno pesanti i sagriiizj alla pubblica economia. 

Esauriu la Commissione, quantunque siamo a momenti per restituirci 
a Venezia, non lasciamo però di alTrcnare la spedizione del presente di- 
voto Dispaccio, onde non ritardare a V. Serenili, ed a VV. EE. la co- 
noscenzi del suo contenuto ,che tanto interessa i pubblici riguardi Grazie ec. 

Verona li f Giugno 1796, ore is. 

Francesco Battaja Savio del Consiglio. 

Niccolò Frizzo primo Savio di Tcrraferma . 

Se leggiamo con maturo riflesso il Dispaccio Battaja ed Erizzo , 
nieveremo a colpo d’ occhio, che il simulato carattere del General 
Buonaparte non fu da essi penetrato , e eh' ebbero la debolezza di 
prestar fede al dolce canto di quella perfida Sirena . Egli invero ten- 
ne in seraito una condotta, che risaltava infatto contraddittoria con 
le melliflue sue espressioni. Giunsero frattanto delle notizie al Gover- 
no, che dos-e-'ano accrescere la ra>icnevole sua diffidenza. Da Ber- 
gamo in data 8 Giugno scrivendo il N. H. Ottolin al Senato dopo la- 
gnarsi del ritardo de’ rinforzi , decretati nel giorno 1 1 Maggio , e 
che non erangli peranchq^ginnti da Brescia, e dopo la continuazione 
del ragguaglio Storico, di quanto accadeva a Milano, soggiunge que- 
ste riflessibili parole:,. Rapporto allo stesso Commissario Saliceti mi 
vien riferito dalla nota Persona fedele posssaia a Milano, che sulla 
„ falsa nuova di essere state a questa parte ritenute quaranta persone 
. „ per principi rivoluzionari ne abbia dimostralo del dispiacere; e che 
„ un di lui Uffiziale parlando dell’ esistenza dell’ armata Francese sul 
„ Territorio Veneto si espresse, aver ciò fatto soltanto per scacciar 
„ il nemico, ma che se mai vi fossero nelle Città delle Fazioni, che 
„ dessero moto, potrebbero forse venir protette ec. “ 

' Ni meno importami furono le nuove giunte al Trlbnnale degl' In- 
quisitori di Stato in una memoria del 9 Giugno spedita da Milano. 
In quest» si dettagliavano le facilitazioni ottenute dal Cavalier Aza-/ 
n j)*T la Corte di Parma: eh’ crasi concluso un armistizio colla R. 
Corte di Napoli sotto leggere condizioni, premendo a’ Francesi di far 
la pace con quella Potenza: ch'era arrivato a Milano il Commissario 
Peinzet Moderato, mentre Saliceti era Terrorista: che Saliceti palesò 
alla Contessa Greppi l'irritamento suo contro Venezia , di cui disse, 
voleva cambiar il Governo, ed intimare la guerra. Ch' erano già cor- 
se delle disposizioni degli animi in Terraferma, ed in Venezia. La 
Contessa ffiièse il Gorenio ; -e crede , che col danaro si possi t^gi»- 

' 1 4 stare 




Digitized by Google 


■X- 





I}« 

Stare la faccenda. Saliceti disse ad un Fanciul/o delia Contesa, Tit 
basti ad essere Generate (onero i Veneziani, Clie Saliceti era uomo forte , 
sovvertitore d’ogni legge, e di ogni metodo, Emulo di Buonaparte, 
e suo occulto Nemico. Che il Cavalier Aza-'a pieno di buone^ualiti 
aveva deirinflucnza sopra Saliceti, eBuonaparte: che laContessa Grep- 
pi pure aveva del potere, e dell’ ascendente sopra Saliceti. Che il Cor 
Greppi era nemico del Cavalic-r Azara; che la Contessa teneva per 
la Kcpobblica ; eh' essa indicò utile l’ Azara, c oilèrse se stessa, sar~ 
pendo che Saliceti non cercava che pretesti per eseguir il suoPiano : 
che la guerra d’Italia era Opera del Saliceti, il quale l’aveva presa 
ad impresa: che la pace di Napoli , e di Roma li dava adito d'an- 
•dar a Vienna, e che perciò voleva prima assicurju^ degli Stati della 
Repubblica di Venezia; e che le armate sul Reno agirebbero al pri- 
mo incontro ec. 

Nel medesimo giorno giunse da Roma a Venezia, richiamato per 
espresso dal Senato, il Cavalier Tommaso ,Condulmer, il quale ter- 
minato il corso delle cariche Navali, da Corfù erasi trasferito a Na- 
poli desideroso di scorrere l’Italia nel suo regresso alla Patria. Nel- 
la mattina del 9 Giugno si presentò egli al Prorweditor Generale al- 
le Lagune e Lidi Cav. Giacomo Nani; per izrsinuazione del quale il 
Senato nel .giorno ii lo creò Luogotenaite atiidandogli la direzio- 
na delle forze mobili in Laguna cotnprese sotto nome di flottiglia. 
(i). Unito egli adunque al Provveditor Generale, da cui suo malgrado 
fu dichiarato dipendente, si pose a formar i piani di difesa, distin- 
guendoli con dannose e perfide precisioni in piani di Osservazione , 
di Custode, e di Difisa. Nell'Arsenale si lavorava con sorprenden- 
te celerità l’allestimento delle forze Navali, che egli dimandò, nè 
mai il Senato pose ostacolo alle sue richieste. Si disponeva intanto il 
benemerito Savio alla Scrittura il N. H. Giuseppe Priuii ( che da 

. . ze- 

— — .1. > i ■ f- 
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( 1 ) Quale fosce lo spirito , o carattere Polìtico dell* tlecco Luogotenenre, e 
quale il iiuo atearcamcDCo a/ legìttimo suo GovernO) e Principe, lo riceverà il Let- 
tore dal suo Opuscolo . intito^lO H ChtaMimo Tprnmata Cfiniulmtf 0%}* Àrnététt 
4 *flet tfrifeìy io cui É Carte 77 Egli Krìve • — » ^ Qi^unque iotsero k opìoiooi 
.y, politiche d*un Funrionario PubUico , Egli non ave’/a bisogno sotto il passato 
M Governo di favorirle mancando ai doveri, che impongono ronore: unaCo^titu- 
y, zione alterata nelle esseniìali »ue basi, violala in ogni senso, ed 140 Govtrnode- 
' » gererato in on* Oligarchia inscoma> debole, e timida, doveva oectssariaoience 
„ produrre una criii salutare» Lo spirito Pubbiico-animat# , e diretto oda 
,, avrebbe dec»^ da k stesso la ncursi tutto portava a farci ascen- 

„ dere alPantico principio ; tà oom uomo saggio conosceva da gran tempo, che 
>, non occorreva macchiare %\ proprio nome cou u» vile rradtTnento per veder tU 
„ nascere la Dtmoctaria nella nostra Patria, questo essendo d'altronde un bisogno 
p voluto imperiosamente dalle ckcostanre rateroe, edenerne, che ci circondavano.,. 
Si osservi che POpuscolo Condulmer Ai da Uù scritto ne' tempi della D^morraira ^ 
e che Egli ralTermò i di lui Democritict sentimenti in una delle Pubbliche Sessio- 
ni della Municipalità Veneta Provisorìa , onde guadagnarsi ii oorapattaKneo de* 
grandi e sublimi Eroi, ebe la comgonevaao , colTatferkei ^e Panùn^ aipl 4 
W /a/a ntmé Jì Chrfd» 
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«elantc Cktadbn <«» gnu « rJ^oie «ostinimi Sffeya^U Neui>*- 
■létà *mau) a xeg^mtKttx ite Truppe (pbe all» giornata^ glun|ar flit 
•veTano dalla 'Ten^iesiBa, « 4»ile Rrpvincie .oltre mire: tuitjp in fine 
spirava guerra, tutto attività, tutto vigilanza, e le misure tutte in- 
^icavaso lisoliho il ijìaTenio alla più valida diljesa della Dominante 
•nel caso., die f armata Fearteese , violando ài (Utitto dclip penti, 
tentasse «vricinacB alle Lagune, 1 ) Senato erodendo àp lo 

nato del pubblico fixado, e l’ enormità delle spese, che alla giorna- 
ta incontravansi si per i'aixiainento .decreuto delle Lagune, coma 
per le sussistenze dell’ Armata Francese, che tutte cadevano a càificò 
della Repubblica;' deliberò nel giamo'. 9 una imposizione estraordina- 
ria, che fu una nuova Dtcima sopra i Possidenti fondi in Terr^et'- 
jiii i fuochi Veneti-, ciò che ristringeva l’imposta a’ soli abitanti di 
Venezia, e Dogado. Sebbene a grave stento fosse stata nel decorso 
'Maggio 'soddisfatta la decima naturale; appena si rese nota la decre,* 
.lazioihe del Senato, che concorsero tutti i Possidenti a gara con t« 
lespettive loro tangenti: tanto era l’ardore suscitatosi tie’ Cittadini 4 » 
veder armata la Repubblica, e poste le Provincie inlsiato didecortm 
difesa, ed a coperto dall’ insidiose mire della slealtà Francese, ^ciò 
bastando, fu tale l’impegnato attaccamento <le’ Sudditi , verso il nti- 
gliore de’Grovemi, che con spontanee oblazioni, e gramlti doni si 

• affrettarono a soccorso dell’ Erario. L’esempio della Dominante passò 
alle Provincie, ed anche oltre mare; quindi con una emulazione sor- 
prendente le Comunità de’Territor;, le Città, le Terre, i. Castelli, 
tutti i Corpi Ecclesiastici;- e le Laidie Corporazioni andavano «ratto 
tratto presentando i loro soccorsi, tanto più grati al Governo; quan- 
to che spontanei affatto', non etsendo stato' dato ecchamento alcuno 
dal Senato . Grato per ciò questo Sovrano Concesso a’ Sudditi , che 
in sì lampante guisa testimoniavano la loro fedeltà, ed il leale lor 
attaccamento, nel giorno jo Giugno utTltuiò il seguente Decreto.; . 

/■I, C ijjS. jo Gl 00 NO I II -iP a e c A D4., 

Le Nobili spontanee Offerte , che in continuata prova della loro costan- 

• te Divozione , ed attaccamento alla Repubblica Nostra a gara vengono 
fatte nelle attuali pesantissime circostanze da Suddite Città ., CorpL,„A^ 

, Individui , meritando un Attestato Solenne di quel distinto Pubblico ag- 
- gradimento, 'cOn cui vengono esse accolte ; trova opportuna il Senato _.di 
■ adottare il Consiglio de' Benenoeriti: Deputati , ed Aggionto alla Proviglo- 

> -ne del Denaro, che in esecuzione :àl Decreco-as del cadente yicne dalla 

'di lui diligenza presentato nell' ora letta aggradita Scrittura, , 

Doverà quindi, esser formata un’apposita (Tabella, in cui verrà, stam- 
pata la presente Deliberazione, e descritte poi tutte le volontarie offerte 
finora verificate, tenendola poscia in giornata con raggiorna delle altre , 

> che di tempo in tempo sopravvenissero: la qual Tabella doverà esser espo- 
sta nelle Sale del Maggior Consiglio , e Pregadi , e ne’ Luoghi spliti di 

< San MarcO). e Riaito. ■ . , ■ . 

I ' y, Sebastiano; Lorenzo Vignola, Segretario s, 


Giugno 

1796. 
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li totilè delle oblazioni in contante immoBtòaDBcati 1190^90; ^ 

Molti furono i doni in effetti inservienti all’ATsenalc, aU’aUestime»» 
to delle truppe, oltre le mimizioni, Legni annati, e da armare^ 
nomini èc. ec. ' 

Non trasenrà in quest* internilo il N. H. Ottolin di continuar al { 

Senato il ragguaglio di quanto andava accadendo a Milano con li | 

fuoi Dispacci li 14 e 1; Giugno. In quello di detto giorno furono 
ciflctsibili le sue osservazioni suH’intemo della Bergamasca Provincia! 
ecco' come egli si esprime scrivendo al Senato. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

Oni^/iV . I 

■Sft/ egualmente, e ben degni delle mature considerazioni di VV. EE. I 

-sono- i rapporti, ebe io drbbo fare dell' interno di questa Provincia. Uni- 
formi come sono le mie massime', e le mie direzioni alte Sapienri Pub- 
bliche istruzioni, mia princrpal cura, e dovere riconobbi 1 * infondere rn 
questo Popolo quei scntiincmi dì moderazione, d' imparzialità, e di pet- 
letta rassegnazione ai Sovrani Comandi, e cieco abbandono alla Pubblica I 

Protezione, con tante ossequiate Ducati alla divozione mia manifestati . I 

Diverso non fo reietto da quello, che attender si doveva da itn Popolo I 

lédele al suo Principe, e rassegnato ai Sovrani voleri. Tutti i riscontri, I 

che dalle diverse parti di questo Territorio mi pervengono , sono i più 1 

consolanti^ e quantunque diverso per inclinazione il aento comune, pure 
ito tfovo per dovere uniformato alle sapientissime Pubbliche massime. 

• .1 Se poi questo spirita di subordinazione potesse coniinu.ire anco nel ca. 

,so di possibile infesta irruzione nel Territorio, 0 non fosse piuttosto per 
prevalere un naturale sentimento di difésa delle proprietà , e delle vite , 
to non potrei prcsapirlo. Se l’a^ecco de* mali altrui ha per tal modo con- 
citati gii animi , d.i render per Essi indistintamente odioso il nome di este- 
re Forze, non 0 facile ri calcolare • qual grado poteste spingerli rcspcii- 
mento de’ propr} . 

D* altronde è in essi cosi radicato I* amore vcrio il suo Prìncipe , e stà 
loro cosi a cuore la di lui gloria , che fremono alla vista dell* insultante 
contegno delle belligeranti Milizie, e senza riserva si palesano impalicn- 
^ d’esporre le proprie vite per la difesa, e per l'onore del loro adorato 
Sovrano. Di questo spiegato generoso sentimento furono le prime a ma- 
nifestarvtsi alcune Popolate delle confinanti col Milanese, coi Grigioni , 

'e col Bresciano; l’esempio loro sarà certamente seguito dalle altre anco- 
' ra , non che dal restante Territorio Piano di questa Provincia. Nd que- 
' st.'i cosi decisa inclinazione sarà per limitarsi a generali ciptessindi « ma 
non anderà forse guari, che ai pedi del Trono di'V. Serenità nc vcrià 
' (atta fbrmaimeme la dichiarazione , e precisate le OITcrie . Non dissimili 
' dz questi sono ì scmìm''rttì palesati da' Nobili, e Possidenti, i quali ani- 
niatt dallo stello fervore, sono già nella miglior disposizione di concorre- 
re col sacrifizio delle proprie sostanze alla comune difi» , ed alla gloiia 
dei Principato/ 

Coltivate da me in ogni occasione queste utili disposizioni senza punto 
diitoatarmi dalle Pubbliche Massime , non laKierò anco in seguito di 

‘ itiaa- 
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msggiocinente tassodaik, onde a qualunque evento, e qualora all’ Ecce!, 
leqtittimo Senato ombrasse i’ impiego di esse confacente agli eminenti 
figuardi di Stato, 'poS:a fondatamente ad un solo cenno disporre, cc. 

Con altro importante Dispaccio del giorno 1 8 Giugno dava il sud- ■ 
detto N. H. al Senato un distinto ragguaglio delle correnti - novità- , 
che venivano a disturbare la quiete del Beigamasco Racconta egli , 
che si lusingavamo i IVUlanesi di vedersi stabiliti in Repubblica , al 
qual oggetto eia stata spedita a Parigi una loro Deputazione : ch'era.' 
« puid)licato un editto, il quale aboliva ogni titolo di Nobiltà : ma 
ohe improvisamente il Francese Generale Despinoy si era portato al- 
la Casa della Comune, e ucclando 11 Corpo Municipale di arbitri ,* 
lo minacciò fieramente, e con tanta veemenza, che percuotendo la 
spada nuda sul Tribunale, la spezzò: che ki seguito sortì un Prodà- 
sna, con cui si annullavano que’ della Municipalità, non sanzionati, 
da qualche Agente del Governo Francese. Che avvertito il Saliceti era 
ritornato da Pavia , ed aveva deposto il Generale Despinoy senza pe- 
rò rivocare il di lui Proclama. Che non erasi dato per anche princi-. 
pio all’assedio del Castello, ma eh’ erano giunti i8 pezzi di grossa 
artiglieria colle marche del Re di Sardegna di quelli , che esistevano: 
nelle Piazze date in ostaggio. Dopo questi ed altri meno interessanti'* 
dettagli, passa egli ad oggetti riguardanti la Provincia affidata alla 
tua reggenza, e dice: ' 

' L’ Armistizio seguito fra i Francesi , éd , i Napolitani comincia' 
5*, a turbare la jace di questa Provincia, che dalle respettive parti, 
stipulanti veggo destinata assieme alla Bresciana, e Cremasco per. 
tener in accantonamento la truppa Napoletana : in qualunque aspet- 
j, to si siano > sono sempre moleste le soldatesche straniere, e molto 
„ più Io saranno standovi inattive ; poiché facilmente ' vi si introdu.> 
„ cono la indisciplina, e l'audacia. Quantunque sia certo, che per 
„ questo impensato estraordinario avvenimento mi deriveranno parzia- 
„ li commissioni dalla Pubblica Autorità , non di meno mi credo in 
„ dovere d’ implorarle, sollecite, potendo succedere a momenti Teffet- 
j, inazione del piano concertato; e non volendo in tal caso trovarmi 

f, privo delle sapientissime istruzioni di V. Serenità cc 

„ Il "Veneto Residente in Milano mi comunicò le do- 

,, gliaoze degl' investiti sulle acque del Lago di Brivio , perchè i 
,, Bergamaschi vanno a pescarvi senza riserve. Tale libertà s’intro- 
„ dusse dopo cangiato il Governo, supponendo con ciò cessati tutti i 
„ Trattati anteriori, e perciò ond’ evitare altri reclami, e mante- 
„ nervisi in una prudente riserva, in vece di diffondere un ordine 
„ pubblico, ho creduto di avvisare i Capi delle Quadre, colà confi-, 
,, nanti, di far desistere la gente dalla pesca, senza rendere altre ra- 
gioni, ed attenendomi ad inibire soltanto i danni, che vengono inr^ 
„ feriti a que’ particolari investiti ec. “ .i 

Non tardò il Senato a mandarli le richieste istruzioni, che si le* 
gono nella Ducale 23 Giugno. 


M»' 

i7j6. i;Giocno ii«P«scirtp. - 

jII Pubblico Rapprtjeuiuulr di Bergamo. < .. • 

S.ittsfifmcT, C mcrh^voli della piena Pubblica laude riescond li rum» 
tri dall' contezza rottta Kinpre egoale e plausibile , desunti dalle accette 
d:ttagliare Lettere i8 Giugno corrente y dalle (piali si sono raccolte 1 ^ 
notizie importanti , che riguardono l'attuale situazione della Cittì di Mi< 
Unoy le risoluzioni suiti descritti propositi prese la que' Comandanti Fran*" 
ccsif e Je disjioste nuove misure. Comendandosi ^er tanto la diligenza y' 
colla quale ci avete avanzaci tali rapporti, rilevasi con vera soddis&ziono 
la zelante cura vostra diretta d ben corrispondere agli ogRCti imporant* 
del Pubblico servizio nella circostanza del possibile accampamento in eo* 
desta Provincia di Truppe Napoletane r sopra il <)ual interessante artico' 
lo, vi deriveranno opportunamenre le commissioni (blia Primaria Carie» 
in Terra Ferma , e sari in tanto della Vostra esattezza H dirigervi nelli. 
iftodi, che vi furono prescritti per il passaggio di Estere Truppe , come 
pure non lascierete al caso culla voMra desteritì d' adoperare quei modi y 
che ripmeRte opportani a poter conseguite il rimborso delle somministra» 
aioni, che loro venissero contribuite. 

Vi si spiegano poi li pieni sensi della Pùbblica approvazione per le cao> 
te y e prndenii misure da Voi inrerinalmente prese a line di frenare' , e 
togliere l’arbitrio di alcuni delle Comunità di ccxlesto Territorio, che si- 
porcapno ad abusare delle Pesche Sul Lago di firivio con danno degl' in- 
vestici delle medesime, come dietro le loro rimostranze vi fa partecipato 
dalla diligenza del Residente di Milano. 

Rapporto quindi gl'impedimenti rappresentati y frapposti per le addotte 
dansc al libero trasporto de’ Sali, e la deficienza , che ne deriverebbe al 
caso fosse adottare frequentemente l' espediente, altre volte posto in pra- 
tica da questo Magistrato al Sai, vi si significa, che resta rimesso al Sà- 
via Cassier del Collegio in seguilo a quanto fu pure allo stesso preventU 
vameme demandato l' articolo delle relative vostre suddette Lettere, poi- 
ché sopra le disposizioni, che verranno prese in tale propesilo, vi saran- 
no inoltrate le corrisponilenti opportune istruzioni. Promettendosi in fine 
della conoxiuta vostra sempre egual esattezza , e zelo pari li contrasse 
gni, vi ripete il Senato li meritati sensi della piena sna approvazione. 

£ dell’ Articolo delle presenti, e della Lettera del Pubblico Rappresene 
tante <li Bergamo, che lo riguarda, sia data copia al Savio Cassier del 
Collegio per lume, e direzione. 

E dell'articolo pure delle 'presenti , e Lettera dello stesso Rappresentan- 
te di Bergamo riguardante le Pesche sul Lago di Bihrio , sia ^ca copia 
allì Provveditori alla Camera de' Covimi per lume. 

Valentin Marini Segretario. 

Maggiori cute ttiftavia angmtkvano l’ animo del Rappresentante di 
Bergamo. La pace, di cui finora aveva goduta quella novincia, seb- ' 
bene limitrofa al rivoluzionato Milanese , fu improvisamente turbata 
dall'inaspettato arrivo del Francese Generale Cervoni con un disiacca- 
mcnto di Cavalleria: Ecco come egli racconta un tal' avvenimento nel 
ano £)ispaccio zf Giugno, e Poscritto del zd all’ Eccellent. Senato. 
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furono vani- i mrei timori , che presto giunger qui dovessercr 
Truppe Stranière, ed ,i' varj rapporti, replicatamcnte umiliati a V. Sere- 
nità su questo proposito, sono per essere pnr troppo veriheati. Oggi ar- 
tirò inaspettato il General Francese Cervoni con un Aiutante di Campo,, 
•leoni Cacciatori di scorta , e qualche altra Persona di seguito . Lo pre- 
cedette r Aiutante, il quale portatosi da memi significd il vicino arriva 
del Suo Generale, c la necessità di destinargli un conveniente alloggio 
nei Borghi, e non nella Città. Sorpreso di questa venuta, che non ave- 
va polito sapere in precedenza, perchd la scarsezza di Cavalleria non mi 
permette 'porre in Provincia i necessari apposiamèr.ti , mi prestai non di 
ihcno a far', che fotte alicstttó'sni momento una comoda abitazione nel 
Borgo di S. Leonardo, c sito opportuno per i- Cavalli. 

' pai detto Ufficiale' non potei raccogliere nozioni positive sull’ oggetto 
di talc'^ comparsa ^ né se fosse- susscguitara da Truppe , ma unicamence 
spiegò j che '1 .'oro schiomo non sarebbe stato breve , e che avrebbero 
tutto supplito. Destinai il Tenente Colonnello Bos per complimentate il 
Generale, cJ offerirgli in tcrmmi generali ciò, che potesse occorrergli ; 
e di fatti appena giinato mostrò aggradimento dell’ Uffizio 'fattogli pratica- 
re, e venne 'subito in Città a visìt.armr. Mi accennò, che Li Kepubtlicà 
Ftanceie, aveva la magnar amicìzia per la KepMIica Veitfla e che brama- 
va aver vccatioxi darne qualche Saggio : che questi erano I aenlimealì 

anco del denerale in Capite, (i) Clr egli era venuto qui per eteguire alcune 
commissioni d:l suo Governo : che la sua dimora non sarebbe itala tanto bre- 
ve , dovendo^ probabilmente fare quaìehe .giro in questi contorni, e chi in 
adesso provcnh'a da Pavia per la parte di Lodi. Risposi in modi conve- 
oienti alla circostanza . ed a quelle riserve di prudenza prescrittemi da 
V. Seréni{,à, rrta con aestrezt»-, ed a titolo di prestarmi alle opportune 
misure 'gli chiesi, se era per seguirlo qualche Corpo di Truppe. Mi sog- 
ginnsé, che ciò era incerto, che fotse nc sarebbe venuto, ma non cosi 
presto, q, che. qqì sarebbe stata poco, e di solo passaggio i il momento 
non mi permise d'innoltrare le mchleste ; ma- col motivo di visitarlo pro- 
curerò cautamente indagar di<^pia, e di tutto ciò, che mi riusdsà' rileva^ 
re sarò sollecito nell’ informare V.' Serenità . 

'■ Ihtahto ho già disposto gli ordini più avveduti , e secreti, per sapere 
quali direzioni tenesse, e quali lumi si procurasse , prevedendo pur tro[K 
pò-, che lo sue mire tendono a presidiare le Valli Brembana , e Cavalli- 
na , dalle quali per U Val Tellina, e Val Camonica potrebbero penetr-vi 
re in Provincia le Truppe Tedesche . Credo di dover anco rimarcare'» 
V.. Serenità, che lo stesso Generale ricercò ad uso di questi Uffiziali , 
che lo 'avvfCinarOriò ,'“quat Presidio <{ui vi fosse ; se v'era Castello', e 
^nta fosse la Popolazione, al che dietro le, mie istruzioni fu risposto 
m modi indeterminati, è rapporto' alla Truppa, che ve o’era poca, m» 
Chp la Repubblica calcolava sull' affetto, e totale divozione de’ suoi Sud>- 
diti pronti in ogni momento, e non sul numero dei Soldati nei Presidi'., 
Hiccrcò 'pure, s'era giunta la C^alieria Napoletana, la quale fino ad ora 
■ ■ non 

( a ) 51 rifletta qui di passaggio , ebe Beigamo per l’ appunto fu quella Città , 
in cui la Repubblica Francete diede alla Veneta il primo saggio della leale-e gene- 
rosa sua amicizia rivolnaiooaadola amata man » , come a suo tempo, diremo.. ■ 


M» 


con comparve; e di fatti non mi sono EfMnte- «ncora l’istnzioni dell*" 
Prorvcditor Generale , che coinè raccolgo. dalle ossequiate Dvcatà 
di V. Serenici aj. corrente, devono precedere l’ arrivo. . 

Dietro alle replicate Pubbliche commissioni £oalroente giunse da Bre> 
KÌa la compagnia d’infanteria Capitan Ferro. Non arrivò per altro la 
niKzza comp.ignia di Cavalleria, cne tanto cni é necessaria; e mi trovo 
ili nuovo costretto a supplicare la Pubblica Autorità, non solo di farmi 
pervenire quella sollecitamente , ma di accordarmi qualche altro, rinforzo 
di tal genere di Milizia. Scrivo già su tal puntò alla Carica Estraordina. 
ria; ma siccome la mia situazione d assai critica, e che per maocanzadi 
mezzi non posso, fare, quanto esige il mio bisogno; cosi umilio Temer» 
gcnte a V. Serenità, e con quel rispettoso candore, eh». mi serve iempre 
di guida, protesto, che non sarò per essere responsabile di qualuimue av.-. 
venimento succedesse, e che io non avessi potuto prevenire. La Cavalle» 
ria fu senipic scarsa per le occorenze ordinarie della Piazza, ma in ades». 
so essendosi combinate tante importanti fazioni ^ due Compagnie , . 
oltre quelle che vi sono, sarebbero appena bastevoli ad. imperfettamente 
supplire. E! pure tanto scarso il numero degli Uiiìziali ,.cheaoasolonon> 
possono avere I dovuti cambj, ma non bastano nemmeno alle esigenze. Per 
mancanza di. questi- restano senza UfSziale sei delle Porte dei Borghi; e 
cosi pure truche della Città, del Castello, e degli altri posti importanti. 
Colle umilissime mie ;o Aprile decorso-, ho rassegnato a V. Serenità un 
Pedelista, da. cui appariva ,. che 19 ne occorrevano, che questi dovevano 
esser cambiati , c che non ve n' erano di disponibili se non 10 , e dei» 
tratti gli absenti , i vecchi , gl’ incapaci , ed i Cadetti inesperti ; i^rven- 
siero nel Presidio due Tenenti Colonnelli, e due Capitani Tenenti; ma 
dclli primi due non posso valermi se non nelle ispezioni , stante il loro . 
grado, e la nuova Compagnia Ferro, e la mezza , che dovrà giungere di 
Cavalleria apportano poco rinfòrzo di Ulfizìali. Rinnovo quindi le mie piò 
vive istanze anco su tal particolare, e molto più perché timartfo dalcon^ 
tenuto delle, venerate Ducali de'at di ciò sensibilmente pent'trau V. Se» 
renità-, ^ ' 

^ Dell' interno di Milano non vi sono novità rimarcabili . Le disposizio» • 
pi Politiche, ed Economiche aeguite in giorni sono enuoziaR nc» 

0li Editti , che inserti rassegno ; ed i rapporti militari si tistringimo ad 
tifare t^i vicino l'attacco del Castello, incorno. a cui si assicurano 
già stabilite le occorrenti trinciere . 

Sarò sempre sòlledto in tutto ciò, che può essere di Pubblico servizio, 
a norma deUe commissioni di V. Serenità , e di VV. £E. Grazie.. 

Bergamo aj Giugno igptf. _ 


Nell’ acca di segnare le presenti mi fu recato- a nome del General Cer. 
Toni quel VIglietto, che occlude in c^ia, con cui mi ricercò pei suoi 
Midati le necessarie lomminiictasioni . Generica la dimanda ho incariuto 
il suddetto Ten. Colonnello Bos di trasferirsi da lui, ed informarsi con 
più precisione del bisogne, dietro a ché mi. produsse la nota, de’ Genesi, 
che occorrevano, tssicucando anco a voce, che tutto sarebbe suto paga- 
to a Milano in confronto di quei Buoni, che rilasciano al momento delle 
sovvenzioni. Con quelle cautt riserve, che dovevo usare a senso delle 
Pubbliche pRscrizioni, commissionai questi Nobili Provveditori della Cit- 
tà a disporre gli ordini rcladvi, il che At anco eseguito, 
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‘SeMjcfle sut proposito d«1f arrivo d! Truppe siasi il Generale meco con 
'tenuto in quei modi equivoci , dw umiliai , ptlre la nuovi sparsa , che 
' ùngano « momenti a Prùriglio in Giarra ' 4 ' Adda 'C mila Francesi , fe> 
ce ragionevolmente nascere la supposizione, che possano per questa parte 
dirigersi / Per verità noti vedo ragione, per cui avesse ad «ccultarmi l’ 

/arrivo di tal Truppa, ma non òKance non lascierò di trarre tutte quelle 
cognizioni, che possano condurmi ad una sicurezza del fatto . Hocommis- 
sionatò detto Tenente Colonnetlo di frequentare, ma senza affettazione , Io 
stesso Generale , il quale sebbene di maniere cortesi , ed esuberante di e- 
spressioni ^ ha il ponamento altero . Bramò d‘ avere una Carta , che com- 
prendesse I Laghi di Como, d’Iseo, e la Val Tellina, e chiese alcune 
cose sul rapoono'di queste situazioni. Aggiungo anche tali cenni , ond; 
sia tutto a Pubblico lume . Grazie . 
t6 Giugno I7f6. 

■ Alessandro Ottolin Cap. e Vie. Podestà . 

• ’ * • 

Sono pure assai inieresautti i Dispacci del giorno zp Giugno, dei 

'quali r uno era diretto al Senato, eoo cui continuava il ragguaglio di 
quanto decadeva a Bergamo col Generai Cervoni e 1 * altro -diretto 
agi' Inquisitori di Stato versava sull* improvisa proibizione di vendere 
polvere da schioppo giunta nella Provincia Bergamasca, la qnale alf 
annunzio di un tale divieto incominciava a fermentarsi : stimiamo be- 
ne di qui trascriverli nella loro estensione, onde non credasi, che da 
noi venghi alterato 'il loro contenuto. 

SEB.EN 1 SSIMO PRINCIPE. 

Se prestassi piena fede alle apparenze, e massme di chi per istinto de- 'Giugno 
ve occultare le sue intenzioni, il General Ccrvoni mi avrebbe in parte 1796. 
tranquillizzato, e sulla possibile venuta di Truppe Francesi in Provincia, e 
sulla loro total disciplina al caso, che si veribcasse . 'Qualunque però fos- 
se l’assicurazione, io non crederò giammai , che i Francesi possano trascu- 
rare r avvenute -della Val Tellina, e Val Camonica , per cui penetrereb- 
bero facilmente ^i Austriaci , e molto meno poi mi affiderò alpromesso 
buon ordine, 'conscio pur troppo di quanto avvenne negli altri 'Terrkorj , 

' « e del diverso linguaggio, chc_ tennero i Comandanti, allorché giunsero le 
loro Truppe. Confidando quindi più nelle eventuali combinazioni, che 
in quanto mi si vorrebbe far spenre' ragguaglierò V. Serenità su quanto 
riguarda lo stesso Generale , il quale é ancora qui , 

Nell’aKo che io fui a rendergli la visita, uro i modi più cortesi, e 
gentili; vènne a trovarmi pi Tedtro, ed accettò un pranzo, che ho cre- 
duto di urbanità rofferirgli anco come occasione piu prossima per trar 
qualche lume. In tali differenti incontri io gli ho sempre con destcricà 
rimarcato, che sar-bbe ben fortunata 'questa Provincia tanto scarsa di sus- 
sistenze naturali , se non vi entrassero Truppe forastiere , le quali non 
possono a meno di dare il massimo danno, anco osservando rigore di di- 
sciplina, ed i doyeri dell'amicizia ; ma ae dò era inevitabile, mi losin- 
gavo almeno d'essere da lui in prevenzione avvertito, onde eoli’ improvi- 
sa confparsa non avessero ad aumentarsi il disordine, ed il disturbo inse- 
pirebile dalla circostanza t che confidavo m^teunto il buon ordine , per 
miglior sicurezu del quale converrebbe, che soldati non avessero adimm- 
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Mre né 'nei Borghi , ne nella Città , ove oltre II grate Iricomodo’ degli 
'Abitanti potrebbero succedere degl’ inconvenienti ; che non compresi in 
questi gli Ulfiziali, si avrebbe per loro potuto in qualche modo accomo- 
darli , c.chc sarebbe stato impossibile trovar gli occorrenti viveri per le 
Truppe qualora non fosse permessa l'estrazione delle Biade dal Milanese. 
Mi rispose, che pur. troppo le Truppe d.inno ovunque degl'incomodi, che 
vi era stato un piano di dirigere it, u io mila uomini anco per questa 
parte per coprire la Valle Brembana limitrofa alla Valle Tellina, e la 
Valle Cavallina, che dal punto di Lovere comunica con la Vai Camoni- 
ca, ma che ciò forse non avrebbe avuto luogo; che non poteva accertare, 
se sì, o nò verrebbero Truppe, dipendendo anco questo dalle direzioni del 
Nemico, che un qualche antcrior avviso se ne avrebbe avuto, preceden- 
dole sempre i Commissari : che le dette due situazioni potevano esser sos- 
pette: che Egli aveva delle commissioni dal Generale in Capite per fare 
delle osservazioni , che al caso di venuta di Truppe sperava arassero lon- 
lane dall'abitato, e che quasi avrebbe osato assicurarmi , che non passa- 
icbbcro né per la Città, né pei Borghi. Sul punte della scarsezza dei Pro- 
dotti disse, che doveva andar a Milano, e che avrebbe procurato in quel- 
-la tsl circostanza di ottenere delle iàcilitazioni. Nujla di più positivo po- 
tei da lui raccogliere in questi primi abboccamenti ; né lasciò del pari 
traspirare cosa alcuna il di lui Ajuunte, che cautamente feci a tal ogget- 
to circuire. 

Sembra però, che mediti di formare un quakhq accampamento in que- 
sti contorni; poiché due consecutive mattine di buonissima _ora ahdò ad 
osservar una situazione chiamata il Vaicolo de' Tedticbì , perché occupata 
altre volte da questi nelle guerre passate, e distante un mialio circa da 
questa Città. Quel Posto non é opportuno p'cr garantire le Valli Brero- 
oana, e Cavallina, ma trovandosi jl coperto di alcune colline, e quasi 
al centro tra quelle Valli., e la vasta pianura Bergam.asca 7 e Milanese, 
tin corpo di Truppe può starvi ben trincierato, ed accorrere su qu.ilunque 
di quei punti in breve spailo di tempo , c quasi sempre protetto dalle 
alture. 

Jeri mattina l’Aiutante del Generale partì per Milano, e sul tardi qui 
giunse il Colonnello Vialli, che é Aiutante Generale, con due Uffiziali, 
c sci soldati con quattro Cavalli da maneggio; per i quali Uffiziali il Cer. 
voni mi scrisse il vigliecto, che rassegno in copia, pregandomi di collo- 
carli dì alloggio vicino a lui, come anco l’ho soddisfatto, e facendo pa- 
rimenti somministrare le razioni ricercate per questi nuovi soldati, ed i 
foraggi per i Cavalli. L’arrivo di questi, e la gitta, che si dice possa 
farne a Milano da un momento all’altro il General ^rvoni per ritorna- 
re, Rii persuadono vie più, che non tarderà a comparire qualche corpo 
di Truppa, del che per altro non posso ancora umiliare una precisa cer- 
tezza . 

Vari Negozianti Francesi , qui domiciliaci da più anni avvicinano il 
Generale di frequente a titolo di acquistare di quelle sete, che csinevano 
sul ricco Monte di Santa Teresa di Milano. Oggi in fatti arrivarono i8 
Ballotti di seta allo stesso Generale , -e rileverò ìn seguito il loro destino 
fjacché per -aver traccie di tutte le cose possibili a sapersi, mi é -riuscito 
oi far entrare nella medesima Casa , ove egli abita, una confidente hsiira- 
- Le Sovrane Prescrizioni d'insinuare quiete, e moderazione ne' sùdditi 
furono da me incontrate con tutto l'impegno, « da una serie di riscontri 
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d^ì Parrochi, e Capi delle Comunità rimarco la generale promessa dicse> 
guirle. Non sono tranquillo però, anzi quanto più prossima é la proba, 
bilicà di redere Truppe straniere; tanto più si aumentano i miei timori 
sul contegno del po^lo. Mi è stato riferito, che degl’ignoti popolanife> 
cero delle parole di sprezzo , ed ardite contro i Francesi , dai quali furo* 
no anco intese, e sebbene io non ne abbia avuto formale rimostranza, 
pnre sò, che rimarcano di essere guardati di mal occhio da questa popo* 
iazione . A riparo pt^ibile de’ mali , che avvenir potessero , faccio indaga* 
re su questi, che li ingiuriano per ammonirli con quelle prudenti avver* 
lenze, che esigono il momento, e le tante complicate combinazioni . Ho 
ordinato il giro costante di varie pattuglie tutta la notte, ed in oltre nuo* 
vi ordini circolari per la Provincia, acciò ognuno stii tranquillo; ma tali 
disposizioni le dirigo in modo di allontanare ogni dubbio , che io tema 
della rassegnazione delle genti , c sembrano soltanto nuovi spontanei spe* 
dienti per mantenere la pace comune. A quest’ essenzialissimo oggetto ho 
anco commesso, che non si lascino entrare armati nei Borghi quei villici 
forastieti , che per metodo in questa stagione vengono a mietere il fbr* 
mento, e faccio , che abbiano a depositare alle porte fino gl’ istrurocnci 
rurali , che sono acci a ferire . Oa me non si lascierà via intentata per te* 
ner quieto il popolo; ma se dopo tante cure, e gravissimi pensieri aves- 
te a succedere qualche avversa combinazione, spero, che dalla Sovrana 
maturità , e giustizia non sarà attribuita a mancanza di zelo in chi ser- 
ve fedelmente la Patria in cosi critici e dolorosi momenti . 

£’ pur troppo vero quanto di sopra marcai, che alle parole affabili non 
può prestarsi credenza. Gli UlBziali da me incaricaci di avvicinare il Ge- 
nerale, ed altre Persone, mi riferirono, che jeri quando arrivarono quei 
altri Francesi , con altura , ed arditezza si lagnarono di qualche ritardo ne- 
cessario per poter collocarli : non sono mai contenti delle somministrazio- 
ni , che loro si passano , e mutilatamente dissero anco, che se non era- 
no obbediti, avrebbero fatta venire della Truppa per ottener il convenien- 
te rispetto. Questi primi lagni furono per altro ingiusti; poichd quanto ri- 
cercarono, venne loro corrisposto nc’modi, c nelle misure già rassegnate 
a V. Serenità . So anco, che il nominato Colonnello Vialli ebbe a dire, 
che sarebbe necessaria qualche disposizione per unire dei fieni, c de’ gene- 
ri da provianda, il che già annunzia, come ragionevolmente temo, il vi- 
cino arrivo di qualche Corpo di Truppe. Umilierò pure , che un Drago- 
ne di quelli del seguito dei suddetto Colonnello ricercò a vai; in questi 
Borghi , se volevano prender ingaggio al servizio Francese , esibendo loro 
cento Scudi di donativo , il che venne ricusato eoo espressioni di affetto 
verso il loro Principe. 

Merita poi i riflessi di V. Serenità un discorso fattomi jeri sera al Tea- 
tro dal General Cervoni , il quale sebbene cauto pure non potò tacere sa 
qualche proposito da me avvedutamente fatto cadere. Gli ricercai se ave- 
va novità, e mi raccontò, ch'era fetta la Pace col Papa a prezzo di }6 
Millioni di Lire Torneai, di var; Quadri , e Statue, e col tener in ostag- 
gio Ferrara c Bologna fino alla Pace Generale ; indi tni soggiunse , che 
non era precisamente Pace , ma Armistizio . Con destcricà feci il riflesso , 
che l’Armistizio conveniva tra Potenze Belligeranti, c che il Papa non 
aveva veramente mai avuta Guerra; al che, o inavvcrtentemciuc, o forse 
con fina malizia rispose: eh* loro faitvano la Guerra anco con quelli , 
co' quali avevano la Pace: c poi subito modificò l’espressione col dire, 
T. l. • K - - che 


eh/! parlando del Papa , ei si aveva contenuto male, che a Roma era Aa> 
IO assassinato il loro Ministro Barsvilie, che il Legato di Bolt^na aveva 
fatto giustiziare un Predicante Piemontese, e che la Curia di Roma ave* 
va scomunicati i Francesi. Aggiunse poi su varj particolari, che .bramano 
la Pace generale, essendo il maggior de’ Beni; che loro non combateva- 
no gii più per la Massima Pubblica, essendo riconosciuto da quasi uutta 
l’ Europa r attuai Governo Francese : che coll’ Impcrator volevano rifor- 
mar le Costituzioni sul Reno ; che gii coi Dsruri ti sccomoiavano con tntii, 
che loro nt avevano pi/ogno cttendont tproveduti, e che la guerra colla Ca- 
sa d'Austria alle pani del Reno, s'era vantaggiosa ai Francesi , poteva. com- 
durre Tlmperaior a far una Pace simile a quella del Re di 'Torino. 

Tutte queste particolarità mi faccio un dovere, di subito assoggettarle 
a Pubblico lume . Nel momento , in cui ti credeva , che il Castello di 
Milano resistesse assai, perche il fuoco da esso fatto negli 'ultimi dì era 
terribile, mi giunge per "Espresso la confidente persona, che tengo appo- 
sitamente a Milano per le corrispondenze, e mi riferisce , che jeri sera 
parlamentò, e questa mattina si arrese. Alle orett e mezza sortì la Guar- 
nigione in numero di t]oo Soldati .circa ; e vi entrarono i Francesi , im- 
padronendosi del Forte, e dell’ Artiglieria. Il Presidio uscì cogli onori 
militari, e sulle mura depose le Armi ; ma si crede, che non sarà - tenuto 
Prigioniero ,-e molto più, perché fu permesso ai Soldati -di portare con 
loro il semplice privato equipaggio, (i) Tale importante notizia , che ha 
portato un gran contento alle Truppe Francesi , 'libere in ora da’ Tedeschi 
in Milano , e che acquistano tanta Artiglieria , ed un Fotte rispettabile , 
io mi faccio sollecito neH’avanzarla a cognizione di V. Serenità . Quan- 
to mai rinnovo le mie Suppliche per un aumento di Cavalleria, e per 
avere degli .UfEziali in auiunta a quei, che vi sono. Ancora non mi giun- 
se quel poco ^rinforzo , che doveva arrivare da Brescia; e V. Serenità può 
egualmente riflettere di’ imbarazzo , in cui mi trovo per mancanza sii 
forze corrispondenti a canti bisogni . 

Le ossequiate Ducali di V. 'Serenità ij corrente in proposito di Sacer- 
doti emigrati Francesi, che qui pervenissero , saranno eseguite con quella 
stessa premura, con cui osserva la mia obbedienza ogni Sovrano Comando. 

In prova maggiore dell’alterigia, con cui avanzano i Comandanti Fran- 
cesi le loro rimostranze accompagno in conia una Carta scritta al Resi- 
dente ‘Veneto in Milano da quel Comandante 'Desptnoy, che domanda 
soddisfazione, e risarcimento d’un violento furto a mano armata di quat- 
tro Mole sofferte in Covo Territorio ‘Cremonese dal Capo Mulattiere Gia- 
como Boromini per opera di Giovanni .Smotti di Bolgare Bergamasco , 
e di altre 1 7 Mule commesso da due di Qiiari Bresciano con altri res. 
pettivi compagni. Quantunque mi sieno ignote le circostanze vere, ed ì 
motivi del fatto al gii»nermi delle Lettere del Residente rilasciai ordini 
efficaci pel férmo del Comotti, e mi lusingo, che il Pubblico Rappresen- 
tante di Brescia avrà fatto lo stesso per gli altri a Lui soggetti , sperando 
di riuscire con soddisfazione , mi riservo umiliare a V. Serenità i succe& 
sivi ragguagli di tal affare . 

"Tutto assoggetto a Pubblico lume: aggiugnerò, che il General Cervoni 
nell’ ultimo accennato abboccamento ragionando sulla situazione Politica 
dell’ 

( I ) Il Presidio del Castello col suo Comaudante rimase Prieioaiero di guerra 
sebbene uscuo cogli ooori Militari , 
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dell* Italia rapporto a' Francai ditemi ^ cbf la RepuiUìct Franeeit tra la 
piena Pace colla Toscana, in ìieiar aliti con Venezia ,.t Genova, ed in Guerra 
con tutte le altre Potenze eT Italia .. Grazie cc. 

Bergamo a$. Giugno 179$.. 

• Alessandro Ottolin Gap. Vie. Podestà. 

ir Senato con le sne Ducali del jo Giugno, e z Luglio dimostrò 
a quel N. H. Rappresentante il suo aggradimento per la zelante di 
lui condotta , e direzione tenuu , approrando > i Dispacci dei giorni 
1^, i 6 , e zp sopra trascritti. L’affare dell’inibizione di vendere pol- 
vere da schioppo fu dal N. H. suddetto comunicato al Tribunal Su- 
premo degl’ Inquisitori di Stato còl seguente Dispaccio. 

t 

Illustrissimi ed EcceUentìssimi Sig. Sig. Patr: Colendissimi'. 

. Un ordine, non so come, né quando, se Pubblico, o privato pervenu- 
to a questo Appaltatore delle Polveri di Artiglieria di non dover vende- 
te ad alcuno, né in poca, né in molta quantità di esso genere, mi ob- 
bliga a rivogliermi a VV. £E. per significare riverentemente alla loro 
autorità ciò, ch'emerge in conseguenza d’ una tal commissione. Questa 
Popolazione , quantunque rassegnata ai Pubblici voleri , e disposta ad uni- 
formarsi alle Pubbliche massime, contenendosi' neUa prescritta moderazio- 
ne, e pronta , come già r'ossegnai a sagrificare le proprie- vite per la glo- ' 
ria del Principato-,, alirctunto manifesta scontentamento- e dolore nel 
vedersi priva di così necessario requisito a garantire se Stessa dalle terau- 
sc. violenze. Molte c serie furono le istanze j. a me prodotte, su cale pro- 
posito', alle quali io, ignaro delle Sovrane intenzioni su questo punto , 
risposi con generali adattati modi , e cercai in tanto di tranquillizzare le 
insolite apprensioni-, finché dalla somma maturità di. VV. E£- mi deri- 
vassero sopra ciò opportune , e precise le istruzioni . Io non posso occul- 
tare a VV. £E., che ciò porta ceitamente uno scooforto, c disanima 
universale, di cui quali posano essere le conseguenze, la somma nuturi- 
tà di V V, EE. saprà conoscere ; la mia dipendenza si uniformerà anche 
in questo rapporto alle supreme loro disposizioni , pregiandomi io tanto- 
di baciare a cadauna di VV. EE. umilmente le mani . 

Bergamo li zp Giugno 1796^ 

Alessandro. Ottolin Cap. Vie. Pudrsià . 

Giunto al Tribunale Supremo il Dispaccio Ottolin stimò bene di 
non prendere senza esame dell’ affare risoluzione alcuna . Si diresse 
dunque col mezzo del suo Segretario a rilevare da qual fonte nasces- 
se il generale, ed assoluto divieto -Dal Magistrato dunque all’ Artiglie- 
ria' furono, presentate le opportune cane a lume delle direzioni' di es- 
so Supremo Tribunale, dalle quali conobbe, che il Divieto' pubblica- 
to nella Bergamasca' Provincia era. emanato dal Magistrato stesso all’ 
Artiglieria', il quale suo malgrado dovette sottostare agli .Ordini del 
Provveditor Generale alle Lagune, e Lidi. Ma siccome gl* Inquisitori 
giudicarono) prevalente ad ogni altro riguardo la tranquillità , ed il Luglio 
buon contentamento) de’ sudditi in circostanze cotanto critiche,., c pe- tjp6. 
zàcolose; perciò spedirono tosto la seguente lettera. 
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Al Capitan io Vice Voìesii H Btrgamo . 

Omisjìj . • 

La feria Lcltcra ai riferisce all’ affare promosso da sin asserto diriettf 
all’ Appaltatore di vendita di Polveri in qualunque quanciti. Troviamia 
opportuno perÀ d’ incaricarla comniettcrc all’ Appaltatore a giastO' 

conforto, c servizio de' Sudditi , ed altri usi particolari, si riprenda U 
vendita delle Polveri smesse alla minuta, senza togliere per questa ordina:- 
ria disposizione tutte le altre commissioni , che al servizio Pùbblico dalle 
competenti Autorità le pervenissero. . . 

(Zuanne Zusto Inquis. di Stato. . ’ 

(Giacomo UoMù Inquis. di Stato. * 

( Vicenzo Dolfin Inquis. di Stato. 

Nel mentre si premlrvano queste misure al tFi fuori , onde c&aaer-» 
vare l’interna tranquillità ne’ sudditi nelle Provincie , non trascuravi 
il Provveditor alle Lagune e Lidi di vegliar all’ interna sicurezza delP 
Estuario; ed egli colle sue Scritture andava ragguagliando il Senato 
delle previdenze prese , e che prendersi dovevano per porre V intif’ 
ro tstuterio nel grado della maggior difesa. Si ebbero in considerazio- 
ne principalmente i punti di Brondolo , Chiozza , Porto Secco j 
S. Pietro della Volta, Lido di S. Niccolò, Alboroni a Malammoco, 
Castello di Sant’ Andrea, Vignole, e Treporti; e si guemirono l’ im- 
boccature de’ fiumi, e canali, che dalla Terraferma conducono in La- 
guna con Sciabechetti, Galeotte, mezze Galere, I.ancie Cannoniere, 
cd Obusiere , Batterle flottanti, oltre i Fortini costruiti sulle Bare- 
ne. Si presidiarono le Isofe di S. Secondo, e di S. Giorgio in Ale- 
ga ec. ; in fine l’Arsenale somministrò quanto venne in mente agli 
Eccellentissuni Provveditore, e suo Luogotenente alle 'Lagune e Li- 
di; giacche il Senato, cui stava a cuore V intiera difesa e la maggio- 
re delle Lagune non tardò giammai a lamlare le operazioni , che a ta- 
le scopo li venivano proposte da quc’due Comandanti . Formicolava- 
no in tanto le Soldatesche venute dalla Terraferma d’Italia, dalla 
Dalmazia, Albania, c dalle Isole dell’Ionio, e si videro piene zep- 
pe Brondolo, Chiozza, Pelcstrina, Malamocco, Poveglia, Santo Spi- 
rito , San Gio'rgio Maggiore , San Secondo , San Gioigio in AIcga , 
San Cristoforo, San Michiele di Murano, Murano, Burano, Castel- 
lo Sant’ Andrea , Lido di Sdn Niccolò , la Giudeeca , e mo-lii Mona- 
steri della Dominante. Instancabile il zelante e benemerito Savio al- 
la Scrittura il N. H. Giuseppe Prrali nulla trascurò , onde far sì , 
fhe solleritsfmeme \||iÌ5sero reggimentale, vestite, e disciplinate que- 
ste numerose soldatcsclìe ; e ben presto vi riuscì consoddisfòzione, e 
plauso universale dégli Abitanti , c con non equivoco gradimento del 
Senato. Questi estraordinari dispendi, a’ quali miivansi le enormi Re- 
qnirizioni I<Vancesi, poséro ir Senato medesimo nella necessità di de- 
cretare nel giorno -^o Giugno una Tansa su i Beni stabili di Vene- 
zia « Dpgado, che prese il noipe di Casatito, 
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Era perà senslLìllssìmo a ^esto Sovrano Concesso Io stato dcplo^ 
ta})iie, in cni si ritrovavano le Provincie Bresciana, e Veronese per le 
smisurate requisizioni de’ Francesi. Questi eransi in oltre impadroniti 
con generosa lealtà della Piazza di Legnago , e quindi disturbavano la 
navigazione dell’ Adice, fermando le Barche che da Venezia, e da al- 
tri punti si dirigevano a Vei[ona ; con che accrescevasi la carestia non 
solo nel Veronese, ma nelle Provincie oltre il Mincio. Una condot- 
ta cosi irregolare, e contraria alle dolci e melidue espressioni del Di- 
rettorio Eisecutiro, e dello stesso General Buonaparte, riusciva dolo- 
rosa al Senato; continui essendo i Dispacci di Brescia, Verona, Le- 
gnago, e Rovigo, nc’ quali que’ Rappresentanti esponevano le giuste 
lagnanze de’ Sudditi . . - 

Il Cavalier e Procorator di San Marco il U. H. e zelante Citta- 
dino Francesco Pesaro era stato eletto Confbrente col Francese Ministro 
Lollemeat. Persuaso il Pesaro, che non potevano piò garantirsi le vi- 
te, le sostanze, e la tranquillità de’ Sudditi coll’ esercizio della for- 
za; la quale, come si è detto, non erasi voluta da’ Savi predisporre, 
à rivolse a procurare di assicurare questo interessantissimo oggetto 
col consiglio, col coltivare i Francesi Comandanti, e coll’osservare 
la piò perfetta buona intelligenza. Furono quindi.costanti le suesol- 
kcitudini ne’ frequenti abboccamenti col Sig. Lallement per concilia- 
re tutte le possibili soddisfazioni della Repubblica Francese, e pro- 
curare un qualche sollievo dell’ insopportabile peso delle arbitrarie con- 
tribuzioni , e requisizioni . Ma il Ministro I.allement. imparato aven- 
do anch’ esso il frasario de’ suoi Committenti , e del Generale in Ca- 
pite Buonaparte eludeva le giustissime rimostranze del Cav. e Procu- 
jator Pesaro ora con risposte di doppio senso , ora dimostrandosi com- 
mosso, e promettendo di tutto operare, ma nulla Intanto facendo. Non 
trascurò in tanto il Senato di avanzare col mezzo del Nobile in Parigi 
Alvise Querini le sue doglianze al Direttorio Esecutivo , e segnata- 
mente nella Ducale i Luglio 179^, che stimiamo di qui trascrivere. 

1 79<. xLuclio in Precadi, 

"nobile in Francia» 

La 'continua dilatazione di truppe in nnovi punti dello Stato nostro con 
xmpre credenti riflessibili rinforzi nella Fortezza di Legnago , le ricer- 
che pesanti in ogni genere , ed ora in forma precisa d’ una estraordina- 
ria provista di tremila Bovi d’ordine del Commissario Lembcrt , ad evi- 
tare la quale furono finora inutili le rimosrranzc più efficaci anco sul no^ 
torio stato della Provincia Veronese afflitta , oltre gl’ incalcolabili danni 
della malattia nella specie Bovina, che v’ infierisce, derivante in gran par- 
te dalie sofferte fatiche nel forzato trasporto di tanti generi al provedi- 
mento delle armate Francesi, li discapiti decisivi oil' agricoltura , c la na- 
turale angustia , in cui ben conoscete versarsi sul genere stesso agli ordi- 
nar) interni consumi dello Staro , traendo sempre d ill’ Estero la quanti- 
tà occorrente ; le forme , ed espressioni , che rileverete usare anco dall’ 
inserta in Dispaccio di Milano, che pur vi si rimeue; c la mancanza di 
T, l, K 5 piga- 
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jvif>amcnt3 ^cllc fatte gratulìoic ja.Tfimìnìstraz'cnì, non corrispondendo- al- 
le asserzioni niaggiori di amicizia usate dal Direttorio Elsecutiro , ripeti^ 
le in modo analogo dalle voci di questo Ministro Lallemenc , c non di- 
verse da quelle , che tratto uatto ci_ derivano da alcuni tra i Comandan- 
ti, come rileverete dagli annessi articoli di Dispacci del Proweditor no. 
stro Generale in Terraferma, chiamano la parema cura del Senato a poi^ 
re in uso li mezzi tutti per rendere meno aceiba la condizioné^de’suddirf. 
Nell'atto però di cscrcinre con efficacia le bei>cmerite cure 11 N. H. 
Conferente ( i ) verso il Ministro, e di rilasciar commissioni per le pii 
precise analoghe voci verso li Commissari a Verona, si eccita la oonosciu- 
ta vostra premura, ed impegno per procurar in ogni modo senza appt^ 
renza di c^uerela sulle persone de’Generali ( a ) « ma sulla dolente coftmi- 
nazione di cose , di determinar la rettitudine del Direttorio a^ rinnovare 
in modo efficace -quegli ordini, che sicno corrispondenti aU'amicizia ver- 
so un Governo, che si fa uno studio dì manifestare con le prove maggio- 
ri I c con una direzione costante la sincerità de’ professati principi verso 
codesta Nazione. A vostro solo lume vi Si significa in fine, eh’ essendo- 
si fatta una raccolta nel Porto, di Chiozza d'un numero di Trabacoli ci- 
uchi di grani per uso dcU’armata Austriaca , aveva il Senato , appena 
avutane la conoscenza, creduto conveniente di prcKrirere il pronto loro 
allontanamento, come si é anche verificalo .- 

* E Damò , nel rimettersi in copia al N, H. Conferente le prescnaì 
Ducali mutamente agli articoli dei Dispacci dei numeri 19., so', ir , e 
Sì, ed inserte relative del Provveditor Generale in TerniMina , e -d«) 
Residente in Milano de' numeri tifi, ed inserta, e cosi le lettere. xS ca« 
duto del Rappresentante di Rovigo, e quelle recenti di Legnago , e di 
Brescia, sarà della tua desterità, e distinta zelo il desumere dal comples- 
so di tali carte l’ importanza di quell' efficace ragionamento verso il Mi. 
nistro di Francia, che colla virtù, e prudenza sua conoscerà più oppor- 
tuno, onde interessare la di lui opera presso j Commissari Francesi al- 
frcchd agli oggetti relativi al rimborso contenuto nelle prccederu.i commts- 
iionij alle troppo giuste convcn'cnze de' sudditi, ed alle inramode circo- 
.<t.inie, dcllcquali si trovano afflitte varie Provincie dello Staro noterò , 
ref -non deve a prcnsto d' intelligenza verso il Prowigioniere derivare .una 
serie di successive calamità influenti sugli elementari oggetti di Agricoltu- 
ra , e di Popolo . - . ; . . . 

Andrea Alberti Segrct.,rio. 

■' Abbiamo osservato, che si là cenno in questa Ducale sle’Bastinion- 
il, carichi per conto dell'Imperiale Casa d’Austria, che M Senato, 

~ • * co l- 

■ ( I 1.11 N. H. Francesco l’earo Cavsliet e Procurai or da S. Marco. 

( a ) Qui ti rifletei di luurtggio con quanta ragione il celebre Mallet Du Pan 
nella sua Lettera Su.’/a Duh'umihiir Guerra {entro U /{rpuHItea Jì fene^ia 
Edit. di Francfort, potè scrivere a Carte rj • „ Le profurioni mokiplicaw, le ras- 
l'i aegnazioni più umilianti, l’abbandono di tutti i tuoi diritti legdiimi, fwe/^ per- 
,, fin Itt imitarli , una attenzione timorosa di prevenire tutte ie doghanzci ecco 
„ quello,. die caratteiuaa questo Governo .„ I iavj in fatti, sfuggivano le lagnan- 
te , e le querele per non irritare il General Ruonaparte , da irui ai continuavano le 
verbali lusinghe , e le più stomachevoli esprenicni di amicizia , e di premura nel 
tempo medesimo , che smungeva l’Erario, e le Provincie, e che armata manti m»- 

pòssessandoià ddit Puzze disponeva. le cose ali' ukiiut cattaci otCa . 
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coltlvanilo con Klìgìosà ^njtelotìtl le iftasHme della più esatta Neii» 
tralità, fece allontanare dal Porto di Chit^gia; questa faccenda meri* 
u rischiaramento, e noi lo ritroviamo nello species faSi spedito dal 
Senato medesimo al N. H. Agostino Garzoni Veneto Ambasciatore 
in Vienna. 

179$. a Luglio im PaecaDi. 

. Species Falli per F Ambai(iJtor in Viema. ) 

Con memoria del Governo di Milano giunta al Senato la ricerca per 
il libero, ed esente transir» di ixo mila misure d'avena , e per I' estra- 
zione di altre do mila, concesse in data jo Gennaio passato il relativo 
passaporto. In seguito con memoria 10 Maggio susseguente questo Am- 
«asciator Cesareo richiese pratica, e favore in porto di Chiozza a 17 U.i> 
stimenti carichi d'avena, e segala retrocessi dal Pò di Goto , e ricovra, 
ti in Chiozza scessa. Spiegò la sua premura, che i suddetti legni, e gli 
'•Ieri , che sopravvenissero , si considerassero come spinti colù da fortuna- 
le, accennando l'esistenza in Chiozza di persona incaricata su quest' affa- 
re. Aderì il Senato con la risposta dei 11 aH'uscita dal Porco medesimo 
de' legni suddetti libera ed esente, e commise al Rappresentante di Chioz- 
zt di accordar loro ogni assistenza , e favore , salvi però i riguardi della 
Neutralità. 

In appresso varie Lettere dei Rappresentante medesimo accenn.tno il 
vicino arrivo di effetti, monture, e attrezzi militari per 1’ Armata , st.ae. 
càtisf dalla Mesola per timor de’ Francesi , e le domande del Coaimissario 
'Austrìaco specialmente per valersi dell'Opera, e Barche Suddite al rela- 
tivo trasporto, ed il perinesao dì scaricare li grani, e generi, manifestan- 
do di voler fare Depositi , e Magazzeiraggi . Su telativi riscontri di ta- 
le sopravvenienza il Senato trovando compromessi i principi della sua im- 
parzialità prescrisse al Rappresentante di Chiozza di doversi astenete da 
qualunque assenso, o connotazione in proposito di Magazzenaggio . In 
tale stato di cose l' Ambasciator Cesareo produsse ai a; di Maggio lagnan- 
ze per il ritardo, che incontravano in Chiozza i Legni stessi^ e richie- 
se dietro agli assensi preventivi il pronto passaggio de* generi per quel- 
le strade di terra , e di acqua degli Staci Veneti , che le circostanze Jo- 
ro permettevano. Rispose il Senato con l'Ofiizio dei aS , che avrebbero 
avuto piena esecuzione le cose signiEcatcgli coll' Uffizio dei X7, ma che 
'costrette le Barche ad una diversa direzione, ed esaurite le concessioni del 
30 Gennaio, cessava la ragion di riflettere sopra alcuni degli avanzati de- 
siderj . 

Replicò l’ Ambasciator addi i Giugno le indicazioni, quanto ai ritardi 
^frapposti in Chiozza all’arrivo de’Generi, c richiese il permesso del Ma- 
'gazzenaggio a scanso di danni', al che rispose il Senato, che ciò non po- 
teva accordarsi senza offesa de’ Pubblici delicati rispetti. R^Iicò con al- 
tra memoria li 15 1 ’ Ambasciator, che sulla fiducia del Passaporto 
Gennaio aveva calcolato di poter provedere l’Armata, e che perciò rin. 
novava le domande, onde sia tolto a Chiozza ogni impedimento ai scari- 
ehi da Barca a Barca , e possino i grani proseguir il libero transito per 
Brenta; al che si rispose alli i( , essersi già rilasciati gli ordini in rela- 
zione al Pass.aporto medesimo 30 Gennaio, e si commise di conseguenza 
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al Rappresenfant* di Ottdzu di lasciar liberi li detti traiuiii > e di ceit* 
correre anche coll’ uso di Barche Suddite , purchd ai tratti di, generi inne^ 
cui , ed escluso sempre r^ualun^e magazzenaggio . A tutto 'questo suSso» 
guiiarono le due Memorie zi Giugno del medesimo Ambasciatore , e la 
risposta del Senato già accompagnate a lame dell’ Ambasdator in Vienn* 
con la Ducale z). Si scrissero poi Ducali a Chiozu in data 15, ecdtanu 
da quel Rappresentante ad invigilare, che in tali passaggi non renga abn-» 
iato del Passaporto jo Gennaio, e che sotto la denominazione d' Avena 
■on si comprendano altri grani o generi, rendendone intesi li stessi Di« 
rettori dc'Legni , e furono con apposito Uffizio a questo Ambasciator Ce» 
sarco comunicate per parte del Senato anche queste ultime determinazio- 
ni. Finalmente dietro i rapporti della Carica di Chiozza sull' aumento 
considerabile di Trobacoli esistenti in quel Porto, poche miglia lontano 
dalla Capitale, con carichi inservienti all' Armata Austriaca, con pcrico 
io de’ generi stessi, e de' Pitbblici riguardi, il Senato commise , che sis 
impedito ogni scarico ulteriore, che si dovessero prontamente allontana-, 
re, come successe, tutti li Trabacoli dal Porto, dichiarando escluso per 
ora r ingresso di altri simili legni . 1 quali Trabacoli icfluiti poscia nel 
Porto dei Lido furono del pan con me^i persuadenti eccitati ad allonca* 
narsi, come già verificarono, da quel Porto, c da tutti gli altri , che con- 
ducono nell' Estuano, sussistendo sempre i nudesimi gelosi riguardi. 

Si aggravavano Imanro le circostanze, e si accrescevamo alla gior» 
nata i pericoli e di Ifergamo , e della Provincia tutta per la malai 
fede de’Cotnandanti Francesi; laonde il N. H. Ottolini replicò nel 
giorno ^ USI nuovo Dispaccio al Senato, ed altro diresse al Prowe-' 
ditoT Generale Foscarini, che risiedeva in 'Verona, chiedendo le op-‘ 
portune istrozioni. Darò qui quello, che £1 diretto al Senato^ Itala» 
xiaaxlo a scanso di ripetizJoat l’altro spedito a Verona. , 

SERENISSIMO PRINCIPE, 

I j E mie apprensioni per V arrido di Truppe Francesi a questa pane 
continuano, e canto piu mi trovo in angustia, pcrchd universalmente si 
crede , che non siano per venire colle più amichevoli rntenzioni, dal che 
ne deriim una sempre maggior mala disposizione di questi Popoli vrso r 
Francesi Appoj'gia questa universal opinione ed alcune vive replicate 
espressioni, procosre fatte da alcuni di ^questi Uffiriali Francesi in di- 
verse occasioni in questa Città, ed in va;j Luoghi del Territorio, di vo- 
lere, ciod, prender vendetta della tnala accoglienza, dicono essi , loro 
fetta da’ Bergamaschi, del poco rispetto , che mostrano per le Insegne' 
Francesi, e della professata avversione alle loro rvlassime. Mólte in ftf- 
tf furono le occasioni, nelle qtiafi di quest'avversione de’ Nostri si videro 
non equivoci segni, in feccia ai Francesi medesimi .‘ Alcuni motteggi , 
qualche tronca iiisultanre espressione, qualche picciola rissa , certa equi- 
voca curiosità furono le prime popolari accoglienze fette a questi Ospi- 
ti, le quali, da essi _es.igcrate , produlscro delle vive querele . Lo stes- 
so Generale Cerveni, il quale alle volte si diletta di girare solo e tra- 
««stito fuori «IciTabitato , ebbe occasioni Irequenti di convincersi delle ma- 
le icienziqni di questi suddiii, e non ebbe riguardo di dirlo pubblica- 
ineme egli stesso in’ modo però scherzevole, ed avveduto , come Egli é , 
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di lodare r attaccamento del Popolo al suo Governo . Io non ccsso^dj 
àdourarmi, onde Impedire qualunque disordine) sapendo bene , da quai 
deboli principi partano bene spesso le più gravi consegueaze : gli ordini 
\sqno gtù^diffusi) e ^i rinnovano alla giornata; la forza militare, e l’ acci- 
yicù deg^t Ufiiziali è cucca disposca a questo imporcahcisstmo oggetto : le 
secretejncaricace %ure mi tengono di tutto informato, e tutto cerco pre* 
vedere, ed a tutto provedere, e mediante l’uso delle più caute, ed adac- 
tace disposizioni le cose procedono bastantemente tranquille. 

Io però non iPnSono tanto in riguardo de’ nostri, quanto in riguardo 
de’ Francesi. Kt. j primi per quella insuperabile animosità, che ai Fran- 
cesi professano, c per questi per P aperta radila fede, che con somma impu- 
ienza man'^'ejtano, Mno già presenti a V. Serenità le irragionevoli avan- 
zatissime proteste , offendenti il Diritto delle Genti , fatte dal Despinoy 
al yeneto Residence in Milano; la seconda delle quali precisamente con- 
^ene le minacele dell’ invasione del Territorio Bergamasco a pretesto dì 
asscrte ruberie, e violenze praticate da questi nel Milanese. Dato a tut- 
to ciò serio riflesso, non mi parvero infondate le voci comuni, ed i par- 
VeoJari rapporti 'de’ mici corrispondenti circa il vicino arrivo , e le male 
intenzioni delle Truppe Francesi. Per calmare le mie inquietudini , e per ' 
- scoprire possibilmente il vero , chiesi ai General Ccrvoni un secreto ab- 
bcccamcnco, e rinnovati prima i sentimenti della leale amicizia delia Re. 
pubblica nostra verso la Francese c'Ic massime di perfetta professata Neu- 
tralità, gli esposi, che a fronte delie da Lui fattemi assicurazioni , che 
almeno per ora non entrarebbero in. questo Territorio Truppe di sua Na- 
■ zionc , essere così universale la fama del vicinissimo arrivo di queste ^ 
convalidata da vari uniformi rapporti, da non potersene quasi più dubita- 
re. Riuscirp ben incomoda una improvisa comparsa per la somma diffi- 
coltà Jt provedere sul momento alle instantance esigenze iq Paese sfor- 
«ito delle cose più necessarie alla pròpria- sussistenza , che a gran pena è 
costretto -per la metà deli’anno a procurarsela dalle conterminanti suddi- 
te, cd estere Provincie. Trovarsi perciò questa Popolazione sommamente 
agitata nell’ apprensione di quei mali, che sono inseparabili sempre dall^ 
^$4one ,df Armate straniere, l’aspetio di quelle, che al presente affliggo^ 
no -altre Provincie del Veneto Doniinìo, accresce più i loro timori. 

-poter occultargli io stesso il grave pensiero ,. che mi apportano tali .rifles- 
si , e tanto più , perchd mi erano note certe espressioni di quercia latte 
da alcuni de’suoi Uffiziali contro il contegno di questi Sudditi a loro .ri- 
guardo ; sopra di che mi sarebbe stato gr.ito l’intendere, di che veramen- 
te si dolessero, onde punire quelli, che in contravenzione’alic Pubbliche 
Massime osassero apportar loro qualche molestia; pregandolo infine, eh? 
allora indispensabile fosse Tarrivo di gualche Corpo Militare in questo 
Territorio, fosse assicurata la tranquillità, non disturbato il buon ordi- 
ne, ^immune la Città da qualunque ingresso di Truppe, c stabiliti .gli . 
àliqggiamenti fuori dell’abitato de’ Borghi. , . 

. JLfC sue risposte, abbcnché molto succinte , furono però accompagniate . 
da’ modi i pm cortesi cd esuberanti, c tali da tranquillizzare chiunque fos* 
ee^non abbastanza istruito del Doppio loro Linguaggio. Mi disse infatti, ch^ 
poteva assicurarmi , che in relazione a quanto mi aveva già detto <»e 4 - 
scorsi giorni , per questa parte non erano per ora per venire Milizie , ,e 
che anzi poteva ajggiungere, che fatto l’es;ime de* Luoghi , che confina-, 
no colla Val Teilioa-, trovava affatto superfluo U far qui perdere uoCor- 
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JQ di Truppa, in Paese massime , che conosceva Egli pure maf prove^tft 
di generi di prima necessità; che le prese informaiionr de* Luoghi frap* 
posti tra li due Laghi d'Iseo, e di Como, escludcrano l’idea di un pun- 
to, che dominar li potesse emrambi , e che la impraticabilità delle s«a. 
de a quella parte assicurava da qualunque calata dei Tedeschi, che notà 
si muovono seura treno di Artiglieria, e Bagagli, che per tutto ciA po- 
teva assicurare, che non sarebbero certamente entrate le sue Truppe ià 
questa Provincia . Che quando pure per qualche impensata cambinaoionó 
SI fosse ciò verificato, questo sarebbe unicamente di piiSsasgio , che gli 
alloggiamenti si sarebbero posti fuori deU’abicato della Città, c Borghi » 
ehe di nulla aveva a dolersi di questo Popolo, e che se li suoi Uffitialt 
avessero fatti dc’lagni, li avevano fatti ingiitrrtfnif»/.* f chiudendo t»l dir- 
mi , che di qualunque novità in tale proposito sarei stato avvertito , che 
tutto avrebbe al caso voluto meco combinare fino gli alloggiamenti, e la 
situazione di porli ; ed in prova maggiore della sincerità ddle sue inten-- 
zioni, mi fece vedere la Commissione autentica, che teneva dal Genera-- 
le in Capite Buonaparte, e le informazioni , che gli spediVà relative k 
queste località, ed alla superfluità d’ inoltrarvi Milizie^ 

Se tali luminoje atteiiazicei fossero fartiee lU mene sospetta fonte , sarel>- 
hcTO bastevoli a ricondurre la c.ilma nell'abbattuto mio spirito, ma non 
posso negare, che a fronte di ciò io non mi trovo punto- tranquilla sull’" 
avvenire. Sono troppo ripetuti, ed uniformi i rapporti in contrario , che 
alla giornata mi arrivano, troppo diff-mate, e costanti le voci , che li 
confermano, e troppo nota la Francese mala Fette, perché io mi possa ac- 
quietare alle loro assicurazioni. 

Ero appunto per chiudere il'presente umilissimo dispaccio, quando mi 
venne ricercato dal General Ccrvoni un secreta colloquio. Mi si presen- 
tò egli con un Commissario di guerra , giunto in questa sera alle ore a4 
cd in sostanza mi disse ; che «ooo Francesi erano già in marchia per 
questa parte, che 1400 di questi giungeranno entro Venerdì , sarà li t. 
corrente, ed il rim.incntc dopo due o tre giorni, e che occorieva pen- 
sar tosto .agli alloggi-imenti per le truppe , e per irx> U£ziali ne’ Bor. 
ghi , ed alle provisioni per otto giorni : che dopo questo periodo di tem- 
po avrebbe il Commissario cractato con quei Wovigionieri , che ave^ 
creduto, o pensato, lui stesso alle necessarie proviste. Mj fece diverse in- 
terrogazioni sulle facilità, e difficoltà degli acquisti dei varj occorrenti 
generi; c sulle ripetute mie rimostranze della somma difficoltà di foiag. 
gì , e di biade , mi parve disposto ad accordare delle estrazioni dii Mila, 
ncse di grani , e legumi , e di alcuni altri generi a norma del bisogno - 
Sembra costante nella fattami promessa di tener le sue truppe acquartiera- 
te fuòri de’ Borghi mi fece cenno di Guardie Francesi alle porre dei Bor- 
ghi , che io mi studiai di ridurre ad una sola figura per ogni porta; e^ 
sendo già, come dissi, abbastanzi guarnite dai nastri: mostrò pure desi- 
derio, che unitamente alle no.stre pattuglie girassero le sue, cd otten- 
«i, che un solo soldato de’ suoi fosse unito ad ogni pattudia de’ nostri. 

Queste sono in tanto le prime ricerche,, le quali a qual segno possano, 
m seguito portarsi, io non saprei; ma gli esempj_ di Verona , e di Bre- 
scia me Io presagiscono .. In tanto nulla si dice di pagamento Sono _ te- 
nui per_ verità le spese fino ad ora incontrate , ma otto giorni d’ ktiero 
mantenimento di sei mila uomini porta un serio pensiero . Sopra questa 
importante articolo , come sopra molti altri , che la premura, che mi 
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|b «l'ìnoUrAre le prcìenti »,V; Screhitk, non mi permette di aswggettt* 
te alla Sovrana conoscenza , mi riservo di avanzare in, seguito gli umilis- 
4imi miti ràpponi. _ w • v, i 

, Ho in tanto tutto significato all’ Eccell. Provveditor Generale per le 
Xrpportune dettagliate istruzioni col mezzo del Corriere Paeanoni, il qua» 
le proseguendo per costi ^ recherà le presenti a V. Serenità , ed a VV. 
£&) alle quali raffermo, che io.non mancherò in alcuna di quelle par- 
(icoltrità, che sarà possibile conciUare per ben servire alle Sovrane Com» 
enissioni. Grazie% 

, &rgamo 5 Luglio 179S. ore 

Alessandro Ottolin Cap. Vice Podestà. 

■ Mentre tali notizie venivano ragguagliate al Senato dal diligente 
Happrescntante.di .Bergamo , indefesso il zelante K. Giacomo Nani 
Provveditor alle Lagune e Lidi presentava una ben ragionata Scritto- 
la al Collegio de^'^vj da rassegnare al Senato medesimo ; noi vi ere* 
‘fliamo in dovere di qui trascriverla per disteso. 


SERENISSIMO PRINCIPE. 

Compito in questi giorni precisamente un mese, da che V. Serenità 
e VV.’’EE. si sono degnate col rispettabile loro Decreto a Giugno di 
comandare ali' insufficienza mia di disponere le forze militari , qualunque 
esse si fossero , in modo che garantita si trovasse la Dominante da qua* 
lunque armata licenziosità', e da qualunque militare trascorso . Per que- 
sta sola vista adunque mi sono fissato alla riconoscenza de’ modi , per cui 
si potesse facilmente impedirne ogni ingresso in Laguna . 

* Avendo ne’ precedenti miei giorni , c colli maggior attenzione messi in 
tonironto i differenti modi posti altre volte in opera per tale oggetto, ho 
riconosciuto , che Venezia doveva piantare la propria cuttoi-.a , t Jifet* 
nell’ uso 'più opportuno di quelle difese mobili , che potea tratne dai pro- 
pri legni csisrenti in Laguna, e da altri più foni , ma sempre analoghi 
a quelli , e alle’ nostre situazioni più convenienti . Ho conosciuto ancora, 
che si doveva piantare la propria 'diftM sopra il più acconcio uso loro , 
canto perché quelle perdite, che possono sempre sopravvenire, poteano es- 
sere facilmente riparate dalla forza intrìnseca della Città, come perché 
la conoscenza dt^l' interni canali , che per essere esclasivamentc Itoti alla 
sola nostra Flottiglia , veniva a dare alla stessa la maggior superiorità . 

A 'questi reali vantaggi ancora si aggiunga, che le suggerite difese ma- 
bili in confronto alle stabili non potranno essere mai rivolte a danno dek 
la Dominante , perché si sarebbero almeno per la maggior parte affonda, 
re ne' luoghi stessi, dove avessero dovuto combattere. 

Dietro adunque a questi princif^ ne derivava, che l'Isoiette sparse per 
la Laguna , poste tra di esse a irregolare -, e accidentale distanza , e ^r> 
ciò reciprocamente non fiancheggiaiitirì , doveauo esser riguardate, cotué 
inservienti a Soli oagetti di comodo^ e come centro di provigioni, _di 
ospitalità , e di luoghi , onde poter verificare que’ camb; -, che necessaria- 
mente doveano essere dati agli equipaggi servienti, e soggiornane ne’ legni. 

Riconosciutasi adunque conveniente il piano di piantare in primo luo- 
go la difesa della Dominante nell' uso delle difése mobili , si liconobbd 
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in secondo necessario il divider queste in due classi relatiramente alla 
differente natura della Liguna, ove doveano essere collocate. Ognuno di 
VV. EE. conosce , che ìe tre quane parti drlla Lagena , ossia tutto 
lo spazio compreso tra il Castello di S. Andrea sino a Brondolo,c tutto 
intersecato da canali , in cui con i convenienti armati legni si può op- 
porsi all' avanzamento di qualunque legno armato nemico. Ma conoscono 
ancora , che con alcun inmmaginabile legno non si potrebbe opporre a quei 
nemici , che volessero introdursi per la via di Campalio, del Pese, e pre- 
cisamente verso Burano ; poiché tutto quel tratto in luogo di canali perù 
senta barene alte , coperte di elba, e comode In modo, che in alcuni 
tratti vi si può passeggiare sopra, e quasi sempre all'asciutto. 

Per impedire dunque l'ingresso a gente armata nemica da quella parte 
convenne piantarsi sopra altri principi , e far uso di altri legni con op- 
portuna avvertenza conformati , e francheggiati da qualche altro mezzo 
di difesa stabile , onde cercando la Città da quel lato presentasse un erdi- 
se di custodia diverso, perché panicipante di stabili , c di mobili difese . 

Il disponete alcuna di queste in qualunque sito , e per esemplare , e 
Tessere pronti a moltiplicare la loro quantità in proporzione alla circtv 
stanza del giorno, e alla forza, con cui si conoscesse potersi moltiplica- 
re le offese, saranno il mezzo opportuno per servire agli oggetti di dife- 
sa, e di combinarli con quelli dell'economia. Il poterle moltiplicare in 
presente al bisogno , ed il rendere la difesa sempre maggiore di qualun- 
que offesa potesse mai esserne da qualunque tentata, saià la norma, con 
cui s'avrà a stabilire la maggiore, o minore loro quantità. Penetrato in- 
timamente della verità , c dell' utilità di questi principi >1 N. H. Cav. 
Condulmer stà colTutilissimaopera sua cooperando alla loro verificazione. 

Questi furono li principi , che hanno diretta T obbedienza mia , e nella 
coopcrazione dclTEccellentissimo Sa io alla Scrittura, Reggimento all' Ar- 
(enal. Artiglieria, Fortezze, e dc'NN. HH. assistenti ai mede.'imi, co- 
me rileveranno VV. EE. dall'inserta Nota unitamente a quelli, che 
furono eletti per l'assistenza dei NN. HH. Deputati alle varie parti del- 
la Laguna, ed a quei altri in molto numero, che dal N. H. Capitanio del. 
le Navi ritornato Cav. Condulmer furono eletti per sopraintendere alle 
▼arie parti della Flottiglia. VV. EE. vedranno, quanto possono confida- 
re nel zelo di tanti Cittadini, i quali esibirono, e prestarono la perso- 
nale <^ra loro alla difesa della Dominante , e quale motivo abbiano 
VV. ÈE. di confidare nella benemerita loro ctJoperazione . 

Alla difésa terrestre di Brondolo, che é luogo dove mettono capo tut- 
te le comunicazioni de' grandi fiumi Pò , Adige , c Brenta , c per dove 
potrebbe introdursi quantità di que' legni , che navig.rno sopra i medesi- 
mi con gente armata , si é prestato quest' Ullizio colla maggior atte.rzio- 
ne, e te misure prese dietro il consiglio de! Sargeme Gcncr. Strafico, e 
d'altri Ufiiziali Ingegneri possano condurne VV. EE. nella certa fidu- 
cia, che la difésa di questo Porto con que' militari suss:dj , che giusta al- 
le ricerche di quel N. H. Podest.'l furono, c si anderanno di mano in ma- 
no prestando, c con quei rinforzi, ed ult’ riori soccorsi , che devono es- 
sere sul momento somministrati dal N. H. Condulmer con distaccamenti del- 
la da lui dipendente Flottiglia, sieno per essere si.fficitmi, tanto più, ehe 
gli amieipali avvisi, che esso N. H. Podestà c certo di traerne da suoi 
Confidenti disposti ne' luoghi più avanzati del Pò, e dell' Adige, lo ren- 
deranno avvertito in precedenza del loro arrivo , onde poterli chiamare . 
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La difesa de’ Lidi) cioè, il rimetter in figura le Opere già in essi pian^ 

-tace, ed il render immune , c difeso il Littorale .dall’ avvicinamento d* 

Legni armati, si é il quarto ogeetro, al quale le passate circostanze non ' 

avevano giammai chiamato le Pubbliche vere attenzioni da più di aso 
anni in quà . Di tutti i dettagli, che appartengono ad ognuno di tali Ar- 
ticoli , io mi onorerò di rendere conto a VV. EE. in più opportuno mo- 
mento , Bastami solo assicurare , che niente é stato ansato , < verificato 
senta la continua presenza dell' Eccellentissimo Sig. Zaccaria Valaresso , 
il quale con quel zelo, che 16 anima reJacivainente alla Commissione, di 
<ui si trova incaricato , si prestò meco a riconoscere tutte le parti dell* 
adottato sistema. 

■ Ma_ se all' imperfezione mia sembra, che VV.'EE. possano non esse- 
re intieramente scontente delle fatte operazioni , devo però confessare 
che 1,'animo mio non si trova intieramente quieto, e tranquillo . Compiest 
in questi anni appunto il giro d'un Secolo,' dacché Venezia in quel tem- 
po si rendea formidabile nelle site guerre coi Turchi . Moriva il mioani- 
mo il. vedere , che dopo un Secolo. solo dopo quell' importonte Epoca sieno W. 

/E£. ridotte a pintore aita difeta del toio Etiuario, tema osare di rìvofliert 
Ài ptneiero neppur una rmea fuori del mede timo. 

1 - E pure sebbene relativo alle Pubbliche Massime , alla cosi necessaria 
I^eutralità, alla situazione decaduta delle Finanze sia il presente stato 
passivo, e sebbene sieno VV. EE. in necessità di non alterarlo , poiché 
altro che questo non può convenire , egli é certo però, 'che là Paterna 
providenza , e carità dell' Eccellentissimo Senato sarà ben soddisfatta , 
qualor possa in qualche modo in oltre accorrere colle proprie Deliberazio- 
ni a quelle circostanze, nelle quali si trovano involti tanti fedeli Sudditi 
delle afflitte Provincie della loro Terra Ferma , e che il zelo , e la fede 
dc'Sudditi loro oltre mare vanno preparando. Spontaneo, e copioso é sta. 

I to il concorso dei fedelissimi loro Sudditi dell' Istria , e delta Dalmazih 

a difesa della loro Dominante , e ogni giorno si reride maggiore il numc- 
' ro di gente forte e robusta, che accorre al di Lei servizio. 

1 II rallentare il concorsa sarebbe un raffreddare il loro zelo. L'aquar- 

I tierarli nell' Itole dell' Estuario è 4i graVe .«pesa,'Tc imbarazzo ', sCmbra jlnn- 

I que, che la Sapienza dell'Eccellentissimo Senato.^ dovesse . accoglierli , 'e 

• tr.attcneiido per la difcs.a della Dominante quel numero, chc é ricercafo 

' dalle esposte misure di Custodia, cominciare à spingere il sopravanzo 'ài 

* margine esterno dell'Estuario medésimo, principiando ad impiegar à quest' 
Ogc’etto le Cernidc Italiane, che qu\ si trovano taccolte ,. e quelle, che 

t andassero in seguito affluendo. Oltre al plantare in tal modo 'un esterno 

■ premunimento alla Ligun'à , il quale potrebbe andarsi giornalmente aumen. 

i tando anche con qualche rinforzo di Oltremarini' toprabbondante al prima- 

t rio oggetto delia Dominante , e spingersi ancora più innanzi secondo le 

I circostanze a tutela, e confono delle Provincie della Tertafcrma , '•'si 

t verrebbe nello stesso tempo anche in linea economica, a sollevare unapar- 

i te delle spese necessarie per garantire, le situazioni più deboli dell' Estuario 

t col risparmio in qualc^Sc numero di quelle stabili difese, che furono dise- 

> guate dal Sig. Sargetsre Gencr. Stratico , e che si sunoo preparando per 

» verificarle per ora nelle località le più esposte . , ' " 

't Se dunque ogni ragione spinge a riunire al'di’ fuori j e' sitile rive dell' 

s E-ttuario tutto quello, che sopravanza di Truppe 'alla itretta, e positiva 

t difesa della Laguna, c se il Governo di queste 'duè 'dee "neccssanamcntc 
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«Mere riposto in mano di chi abbia per poco, o per molto visto in fac- 
cia il Nemico; egli è necessario , che VV. £E. ne adottino immediata» 
mente la Massima^. Poteano. Elleno, pensare alla, scelta del medesimo in 
tempo, in cui non v’ erano. ne* Pubblici Stati ’forastieri,. ma ora che sono 
^ sparsi quasi per tutta, U. Lombardia Veneta, Elleno devono determinarsi 

a prendere quello., che, purchd accompacnato sia da Personal riputazione 
come conviene , non- sì trovi indegno di occupare il primo Posto nelle 
Truppe della Repubblica. > 

Tale figura é necessaria a W. EE. nello stato presente di Neatraliti\, 
essa lo sarà molto più necessaria in quel momento , in cui si farà la Pace 
' per garantire le. Provincie Venete da auclT inondazione di malviventi, con 
cui, come nel 1700, reliquie de* Sbandati, e vittoriosi Eserciti colle prò* 
prie loro derubazioni inondavano- e affliggevano la- Lombardia . E esjM 
finalmtnte jarà di somma importanza, nell' atto di concludersi la Pace, e negli 
Articoli i su i quali. Essa averà ad. esser piantata. Perché sì é vero, che 
nessun privato può vantarsi Padrone di alcun Bene-, se non quando -E^li 
può difenderne il possesso coi titoli, per cui li possiede, la pratica di 
questo secolo, mostra , che nessun Principe può possedere - alcuna Provincia y 
se non quando colla propria forza possa difenderla , e li titoli d’, ìgnoinL 
nla, con cui il.Gener. Buonaparte rimproverò il bravo .Tenente Colon- 
nello Carrara, perché non si era difeso in Peschiera, provano, che i ti» 
toli di antica- prescrizione di tempo nulla v.agliano, e che il potere di- 
fenderli è il solo .principio i che regna nella presente Guerriera Giurisprudenza . 

Compagno ia.ogni-mio.divisamento,. e consiglio essendomi staro l’Ec. 
cellcntissimo Sig. ^avio alla. Scrittura uscito, sono a supplicare l’EE.VV. 
a volerlo. associare alle divote.- mie cure, aflìne , che in ogni caso eventuale 
di mia personale impotenza resti tenuta ogni cosa in aucll’ ordine , e filo, 
che è così necessario^per il sempre migliore. servizio di V. Serenità, e di 
VV. EE. Grazie. 

Data dal Provved. alle Lagune e Lidi li 5 Luglio I/96: 

Gjacomo.Nani K. Proweditor. 

• 

Non ebbe il zelante Proweditor il conforto di vedere prodotu al 
Senato la di lui > benemerita Scrittura: la cabala,- e l’ intrigo la fece- 
ro sparire:. ecco I il come;. Tra i Savi attuali, a’ quali non piaceva che 
il Senato pensasse alla Terraferma v’ erano i NN. HH.' Piero Dona 
K. , Daniel' Dolfìn K. , e Giacomo Grimani Savi del Consiglio, e 
tra quelli di Ténaferma. i NN. HH., Bernardin Renier , Lunardo 
Zustinian, e Toma Mocenigo Soranzo. Gli altri. Sàvi, zelanti si, ma 
protettori, deh SargentQ Generale. Conte Stratico; sentirono mal vo- 
lontieri, che venisse suggerita al Senato la* scelta d*. un Generale Stra» 
niere con manifesto.torto,^dicevana essi , delio Stratico nomo capa- 
ce, e benemerito . T Savi dunque raggiratori .si ^ posero, a secondarli 
esaltando, i' meriti dello. Stratico; ed. esagerando il torto, che li ver- 
rebbe fatto dal Senato, se eseguito, ed accolto fosse il suggerimento 
del K. Nani;.e quindi di comune. consenso.fu.'deliberatO'di nnllama- 
“ nifestar al Senato, onde impedire, che approvata) la Scrittura, si pas- 
sasse alla nomina, d* uno- Straniere , il quale coprisse la- carica di Ge- 
neral in Capite.. In cotal guisa la causa Pubblica venne sacrificata al- 
le 
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le varie private passioni de’Savj: ed i baonl e zelanti furono senza 
avvedersene colla più radinata malizia acciecati da' loro colleghi. 

E' ridessìbile,'che di 'tutta la Scrittura Nani il K. Condulmer ne 
trascrive, ncllé sua apologia il solo ultimo paragrafo non solamente, 
ma vuol far credere adottato il suggerimento dal Senato, alla di cui 
notizia essa Scrittura giammai non pervenne . Circostanza in vero, eh’ 
egli ignorare non poteva, poiché interveniva alle adunanze tutte di 
quel' Sovrano Consesso. Tale é la candida sinceriti, che regna nella 
pretesa di lui 'Apologia. Aitomiamo ora ai Dispacci, che^giungevano 
da Bergamo, e che erano della massima rilevanza. 

Applauditi Senato alle direz'ioni , al zelo, ed ali’ attività , che 
per la pubblica causa dimostrava il Rappresentante di Bergamo , e 
con le Ducali p'Luglio, allo stesso dirette , approvò, 'ed encomiò la 
di lui condotta.' Egli però sin dal giorno 8 spedito aveva un nuovo 
Dispaccio, il quale è cosi interessante, che deve essere per intiero 
qui inserito: dobbiamo noi quest'atto di giustizia al zelo e patrio- 
tismo de’ Bergamaschi , che esibirono e vite e sostanze per l’adorato 
loro Sovrano . , 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

^n relazione di quanto mi onorai di rassegnare a V. Sereniti colle dì- 
vote mie de’ 15 scaduto intorno alla spiegata generosa 'impazienza delle 
numerose popolazioni di alcune Valli di questo Territorio di esporre va. 
lontane le proprie vite per la difesa , e per la gloria del Principato ; pre- 
cìse ora come sono, e conformate in reale proposizione, accolta dall’uni- 
versale uniforme voto dei respettivi Consigli le comuni intenzioni , mi fo 
un dovere di assoggettarle immediatamente a cognizione di "VV. EE. rac- 
colte nell’unita parte del General Consiglio . lo veramente avrei deside- 
rato prima di produrmi a V. Serenità col présente rapporto di attendere, 
che in conseguenza del manifestato fervore di tutta intera questa divota 
Provincia, (dualmente precise mi si offrissero le proposizioni delle restan- 
ti Valli, e Comunità ,’ onde tutto contemporaneamente umiliare alla So- 
vrana autorità , ma non potei dispensarmi dal secondare le vivissime istan- 
ze di quelle popolazioni, le quali siccome le prime furono In altri diffid- 
li tempi della Repubblica ad offerire 'se stesse a pubblica disposizione, cosi 
sono impazienti di esserlo anche in adesso, e di dare in prevenzione del- 
le altre un pubblico solenne testimonio delia sincera divozione loro al Pub. 
blico nome. Le Valli, che al. presente esibiscono le proprie forze al ser. 
vigio di V. Serenità, sono la Valle Soriana inferibre , la Valle 'Gandino, 
le tre Valli Brembana inferiore, supcriore, ed oltre la Goggia, c la Val- 
le I magna . 

-L’ esempio di queste fu ben, tosto seguito dalla massima parte del Ter. 
rìtorio Piano, il quale unico alle Valli suddette, componendo soltanto cir- 
ca la metà della popolazione, con generoso sforzo, c ben degno del fer- 
vore, che gli anima, offrono a pubblica disposizione perla dittia di que- 
sta Provincia dieci mila Uomini, muniti delle loro armi, tutta gente scel. 
ta, c capace, ben ditetta che sia, a prestare un ottimo servizio, lo non 
posso tacere in questo inconcio a V. Serenità, quanto degna sia di laude 

la 
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la zelante opera utilmente preatata dai Capi Difensori, eSindicì dì Valle, 
i nomi de’ quali sono quelli, sottoscritti nella Patte, che mi onoro diac> 
compagnare al N. i. Essi veramente si sono prestati con fervore pari a 
qucli'attaccamcnto, che vivissimo sentono melranimo loro verso questo 
Governo, a spianare tutte le difficoltà , che non vanno mai disgiunte dai 
grandi affari; e quantunque alcuno di essi si sia fatta qualche prudenziale 
riserva sulla liquidazione del contingente caratto , tutti però senza_ esitàn- 
zi assicurano della prontezza, anzi dirò desiderio ardentissimo di questi 
popoli di unirsi anche in massa occorrendo per resistere a qualunque' at- 
tentato, onde mantenere perpetua la felice loro costituzione sotto il Ve- 
neto dolcissimo Impero. Non compreso in questo numero, perché non 
avente alcuna particolar ispezione cò' Territoriali, merita però particqlar 
riflesso r Eccellente Defèndente Bidasio, a distinto merito, e sinsolar im- 
pegno del quale , e di D. Gio: Battista di lui Padre Cancelliere del Terri- 
torio, combinati furono tanti differenti rapporti, e ridotto ad uniformità 
di proposizione quell' attestato di universale sentimento, H quale benché 
guidato da un solo spirito fluttuava però nella scelta dei modi , in cui 
presentarlo al Sovrano accoglimento . 

Se questa, che ora $1 presenta ossequiosa al Trono di V. Serenità, non 
é l' intera oblazione di tutta la Provincia, non é però , che un eguale 
fervore non animi anche il restante della medesjma , e se alcune partico- 
lari combinazioni di alcune separate Giurisdizioni, Comunità, e Valli, _e 
la peculiare loro governativa costituzione porta un qualche necessario _ ri- 
tardo , o qualche diversa modalità, non sarà però per riuscire sostanzial- 
mente inferiore la spontanea oblazione, che sono anch'essi impazienti di 
umiliare. Anche il Corpo Territoriale, composto di tutti i Membri rap- 
presentanti le Quadre, e Valli del Distretto, offre a Pubblica disposizio- 
ne il proprio armamento di 1500 Fucili di tutto puntq allestii', e ricer- 
cano il Sovrano permesso di prendere al caso di bisogno a Livello quelle' 
somme, che, occorressero , onde supplire a quei pesi, che la circostanu 
esigesse, e che alla pubblica maturità piacesse di loto imporre, come ri- 
sulta dalle altre due parti N. a , e j. 

Luglio Generalmente assicurar posso V Serenità dell' ottima disposizione di 
1796. queste popolazioni di sagrificar anche le proprie sostanze alla comune si- 
curezza, e del vivo desiderio, che le fatte oblazioni vengano realmente .-tc- 
cettate , come si lusingano , sieno per essere benignamente accolte . Grazie , 
Bergamo t Luglio 1796. 

Alessandro Ottolin Cap. Vice Podestà. 

Giunto a* Savj del Consiglio il Dispaccio Ottolini , parve , che a 
vista di si generose oblazioni de* Sudditi si svegliasse in alcuni di es-> 

( si il sentimento del sacro dovere, che ha il Principe di protesero 
la vita e le proprietà de’ Sudditi , e Sudditi tali , che si ofirivano sen- 
za riserva alle saggie sue deliberazioni. Per non procedere tuttavia 
senza esame in affare cosi delicato , e che esigeva la massima segre- 
tezza nel combinarlo, con una così deità Ricercata il Senato delegò 
la cognizione, ed il maneggio a’ Capi dell’ Eccelso Consiglio de’ X, 
da*' quali fu rimesso alle secrete vie degli Inquisitori di Stato. Ecco 
il Decreto del Senato (il. , 

( 1 ) Dj questo rilevasi ad evidenzi l’ involontario ibbariio del bcueoicricoc le- 
tinte Àticocc delli Lturm ad «ut Amico , in cui vitnt cUteriii* l' atmo»!- 
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14 ILuCLIO in PlECADl, 

■ It benemerito concravegno di afTcttuosn divozione, e di fedele suddi> 
ranzi, che deriva al Senato da varie Comunità, e Valli della Provincia 
di Bergamo nelle tpontance offerte con lodevole fervore da esse esibite; 
come risulta .dalle respettive loro Parti , merHando i più marcati riscontri 
dii VubUico a^radimtrto f non meno che le -conoscenze più certe, ed indi- 
vidue deli' uso , che in caso di stringenti circostanze si potesse utilmente 
ntrame, c dati' altra parte importando sopra tutto, che questo geloso af- 
fare sia condotto con il più «Ito secreto, e-sieno- con eguali a\ vertenze 
ricoDOscime le disposizioni in questo stesso argomento, anche delle altre 
suddite Provincie, nel rimettersi in copiarle carte Tclatrve alK Capi del 
Consiglio, di X.i> restano ricercati a devenire col loro Consiglio per le vie 
secréte a quelle delibcrarioni , che pareranno proprie alia loro prudenza. 

Andrea Alberti Segrct. 

Qnesta Parte fu vigorosamente opposta dalla maggioranza de’ Savi, 
e tra questi dal K. H. Pietro Dona K., ma sostenuta dal Savio in 
Settimana N. H. ZUahne Molin , fu presa con 14+ voti contro 50. 

Eira in tanto non pòco agitato l'animo de’ Senatori pei le violenze 
usate da’ Generali I^ncesi nell’ occupate Provincie, come abbiamo 
detto trascrivendo la Ducale z Luglio -diretta al Nobile in Parigi 
Alvise Querini . Con tutto ciò avendo il Ministro Lallement con 
una sua Memoria ricercato il motivo degli apprestamenti guerrieri, 
che sotto i di lui occhi si facevano colla massima celerità in .Vene- 
zia, il Senato in risposta -dimostrò cosi leali, c sinceri i suoi senti- 
menti della più perfetta neutralità, -ch'egli si chiamò soddisfatto, e 
tranquillo . Pochi giorni dopo il N. H. Coiiferente Francesco Pesaro 
Cav. e Procorator in una IHtervist* col suddetto Ministro gli espose 
con candore , e con tutta l’ energia del patrio sso zelo le giuste do- 
glianze dal Senato , che vedovasi con enorme ingratitudine corrispo- 
sto da’Gcnerali Francesi. Il colloquio è cosi interessante, che non 
possiamo dispensarci dal trascriverlo qui per intiero. 

serenìssimo PJIINCIPE. 

"^^^,ctliitomi questa m.ittih.i col Ministro di Tranci.-» per eseguire senza Luglio 
perdita di tempo le commissioni ingiontemi dalla Pubblica Autorità nella > 79 ^' 
giornat.1 di jeri , cominciò il Ministro dal dimostrare la ma.' sior ricono. 

.scenza -per la gentile, e satisfacente risposta fatta da VV. EE. ai di lui 
Promemoria diretto a ricerc.ue , che rischiarati gli fossero li veri oggccii 
del 

titfitto drita Uìttruiìena del yeneto Got/erno AeHtetrmico i il quale tilt Nota XI 
cosi scrive: „ Nel Mese di Luglio 1796 col meeto del N. H. Alessandro Ouclini 
,, Rappresentante dì litrgamo furono presentare al Sanatole più piene esibizioni di 
„ quella Città , e Territorio per Tarmo di io mila uomini, non richiedendo che 
Cfliiiali: e fvnno tali affine rigettate. Vedi Dispaerio Rappresenrante di Berga- 
•„ mo ( Luglio >79d. „ Il Senato dunque, come lo dimostre il Deento, non riger- 
t6, anzi arcpise T Offerta . Laroraiono indefessi gl’inquisitori di Stato per ridurla 
a pratira, e vi riuscirono. Diremo poi a suo luogo come la maggiocaoza de’Savj 
eluse ogni cosa senza Tasseoso, siiti terza saputa del Sen.ito, 

T.l. L 
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del presente nostro armamento. Mi disse, die la risposta tnedesima non 
potcì’a csicre né più aperta, né più app.ipante , e che l’ aveva sul fatto 
spedita al General Buonaparte, aggiungendoli solo, che una con solmne 
manifestazione dclli pubblici sentimenti sperava, che doveste seirtre di. 
convincente Apologia alle replicate costanti di lui asserzioni. 

Mentre io mi dimostrai ben contento, eh’ Egli avesse ritrovate le dì. 
chiarationi dell' Eccellentissimo Senato perfottamente analoghe alti sensi , 
coi qu.ali mi era incessantemente seco lui spiegato, gli aggiunsi poi, che 
nel momento medesimo, in cui VV. E£. con canta esuberanza manilie. 
starono i s.-ntimcnti della loro amicizia verso la Repubblica Francese , era 
ben dolente , che si trovassero così mal retribuite per parte dell! di Lei 
Generali, i quali agglomerassero quasi in un punto tanti, e coti gravi 
motivi di giuste doglianze, quanti io (ra per espofglt. 

E cominciando dalla strana petizione del General Buonaparte di allon- 
tanare dal Presidio di Verona il Corpo delle Truppe Oltremarine; c de’ 
modi minacciosi, co'quali venne in Hccia alti Veneti Bappreséntanti so- 
stenuta , chiamai la di Lui equità a decidere, se up (al procedere sia ana- 
logo al Diritto delle Genti, al titolo sacro di Sovranità Terrttonale , ed 
a queir amicizia , c perfetta [ntelligenza , che sussiste fra il di lui Gover- 
no, c la Repubblica Passai quindi a significargli il violento asporto dalja 
Piazza di Legnago di Artiglieria, e munizioni per farne uso nell’assedio 
di Mantova , e facile mi riuscì il fargli conoscere, quanto con tal alto 
corrtpromettcsse quei principi di Neutralità , che furono così religiosamen- 
te dal Scn.uo coltivati, c mantenuti, e quanto esponesseli delicati riguar- 
di di VV. EE. in taccia all .1 Corredi Vienna, e finalmente ^i'signfficai 
la strana, ed inverificabilc ricerca avanzata dal Commissario Flamant'àl 
Podestà di Brescia di approntare nel brevissimo spazio di due 'giorni un 
Ospit.i)le Miikare di aooo Letti coll! indicazione di cónvcttirc! in di usoà* 
Orpira.V Civico, riflettendogli, che-, conoscendo io perfettamente; quanto 
incci'cssante oggetto fosse per quella Città il suo Ospitale,^ non poteva de- 
por il sospetta, che maliziosamente fosse stata una .tal petizione avanzata, 
e per involgere 1’ autorità di Chi ad essa presiede, e pcr'condutre all’ 
ultima acerbità , e disperazione quel Popolo.' ' I 

L’ energia, c la commozione d’animo, con' Cui sostenni tali' rappresen- 
tazioni, mi convien credere ,.chc aUaiauo imposto al Ministro mcucsimOj 
mentre non azzardando mai d’interrompere il mio discorso, dopo avermi 
.colla maggior attenzione ascoltato, mi. rispose, ch’era ben penetrato, ed 
al par di me dolente di tali avvenimenti, i quali aveva buon fondamento 
di credere, che dipendere certo non potessero da ordini, e commistioni I 

del suo Governo: che conoscendo sommamente giuste, e ragionevoli le i 

deglianze dell’ Eccellentissimo Senato , Egli ne avrebbe avanzate colla mag- i 

gior sollecitudine le relative rappresentazioni alli suoi Generali , che però | 

gli' dispiaceva dovermi prevenire, che sopra di questi non si poteva con- 
fidare gran fatto ; c che quindi mi consigliava , che venissero direttamene 
dall’ Eccell. Senato colla maggior sollecitudine fatte le più energiche ri- 
mostranze allo stesso Direttorio Esecutivo, da cui conscio, come egli era 
dclli sentimenti non meno d'equità, e di giustizia, che di vera propensio- 
ne per il Veneto Nome confidava, che si sarebbe conseguita la conveniciu» 
te riparazione. 

Mi aggiunse poi, eh’ essendo Egli impegnatissimo a mantenere la m?- 
gb'cre armonia tra li due Stati, ben conosceva da qualche tempo non cs- 
* sere 


Digitized by Googld 


X 




t /er« (>ari le disp&sbionì dellì G«néraii delle -Armate, sedotti da sìnlstie 

t j>revef)zioni , o istigati da mate intenzionate persone, presso de’quali anzi 

, per aver troppo apertamente manifestato il proprio onesto sentimento , non 

— - godeva maggior credito, c favore. £ qui non lasciò di molto estendecsi 

, non solo sopra il carattere de’ Generali , ma pure sopra quello de* Com- 

j m issar] alle Amate, li quali coltivando solo gli oggetti di proprio ìntc- 

■Jesse,- trascuravano quelli di pura giustizia, dimostrando vera sorpresa, 
che dopo aver incassata una considerabile quantità di danaro, non avesse- 
ro pur cominciato (siccome non ommisi anche in quest’incontro di rap- 
presentargli ) a verificare li' convenienti rimborsi per le copiose sommini- 
strazioni fatte agli Eserciti. ’ ^ 

Parlando però di questa classe di gente , della loro rapacità , delle ricer- 
che loro infinitamente superiori alle vere esigenze , e dei profitti grandiosi, 
che stan facendo , in tale incontro mi fece sentire , che sarebbe molto 
prudente cosa d’usare anche dal canto nostro qualche vigilanza per evita- 
^ re la collusione colle figure 'Venete, che sono incaricate delle proviste. 

: Approfittando io però di quest’espansione del di Lui animo, siccome non 

I lasciai con li modi i più efficaci di raffermarlo in così favorevoli senti- 

menti , così conclusi coll' impegnarlo per quanto da lui dipendeva a nulla 
' «mmetterc di ciò , che tender potesse a verificare l’ interessantissimo ogoet- 

^ to alla scambievole opera nostra appoggiato di conservare fra li due Go- 

^ verni la migliore armonia; riflettendogli, che tanto maggiori dovevano 

j èssere le nostre cure, c sollecitudini per conseguirlo, quanto Egli dalcan- 

I to suo conosceva per le disposizioni de’suoi Generali farsi maggiori li pe- 

I vicoli , c gli ostacoli , 

Tale fu. Serenissimo Pnneipe , il molesto rrsultato della nostra n'bnbre- 
I ve conversazione , nella gnale se mi parve costantemente animato il Mi- 

nistro da principi di ctjuicà, e da favorevoli disposizioni verso le cose no- 
' atre, ho però provato il vero sconforto di apertamente conoscere la debo- 

le di 1 ui influenza verso le Persone, dalle quali dipendono le operazioni 
I militari, e solo mi' sarebbe rimasta qualche lusinga nelle rappresentazioni 

da avanzarsi immediatamente al ’ Direttorio Esecutivo, se non mi fosse 
«tato presente, quanto imperfettamente anche in altre occasioni vi abbia 
' 'corrisposto r effetto . 

• Se non mi resta rimorso. di non avere,' quanto le mie demolì forze com- 

j portano, om messo d’esporre ,c sostenere l’cvidcnzi delle Pubbliche ragio- 

ni, non sentirò certamente neppure quello di non rappresentare all’ Eccell. 

! Senato con tutta la ingenuità , e candore quanto poco frutto nell’ urgen- 

j za delle giornaliere sopravvenienze sj pos? a .sperare dalle trattazioni con 

I qoc.sto Ministro, per quanto sì dimostri ben' disposto- ai Pubbli^ riguardi , 

1 ;sta quindi sólo riservato alla maturità, e''s.apienza dell’ EcccHentissimo 

' Senato il rivogliersi a far uso di quei m'ezzi ,' ed espedienti, che- Esso^tro- 

I vi più utili, ed éfficaci all’ eminenza- degli ’o.sgetti , •chf con indicibile ragi- 

j • -marico del mio animo veggo ogni giorno più esposti , e comiwomessì nei. 

• le presenti oscurissime circostanze, e nella successione -di sempre più mo- 

' 'lesti, >e pericolosi avvenimenti. Grazie. • . * . 

' Venezia li lO Luglio 179ÉÌ. 5 . v . . 7 •. 

’ • \ X . Francesco 'Pesaro C-v.''Proe. Deputato . ■ 

j . .Sebbene il. Peaaro avesse, 4 ccennatp nella sua, ScrittuM,,^ che imitil! 

) reputava anche i .rìconi al. Pirettor-io Esecutivo ai>Ua les^iéiiensa .fà^<• 

La It 
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Je delle anteriori rimostranze J che rimasero prive di ogni bèiichc mi^ 
«imo eftetto, con tutto ciò siccome da’Savj crasi immaginato di saU» 
vare la Repubblica non già con Cannoni, e Soldati, 'ma con carte > 
e rimostranze, concretata fu da essi una Ducale da spedirsi per cspress*- 
so al Nobile Querini a Parigi*' con un Promemoria da presentar al Di-» 
Tettorio Esecutivo. Il Senato lo sanzionò nel giorno is Luglio. Que» 

' sip Do.cnpiento c degno 'della pubblica riflessione., < ^ 

N * . - % 

>79^. W L C G L I O I N p R E « A Df\ 

ytl "HoUie iti Francia da Jpf dirsi per Espresso .. 

» • * . ^ 

, * * ' • • *.**}'• 

Luglicv ^I.coumjcsso delle Ingrate circostanze, dbe risulteranno alla YÌ/tò vtv 
lyaS, stra dal Dispacci de’ Provveditori nostri Generali ed Estraordinari in Tcr^- 
^ * ra-Fcrma, daUc Lettere del Rappresentante di Rrcscla , c di Legnago , c- 
dalla Memoria di questo Miniselo di, Francia, cd Uffizio responsivo , che 
vi si trasmettono in copia , vi porranno, al fatto dei nuovi dispiaccvoli 
emergenti, che derivauo per parte de’ Comandanti Francesi. ^ 

. Quindi nella sollecita cura del Senato , che si rimettano le co.se nel 
conveniente sistema, c che si allontanino possibijmente ulteriori avveni- 
menti contrari all’ amicizia manifestataci da questo Governo, cd alli prit> 
dpi da noi professati, vi appoggi.! l’ incarico di presentare a codesto Mi- 
nistro delle Relazioni Esteriori l’annesso Promemoria, accompagnandolo 
con quei modi, che conoscerete adattati^ airimportanza dell’ oggetto , t 
procurando d' interessarlo a congiungere li suoi buoni uffici presso il Dv 
rettorio Esecutivo, onde ottenete iì giusto effiuso,^ che da .Noi si con- , 
tempia, c che tanto interessa i pubblici riguardi. 

Nella piena fiducia >. che saprete anche-.in quest’occasione corrlsporulcre 
alla Pubblica premura con queirimpegnato zelo, , che vi distingue, dì 
quanto sarà per riuscirvi ,. nc attenderemo. dalla cònsueta esattezza vostra 
solleciti li riscontri. Nell’ accusarvi in fine il ricapito degli accetti Di- 
spacci dei Numeti loj j e 104., e nella riserva dì lormanù la convcnicn.- 
te risposta, vi si compiega pure la copia di- ^Dispaccio del Residente di< 
Torino , onde sia ad opportuno lume vostro, quanto viene in. esso indt,,- 
cato relativamente. alle cose d’Italia. ’ 

Andrea . A.lberti Segretario 

Trememorìa per il Governo di Francia. 

• Dopo di avere la Repubblica di Venezia in tutto il corso della presene- 
te guerra non solo solennemente professato^, ma con tutta l'esattezza os- 
servato il sistema della più perfetta Neutralità, noa ha ommesso nel sog- 
^'orno delle Truppe Francesi sopra li propri "Territori 'di dare convincen- 
ti prove della sincera sua amicizia , ed ouima corrispondenza colla Re- 
. pubblica Francese. 

In ognuna delle Vènete Provincie sperimentarono gli Eserciti- Francesi 
^ la più amichevole ospitalità, e la possibile prontezza nelle copiose som- 
mintstrazioni di Tutti li generi richiesti per il lóro sostentamento. Ma 
^este vanno <^ni giorno più aumentandosi, e divengono così eccedenti 
le ricerche, che nelle circostanze dello Stato si rende impossibile di ve- 
• hficarlcj oltre di -che le. grandissime summe df Soldo per parte delH Vé»-. 

»etl 
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reti esborsate per le fatte somministrazioni, restano ancora intieratnente 
scoperte, né si sono mai eseguiti li giusti rimborsi; sicché vanno pur» 
giornalieramente scemandosi li mezzi per la continuazione delle sommL 
oistraiioni medesime. 

Kon poteva quindi attendersi il Settato, che sopra il Territorio Vene» 
to venisse éagli Eserciti Francesi tenuto un_ contegno, certo non analogo 
a que' principi di perfetta armonia, che ièlicemcnte sussistono fra i due 
Covcrni, né a quei riguardi, che sono'dovuti alla'' Ncutràlitì , ed alla 
Sovranità Territoriale; e mentre tutte sono rivolte k ture del Senato, 
e de'suoi Rappresentanti a mantenere gli animi delli ièdelissimi suoi sud- 
diti Popoli nella maggior calma, e moderazione, non può scorgere sen-> 
za grave rammarico, che il senso dei danni influisca a rendere sempre 
maggiore l’ acerbità della loro condizione , La Città di Brescia é da mol- 
ti giorni invasa dall' armi Francesi. Le due Fortezze di Teschiera, e di 
Legnano sono da queste mticramenK occupate, e dispongono non meno 
delle Piazze , che dell’ oso delle Artiglierie , e munizioni da loro aspor- 
tate. . ■ • 

Entrate le Truppe Francesi dietro una minaccia ostile nella Città di 
Verona coll'apparente oggetto d’aver l’uso dei Ponti sull’Adige, in que- 
sti ultimi giorni venne dal Comandante Buonaparte intimato , prima nel 
modo più positivo l’allontanamento d’ una divisione imponante del natu- 
rale presidio di quella Città, e poscia occupati i Castelli , che la copro»- 
no , e disposto dell’ Artiglieria , e munizioni in essa esistenti per ridurla 
in istato di difesa col pericolo di esponerla ai terribili eflettr della guer- 
ra . Avendo io fine trovato necessaria la previdenza del Senato in tanto 
avvicinamento di forze belligeranti di raccogliere dentro la Capitale un 
numero di Troppa per garantirne la sua tranquillità e di presidiare con 
Legni Armati l’Estuario da. qualche ingresso odi Popolazioni fuggiasche , 
o di bande di Truppe fugate,, e disperse; questa stessa misura, che non 
ha altro oggetto, se non quello, che deve stare a cuore (fogni Governo 
di assicurare la calma della sua popolazione, né può aver alcun rapporto 
alle azioni militari, che si esercitano sul continente, ha nuli’ ostante ec- 
citata f osservazione dei Comandanti Francesi , e data occasione ad una 
Memoria di questo Ministro di Francia, alla quale sì é formata dal Se- 
nato una pronta risposta atta a cogliere qualunque equivoca , o diversa 
tncerprecazione , 

Tutto questo complesso d’avvenimenti persìstendo il Senato a ferma- 
nente credere , essere direttamente contrario alla volontà, ragli amiche- 
voli sentimenti, costantemente verso di Lui manifestaci dal Direttorio 
Esecutivo, rivo^Iìc le più efficaci sue rimostranze al Direttorio medesimo 
colla viva fiducia , che dalla di Luì etjuicà verranno rilasciaci colla mag. 
fiior sollecitudine gli ordini .più efficaci , e precisi di_ rispettare là. Neutra- 
licà^ cd Amicizia della Repubbiica di Venezia, desistendo da quegli ulte- 
riori passi, che possano maggiormente comprometterla , c rimettendo le 
rose in quell’ordine, c sistema, che conviene alti principi di giustizia, t 
della buona ^armonia fra li d.je Governi. , 

11 Nobile di Venezia nell’ interessare il Signor della Croix Ministro def^ 
le Relazioni Esteriori a far giungere al Direttorio Esecutivo queste inge- 
nue rappresentazioni del proprio, Governo, é certo , che verranno dalle 
di lui favorevoli disposizioni accompagnate in modo da sempre più consih- 
ccre il Direttorio medesimo degli ingeouì amichevoli sentimenti della Rc- 
r. J. L j ' pub- 
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pfnbbifca; e ad impagliare la di Jiii rrttitndin*,'cd aMicizTs a' prontamen- 
te impartire quelle conimìsrioni alti Comandanti dell' Armata d’Italia, che 
sieno analoghe all’ urgenza delle espoice circoifanze. Con che ha l’onore flCc. 

Andrea Albeni Segretario. * 

In appresso dovremo esporre il nessun effetto di questa Memoria . 

Nello stesso giorno iz Luglio grinquisitori di Stato fecero gin-, 
gner a’ Savj per comunicar al Senato nn articolo interessante di let- 
tera del Próvveditor Estraordinario in Terraferma: ma anche questa' 
Comunifot» fu da essi posta nella Cra» Eccola. 

1796.. I» Luglio. 

In . ordine alle Leggi gl’inquisitori di Stato hanno commesso al loroSe- 
grecario, che premessa la segretezza, e dato il giuramento, debba legge- 
re , e lasciare .in copia ai Sàvj dei Collegio per comunicare al Senato « 
quando , o se ad essi parerà quanto segue . . 

Pervenuta dal N. H. Provrcdicor General In Terraferma con l’ Articola 
di Lettera ii correoie , che in copia si rimette^ la sempre ingrata con- 
tinuazione di pesantissime penetrazioni, c disseminazioni d' idee de' Fran- 
cesi di pervenire sino al disarmo degli Abitanti di Verona per le cause 
in essa Lettera rappresentate; gl’inquisitori di Stato, attesa la gts^à 
somma delle urgenze , ed il senso, che sembra spargersi in quel Po- 
polo, non differiscono di comunicarla ai Savj del Collegio per lume « e 
per quelle deliberazioni, che pareranno alla loro prudenza. 

Copia dì Articolo di Lettera del Jt." H.' Nircetó Forcarmi Cavalìer Prewe~ 
ditor Generale in T. F. da Verena ir Z.«g//o i79<. 

Io cerco per tutti i modi di assicurare I7 Pubblica tranquillità , e la 
quiete di questi abitanti, e certamente lo sgombro del paese di gente co- 
si pericolosa , come coloro , già innoltrati alle disposizioni di V V. E£. , e 
li presenti, non può che produrre sommo v.intaggio à questo oggetto. Ma 
in mezzo alle mie cure, egli d dolente al mio cuore sentire per alcuni 
fattimi rapporti, che sospettandosi dalli Francesi, che questi .Abitanti , di 
genio ad essi avverso, ed inclinato verso gli Austriaci, possino al caso di 
qualche rovescio di fortuna unirsi agli Austriaci medesimi, per render lo- 
ro più aspra la sorte; spargono ì Francesi stessi delle voci , che’ pensino 
al loro disarmo. Penetrate queste espressioni da alcuni abitanti, giansi a 
traspirare, che cominci a spatgersi tin amaro senso fra il popolo , giun- 
gendo il dolore fino a protestare, ‘che se 'le circostanze non concedono ai 
proprio Sovrano raccorrete alla loro tutela, spargeranno oct se medesimi’ 
li sangue; ma non cederanno mai alla violenza le armi. Per cercare pos- 
sibilmente di prevenire il grave disordine, dopo già aver fatto uso de’mez- 
zi tutti suggeriti dalla prudenza , mettendo in attività il zelo distinto dì 
questo Monsig. Vescovo, perché coll’opera dc’Parrochi, c Confessori fòs- 
so insinuata fra il popolo la moderazione, dopo aver esaurito lo stessa 
mezzo per i Nobili' coll’opera di questi Signori, cd Ottimati della Città, 
ho fatto oggi chiamare gli Anziani delle Arti, e senza indicar loro, co- 
me né meno indicai agli altri , l' ometto principale, li ho precettati a 
prestar r,opera loro, onde Contcnutisjeno èli Artisti tutti nella modera- 
‘ zione necessaria, quale é voluta dalle Repubblicane Massime ; ed é deli* 
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.mtenrione ptecr« deU'EccelIcmitfimo Scn.ito . Parendo al mio ossequio 
troppo delicato l’ argomento per assoggettarlo , lo deposito a scanso di mia 
responsabiliiì nel seno di questo Sacrario per quelle previdenze, che pia- 
cesse ali' Autorità loro venerata di prendere à. norma della mia divota con- 
dotta &C. 


Erano a questo tempo Savi del Consiglio i NNl HH. Filippo Cal- 
1)0 , Té. Antonio Ruzzini , Giacomo Grimani , Zuanne Molin , Da- 
niel Dkslfin K., e Pietro^Donà K.. Celato al Senato 1’ imponante af- 
&te , s* affidò all’ eventualità la sorte della Città di Verona ; giacchi 
avendo chiesto . il Provveditor Foscarini agl’ Inquisitori previdenze , 
che servissero di norma alla sua condotta , e passato dal Tribunale 
i'ai&re, ch’era tutto politico, a’Savj, lasciò il Foscarini senza rispo- 
sta, immerso nelle sne dubbiezze, 'e quindi vacillante 'la sorte di quel- 
la fèdelissima popolazione. Tale era l’ infausta sorte della causa pub- 
blica; e tale l'àbaso de’ Savi, che continuavano a sottrarre al Senata 
i lumi necessari a ben regolare le Sovrane sue deliberazioni . 

Continuando il filo de^i avvenimenti, il Rappresentante di Berga- 
mo col suo Dispaccio ij Luglio ragguagliava il Senato dell' arresto 
del Comotti asserto derubatore delle Mule del Boromini , per le qua- 
li H General Francese Desjiinoy avanzò al Residente di lÓìlano quella 
ardita Memoria, di cui si e di sopra parlato. Comunicò egli al Ge- 
neral Cervoni il seguito arresto , che mostrò di disapprovare la con- 
dotta del Despinoy , concludendo , cht non tutti i Centrali frmctti 
ermo così ragioatvki com il Cervoni ; Soggiunge poi il N. H. Ottolini . 


'SERENISSIMO P R I N C I P E. 

'Ormjjìj - 

C^ladnto in quell'incontro il discorso sopra il Genera! in Capite Buooa- 
pane, me lo dipinse coi caratteri tutti d’un Eroe tonqniitotore , « fià to- 
jto et un TsraTino. Dis^, che la. Vittoria era Fldolo, a cut drizzava uni- 
camente t suoi voci; che a questa inccssancetneote anelava, e che a que- 
sta avrebbe «gli sacrificato ogni più saao rigiordo . Lo paratemi a Cro- 
fanti, ed aKderjfìerre , che sembrò un barbaro ggli occhi dell't Universo, 
perebd volse torre di mezzo colle vie più spedite tutto ciò, che si oppo- 
neva allo stabilimento del suo Repubblicano sistema. Parlò io progresso 
de' Genovesi con molto disprezzo e per le passate, e^per le presenti loro 
direzioni, li cacciò di debolezza per avere scacciaci gli Emirati Francesi 
all’ approssimarsi delle Truppe di quella Nazione , mentre li avevano da 
mma accolti, e lodò in questo, (' o mostrò di lodare ) il contegno dei 
Veneziani j e la coerenza alle proprie massime; asserendo, che poco fi- 
Mlmence importava alla Repubblica Francese la stazione di quem fuggh. 
sebi negli Scaci altrui, perche nessun male potevano loro apportare .^>a 
questo discoeso con molta affettazione introito sembrami, potersi dedur- 
re, ^e quantunque il Governo Francese coltivi forse l’idea di spiegare 
un- lisentimpnto per raccoglienza fiuta ai loro Emigraci j del quale ne 
hanno già iti moki tneontri ttaedatt l'idea, non dispiaccia forse al preseo- 
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te, che l’attrovino essi dispersi per li Pubblici Stati, giacché sf pnd rat- 
gioncvoimctue sospettare, che mólti tra questi servano ottimamente alle 
loro viste . Non é gii senza fondamento questa mia suspizione . All’ ar- 
rivo dei Francesi in Milano si vide nei volti di alcuni di questi Emigrarì 
dipinta la gioja, ed anco qualcuno si ponò inosservato a Milano ; cd 
tiranivo del General Cervoni in Bergamo lo visitarono di nascosto , e 
seco tennero lunghe confercnie. Del resto lutti i tenuti dìsconi meco dal 
Ccrvoni furono accompagnati dalle maggiori proteste di riguardo verso U 
Repubblica , alle quali s' avrebbe da me potuto prestare altre volte quella 
fede, che ora ben giustamente si nega a quejti moderai yditJali il di cui 
insultante ostile contegno troppo discorda colle iufintc amichevoli dichia- 
razioni Scc. 6cc. &c. • , 

f. Si accresceva a-qaesto tempo a colpo d’occliio rarmamento tlells 

>• .Venete Lagune, e ponevasi l’Estuario tutto in istato d’insuperabii» 
difesa: poiché si coscrissero volontari a militare a pubblica disposi- 
zione gli abitanti delle varie Isole, e Lidi dell’ Estuario medesimo, 
vivissimo essendo ne’ sudditi il desiderio di perpetuare la gloria del 
Veneto Nome. Quindi è, che la debolezza, e la poca costanza, di- 
mostrata in Verona dal Proweditor Generale Cav. Niccolò Foscarinì 
irritato avevano l’animo de’ Veneti a segno, che nel giorno i8 Lu- 
glio dovendosi eleggere Capitanio a Bergamo in luogo del zelante 
òttadino Alessandro Ottolini, fu con pienezza di voti eletto il suri- 
detto Cav. Foscarini, il quale in cotal guisa si vide deposto dal su- 
blime carico di Troruvcditor Centrale EftraerdJnario in Terraferma. Biu- 
scì spiacevole ad alcuni Sav; del Consiglio la deposizione del loro 
Collega, ma fa d’qopo, eh’ essi chinassero il, capo alla decisa vo- 
lontà del Corpo Sovrano, ossia del Maggior Consiglio, di etri era 
l’elezione. Sin da’ primi di Giugno, come abbiamo detto, il N. H. 
Francesco Baitaja era stato nominato col N. H. Niccolò Erizzo De- 
putato al Greneral in Capite clell’armata Francese in Italia Buona- 
lane. Terminata la loro missione col Dispaccio ^ Giugno, già di 
copta trascritto, fec« ritorno a Venezia l’Erizzo, ma il Battaja m 
fermò per comando del Senato a Brescia. Stimava la maggioranza dei 
Savi la di lui opera salutare alla Hepubfalica; ed essendo égli Uam» 
ftìto secondo il cuor di Suonaparte, tutto da esso si promettevano^ 
Dopo la dimissione dunque del Cav. Foscarini la sonuna degli affari 
oltre il Mincio fu a solo carico del' N. H. Francesco Battaja , seb- 
bene non fosse tosto ( i ) rivestito del carattere di successore del 
Foscarini suddetto, rimanendo quelli del Veronese sotto la reggenza 
del N. H. Antonio Marin Priuli Gap. e Vice Podestà . Non perciò 
si minorarono, anzi si accrebbero, come era ben facile a prevedere, 
le sventure nelle Provincie, occupate da’ Francesi. Si accrebbe in con- 
seguenza il fermento, ed il mal umore nelle medesime a vista dell*, 
abbandono, in cui si vedevano, e si temevano le più funeste conse- 
guenze; non già perché que’ fedelissimi sudditi piegassero alla rivolta,' 

. . I * :- ma 

( 1 ì n N. H. FfAucesco Battjji ron ei)l)« 
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iria perchè resosi ad essi odioso il nome Francese, sì dimostravano 
risoluti di scuotere il giogo dell’imposta moderazione, e disposti a 
vendicare con Tarmi alla mano gl’ Innumerabili loro aggravi privati , cd 
il manifesto oltraggio dell’ adorato loro Sovrano. Conscio duiic^ue il 
Tribunale degl’inquisitori di Stato d’ogni interno movimento, non 
tardò a fare il ragguaglio a’ Savi del Collegio con la seguente interes- 
sante Comunicata, eh’ essi posero, come a tante altre avvenne, nella 
infàusta Comunicate non lette in Scuoto, sebbene essa contenga 
ynolte viste politiche , come si vedrà . 

179*. Il L u c L I o. 

Che per il Segretario del Tribunale, premessa la segretezza, e dato il 
giuramento, sia mandato a leggere, c lasciato in Copia ai Savj del Col- 
legio per comunicare al Senato , quando, c se ad essi parerà , quanto 

Perviene alli Inquisitori di Stato per merzo di persona del Ministero 
delle Carielic Generalizie, cd Estraordinaric in Terraferma negli attuali 
'pressantissimi momenti una significazione , che per le sònTme urgenti cir- 
'costanze , non differiscono di penar tale , quale d stata loro esposta , e 
nelle stesse idcntifiche parole , alle pubbliche liflcssioni , niente dovendo 
restar occulto alla ponderazion della Consulta. 

Segue il tcnor della significazione . 

La domparsa nell! Veneti Stati dell’ Armata Francese ha prodotto il- più 
vivo mal umore nc’sudditi; taluni si supposero perfino abbandonati' dallà 
pubblica protezione , c qualche ingrata apparenza ne accrebbe generalmen- 
te l’opinione. II fermento d gravissimo, e tutti anelando a scuotere Tab. 
borrita dipendenza, che tale conviene confessarla, essi si manifesu alla 
volontà Francese. Gli abitanti di questa Città , quelli del Territorio sono 
*iieÌlo stesso scntiincmo', c basterebbe un solo cenno, o permesso tacito 
‘del proprio Sovrano per farli uscire da’limili di quella moderazione , nel- 
’la quale, dato il pegno del loro animo, _d veramente prodigiosa cosa, che 
si siano mantenuti. Gli apgravj del Territorio sono più pesanti, che alla 
Città. Le di loro proprietà vennero in molti luoghi rovinate , la specie 
Rovina può. dirsi vicina al suo deperimento, c per T Opizootia , e per' 
le enormi fatiche a cui soggiacciono ne’ lunghi viaggi , nei stancheggi , 
nelle violenze, forse per abusi correrti ora con il Proclama 19 Luglio cor- 
rente della Carica Generalizia. La pubblica tranquillità (devo dirlo ffan. 
camenie) d ad ogni momento alTazzaido di essere compromessa. Lo sde 
gno per la marcia dc’Schiavoni, per la occupazione del Castello , delle 
Artiglierie, delle poche munizioni, e dei fucili d vivissimo in ogni ceto 
di persone . 

Se però con quel candore, che d dovuto ad un suddito, ho brevcmcri'- 
te esposto a.VV. EE. lo stato della Provincia, devo altresì render preseli* 
te alia'loro sapienza , che vi d’ sfortunata apparenza, che ad onta delle per- 
dite gravissime, che hanno fatte, e che fanno sotto M.intova e per ma- 
lattiei c negli attacchi della Piazza, non possano tardare a rendersene pa- 
droni. Le bombe sono 'atrfVade a colpire fino nella cupola -della 'Basilica 
di S. Andrea , e nelle case contigue entro della Città . Le loro Batterie 
sono numerosissime , ed il fuoco d incessante-. Un Esplorarore sortito in 
ieri alle dodici dalla Piazza con dne lettere, che-totto Botili diversi sono 
dirette ai Comandanti Austriaci a Rorcredo, assicura, che il popolo co- 
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mincia ad essere inquieto; che se l’Armita Imperiale non accelera le sue 
operazioni, egli d forza, che la Città abbia a capitolare. Già il Presiden- 
te Zanetti fu a parlamento con li Francesi, e le troppo dure condizioni 
di questi impedirono raccomodarsi. Se gli Austriaci sicno, o nò in isca- 
to preciso di tentare la discesa del Titolo, o piuttosto se abbiano com- 
missioni di eseguirla, precisamente lo ignoro, jeri perù vi fu un attacco 
de' posti avanzati verso, la C.hiusa con vantaggio degl' Imperiali . il Coloo- 
nello Napolitano de Brlsugni mi assicurò , che sessanta mila soldati com- 
pongono la forza delle Truppe Austriache ; e se questo è di fatto, per 
verità non parerebbe sufiitìente a carieaie il sciame de' loro nemici guida- 
ti da un Generale, che al buon termine della sua impresa vede alterata, 
la sua sorte futura. 

Da questi cenni sul Militare passerò a render conto de’ politici. Pàrle- 
rò di CIÒ, che riguarda a'Fr.incesi, e di quello appartiene agli Austriaci . 
Voci però, che non partono che da Militari Figure, ignor.indo profonda- 
mente tutto quello può esservi d' immediatamente relativo alla volontà de* 
Gabinetti. li General Buonaparcc si espresse verso gl' Eccellentissimo Pror» 
veditor Generale Estraordinario, ed EccellentissimoGenerale , che Peschi^ 
i.a doveva ritornar alla Repubblica, che gli conveniva un ingrandimento , 
che M.antova sarebbe opportuna, anzi necessaria alla Repubblica. Il Ge- 
' neral KHmainc disse alla tavola dell' Eccellentissimo Provveditor Gencr.v- 
le , che conveniva, che quattro Potenze sole signoreggiassero 1' Italia , et. 
nominò la Repubblica Veneta; in altra circostanza si espresse , che se la 
Repubblica volesse porzione, o tutto il Milanese con garantia della Fran- 
cia , si spiegasse , eh' Egli si sarebbe fitto carico di far aggradire il Pro- 
getto. E <m> puosii riflettere, che Kilmaine é tutto amico del Saliceti . 

Di più il Buonaparte si espresse più volte , che se i Veneti volessero di- 
fendere le rive dell' Adige, egli ritirerebbe le sue Truppe dai Veneti Sta- 
ti ; circostanza questa che fu fatta anche presente al &nato dalli Provve- 
ditori Generali ed Estraordinario. Jeri poi un certo Picot Capicanio Fran- 
cese , che é assai vicino al General Buonaparte , c che può considerarsi 
un vero Esploratore , si espresse con persona della dipendenza della Ori- 
ca Generalizia, (a noi nota, ed anche riscontrata ), e fatta a Lui amica, 
che restava sorpreso, come la Repubblica non facesse ccss.arc i reclami 
de' suoi Sudditi, impegnandosi a mantener i suoi Possessi . Che se que- 
sto potesse esser aggradito, egli si caricherebbe del maneggio presso Buo- 
naparte, che garantirebbe poi cpn la sua Armata i Veneti Staci. Tale é 
lo stato delle cose Polkiche a questa parte rispetto a' Francesi ; li quali 
potrebbero aver lasciato penetrare tutto ciò con oggetto di poter più lite- 
raoiente tener concentrate le proprie forze, ed agire contro gli Austria- " 
ci; e potrebbero pure esservi a ciò condotti sul timore, che diminuendo 
le malattie la lor Armata , fosse presto ridotta in iscaio di non poter 
estendersi ne’ tanti punti , come o^idi succede , e fronteggiare il Ne- 
mico . 

£ quanto agli Austriaci corre voce fra i Generali , e tra i Soldati loro , 
e lo ripetono anche gli Ufitìali Napolitani, che vengono dagli Austria, 
ci guardate le Vedete direzioni come contrarie ai riguardi dovuti verso 
la Casa d’Austria. Alcune Lettere del Tirolo lo dicono a de* Veronesi , 
che presto cambieranno di Padrone , per quanto si ià credere . Gli Au- 
striaci pagano esattamente, hanno grandissima influenza in Città , nd 
( sia perdonato al aelo di questa divo» espressione ) sarebbe impossibile ^ 
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cìie'allor -cnaridoTosseto pTr'discender dal Tirolo, e carciasKTo ì France- 
si da Verona, non esercitassero sopra la stessa quel medesimo pretesto , 
cìie i Francesi hanno adoperato a Peschiera; cioè, che inalberassero il Pa- 
viglione Imperiale, come Buonaparte ha fatto a Peschiera, dicendo allo- 
ra, che l’aveva conquistata sopra i suoi Nemici. 

Verona li »i Luglio 1796,' Ore } di notte. 

In questo frattempo costante il N. H. Ottolini nel patrio suo ze- 
lo non tralasciava di tener ragguagliati si il Senato, come gl’ Inqui- 
citori di Stato, di quanto nella Provincia Bergamasca andava alla gior- 
nata emergendo. Col suo Dispaccio 15 Luglio aveva reso avvertito 
il Supremo Tribunale d’ aver saputo dal Parrocco di S. Cassano D. 
Francesco Car^hetti col mezzo del Colonnello Battaglini , che il 
Greneral Cervoni nel tempo della sua dimora era stato posto al fatto 
da persona di quella Città della situazione delle polveri, della loro 
quantità , della posizione delle munizioni , ed in quale stato esse si 
ritrovassero coll'individuazione dei pezzi d’ Artiglierie ec. Con altro 
poi del giorno t8 raccontava al 'Senato I’ asporto violento di tatti 
gì» effetti del R. Arciduca Ferdinando, che sin dal momento dell’in- 
vasione di Milano erano stati privatamente depositati in una Casa di 
campagna, che a Gorle teneva il Marchese Luigi Terzi, e che dal 
Francese Colonnello Vialle furono asportati per ordine del Creneral 
V ia Capite Buonaparte. Soggiungeva sul proposito. 

S E R E N I S S I M O P R 1 N C 1 P E. 

• - , Omitsh , , 

^^(olco dì più poi mi danno pensierò le espressioni fatte dallo stesso 
Vialle, che le sue commissioffi si estendevano a raccogliere tutti gli effèt- 
ti de’ Milanesi, che qui si atmovane, come appartenenti alla Repubblica 
Francese, che sapeva essevrtne molti, e che era poco si sarebbe lasciata 
rivedere. Ve ne sono benissimo in luoghi privati, e di semplice privata 
ragione, e ne esistono depositati anco nc’ primari Conventi di Moiuchet 
sicché r affare può essere assai serio c rimarchevole, se sullo stesso teno- 
re venissero pretesi dei nuovi asporti entro il recinto della Città , c de’. 
Borghi. Questo momento sarebbe fatale par il. c'oncicamcnto di tutto if 
Popolo , cd io non potrei assicurare dell’ evento . Dirò bensì , Serenissimo 
Principe, che esposto come sono in fàccia a V. Serenità per la quiete 
di questa Provincia, e nella mancanza di mezzi per far forza ad una 
vioicnia sopraffazione, che si tentasse protetta da qualcheCorpo di Trup- 
pa , imploro sollecite , e per Espresso le istruzioni dì V. Sereni. à al ca- 
'sg, che venisse di nuo*0 praticato un simile p.isso ........ 

Ho rilevato, che un altro parso di temeraria violenza 

venne praticato dal Commissario Francese al Negoziante 'di questi Borghi 
Angelo Ricardi. Aveva egli una Cassetta di Medaglie di ragione dell' 
Arciduca, che gli venne diretta da’ suoi corrispoiideuti di Milano in spe- 
dizione privata, c per cui aveva uno Sborso di qualche summa ; allottbd 
Oggi quel Commissario accómpagnato dall* esploratore Bavon si portò a ri- 
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rrrcarelicla , trdicandogli periino il nnmero | la Marcai i Sigilli^ e la 
Cerchiatura, che doveva avere. Ei resistette per un poco, ma intimorU 
to dalla minaccia fattagli di levargliela colla forza, gliela diede contro 
ricevuta , e senza nemmeno poter aver il suo rimborso di spese , per cui 
fu consigliato dallo stesso Commissario di rivogliersi con Mcnoriale a 
Milano. Anche questa nuova sopraffazione ha accresciute le mie amarez- 
ze c per la violazione aperta de' patti di professata amicizia, e per i ca* 
si possibili avvenire , che già accennai . Prima però di chiudere le pre- 
senti riferirò a V. Serenità , che venuto da me il Colonnello Viallc fea 
un lagno sulla tenuta direzione in quest'incontro; gli rinnovai, che simi- 
le procedere non conveniva in ricambio della buona ospitalità usata a ri. 
guardo delle Truppe Francesi, e delle sollecitudini, che U Repubbjica no- 
stra continuava a darsi per loro; che il Governo era bensì inclinato, a 
mantenere con tutti la miglior armonia, ma che insulti non ne tollerava 
da alcuno; che nella presente circostanza si poteva fare una ricerca pub> 
blica , c formale, come si accostuma tra Potenze amiche , ed alla quale- 
il Governo trovandola equa avrebbe aderito: che Tessersi contenuto co- 
sì, aveva posto Lui, c me in un pericoloso cimento per parte del Popo- 
lo, il quale non risente della debolezza forse d'altri d'Italia, cd ama il 
suo Principe al sommo grado; che di qualunque ingrato avvenimento io 
non'sarei stato risponsabile; c conclusi, che sentendo egli esser intenzio- 
nato di ritornare a questa parte per tali oggetti, lo avvertivo di non az- 
zardare passi incauti, ma di farmi sapere le sue brame , le quali quando 
fossero giuste, e leali sarebbero secondate. Mi rispose in modi equivoci, 
si scusò colla commissione del Generalissimo; disse, che v' erano dispersi 
ancora degli effetti dell' Arciduca, ma non sapeva se qui, o a Brescia; e 
mostrandosi persuaso delle mie ragioni , mi assicurò, che le avrebbe rap- 
presentate al General Buonaparte per qualunque ulterior esigenza . Io non 
presto fede a tali assicurazioni , avvezzo a vedere contrari gli effetti , ec. 

E’ indnbiiato, che le suniferite sopraffazioni de’ Francesi non solo 
erano contrarie al diritto delle genti , e lesive della Sovranità Ter-, 
ritorialc della Repubblica, ma che compromettevano pure T impar- 
ziale, e religiosa sua neutralità, il suo decoro, e la gloria del Vene- 
to Nome: ad ogni modo temendo la maggioranza de’ Savi d’irritare 
i Comandanti Francesi seguiva ad illudersi, dando a si fatte violenze 
l’aspetto di sopraffazioni private; ecco le istruzioni analoghe ad un 
tale erroneo principio, che sanzionate dal Senato , spedirono al N. 
H. Ottolini colla Ducale zi Luglio 179^, essendo Savio in settjjna- 
tia il N. H. Pietro Donà K. 

' 1796. ZI Luglio in Psecadi. 

Al Vubbìko Happrfuntante di Ber franto . 

, Sempre pari al zqlo vostro plausibile ne rimarca il Senato un nuovo gra- 
dito contras.segno , anche per quanto con, sollecitudine , e diligenza , ci 
avete avanzato coiT esatte vostre Lettere iX Luglio corrente . Meritevo- 
le di serio riflesso T ingrato emergente in esse dettagliatamente descrìtto j 
avvunuto per parte del Colonnello Francese Viallc Aiutante Generale di 
Campo proveniente da Milano, portatosi a Gode , sito di campagna di 
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Mesto Marchese Luigi Terzi per fare rasporto di alami effetti del Du- 
cale Palazzo di Monza di ragione del R. Arciduca, coli esistenti . Die- 
tro gli accertati riscontri , da voi avuti , della cosa , si ravvisano piena- 
mente corrispondenti alle Pubbliche viste le misure,, che avete prese , in- 
caricato avendo codesto abile ed esatto Capitan Tenente Corner ad ese- 
guire presso il Colonnello predetto le prudenti c precise commissioni rU 
rasciategli , per le quali vi riuscì di veder preservate le Pubbliche massi- 
me , dirette a mantenere irella moderazione i Sudditi , e ad impedire li 
possibili temuti peticuli di popolari susciiazioni , seguita essendo la corr- 
segna al confine delli suddetti effetti nelle private torme, da voi dispo- 
ste. Disciata commendazione per canto rcitibuendovi il Senato per cosi 
lodevoU: saggio d‘ impegno , c descerità , da eoi dato nella d:lHcilc circ»- 
stanza , è cerco , che a merito del costante vostro cscrciiio di prudenza, 
e cura zelante, al caso di consimili spiacevoli successi , i quali confda 
Sion abbiano piii a ripetersi, medianli le rimostranze aggiustate, c risposte 
lodevoli, da voi date al Colonnello predetto nel colloquio seco lui tenuto, 
proseguirete a dirigervi colli stessi plausibili modi , e principi, non com- 
promittenci li pubbìici riguardi a veto, merito vostro .adoperati con uiilw 
tà , cJ effetto nella surriicrita riflc^sibile emergenza , c che vi resero me- 
ritevole del Pubblico paiticolar aggradimento, ed ,approv.azianc . 

Nell' accogliersi in fine tutte le altre notizie , s’attendono dal zelo vo- 
stro li ragguagli ulteriori di quanto andasse in seguito succedendo d’inte- 
ressante la Pubblica cognizione. 

E delle presenti , e relativa Lettera del Pubblico Rappresentante di 
Gergamo sia data copia al N. H. Conferente per lume. 

Valentin Marini Segretario - 

Mentre si estendeva la soprascritta Ducale , e sì concepiva la lu- 
singa, che non sarebbero per ripetersi le sopraffazioni per parte dei 
Francesi, il N. H. Ottolini con le sue lettere dello stesso giorno ii 
Luglio dava un distinto ragguaglio delle nuove usate violenze col 
Conte Paolo Colleoni : tanto vane ed illusorie erano le speranze dei 
Savi sopra la slealtà Francese fondate . Ecco il passo principale di 
^esto nuovo Dispaccio. 

SERENISSIMO PRINCIPE- 
■ ’ Omhjìj. 

N uovo consimile motivo mi si* presentò in oggi per altri effetti delP 
Arciduca di Milano , che esistono in una Casa di campagna del Con- 
te Paulo Colleoni, il quale per quanto si crede, noe Sono che Tapez- 
zerie . Il Colonnello Vialle persuaso forse nel colloquio, ch’ebbi con 
Lui, non si lasciò piò vedere, ma inviò certo Vavasseur Aggiunto agli 
Aiutanti Generali dell’Armata Francese , assieme con un Aggiunto ai 
Commissari di Guerra , e con tre Dragoni di scorta . Appena arrivato mi 
pregò con Viglietco di far somministrare i viveri alia sua scorta, c di 
assegnargli l’ora per venire da me . Vi si portò in seguito , e mi accen- 
nò,, che dovendo abboccarsi col Conte Colleoni per certi Colli d’efletti> 
che erano in sua Casa , il Colonnello Vialle lo aveva incaricato di prima 
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chiederne a me il permesso. Gli cisposi , che porca farlo liberamente , ma 
venuto poscia lo stesso Co: Colleoni ad intendere la mia volonci, gli dis- 
si, che quando Lui assentiva, io- non avevo alcun obbictto alla consegna; 
ma che volevo dettarne le condizioni. Infatti intesi tra di loro nd rap- 
porto di quei Colli, e ritomatoda me l'Ufliziaie Francese gli spiegai, che 
assolutamente tale trasporto doveva essere del tutto privato ; che dema- 
ni mattina senza scorte passar dovesse a Sciza, ove sono gli clTrtci, rice« 
vcrli in Inventario, e quindi lasciare tutto il pensiero al Coi Coilcooi di 
farglieli tradurre al confine : che ì suoi tre Dragoni avessero in preven- 
zione a portarsi fuori di Stato , c che non dovesse aver luogo alaiiu Viib- 
blkltà. Insisteva egli di voler far tradurre la roba colle sue scorte, ma 
sentendomi risoluto a non accordarglielo, se non a quelle tali condizioni^ 
gli convenne adatt.arSj. Ho poi commissionato lo stesso Co: Collceni dt 
passar ci pure,colà per tener in quiete, r tranquillici la Popolazione, la 
quale potrebbe porsi in orgasmo , massime essendo Paese di Confine , e 
Gente' risoluta ec. 

. r>imani di buon’ora giungerà la Cavalleria Napolitana , che fu oggi pre- 
ceduta da un Uliìziale , onde conjibinare l’occorrente per gli Alloggi, « 
por i foraggi colla persona grà destinata in figura di Provisioniere . Fi- 
no dal primo momento la nuova dcirarriro dì questa Truppa , aliai di~ 
vena dalla Frjnceie , è stata comunemente ben accolta , e la promessa di 
supplir tutto, che sarà seguita dal fatto , non. fa tanto ( i ) apprendere 
s:>Ì punto de’ viveri cosi essenziale in una scarsa Provincia. L'.articolo 
de’ For.iggi è assai rimarcabile per il prezzo sommo dei Fieni , e vi vor- 
r.tnno dei pensieri per procurarne in seguito H bisoano. 1 Soldati saranno 
a)logi’,iati mori de’Borghi in un Luogo comodo, cd'appariato, e per man- 
tenermi io quella gius'a riserva , che devo avere nel non lasciar entrare 
i Francesi in Città , feci disporre gli Uffiiiali Napoletani nelle Case dei 
•Borghi sebbene i Cittadini volonticri li avrebbero ricevuti per tiruoredt 
«lèvViiye- all^giare 'dc’'Franceài , s quali se vi fosscro'gli altri, potrebbero 
^rtrei:dfrlo / La quaticà di questa Truppa, c la diversa conJ’zioiie do^ 
’CorozDd.mci mi fanno sperare una csacu disciplina , a cui coiifhmò dal 
auint'o mio ec. , ■ • . >■ - . . . . - 

Seguivano pari sopraffazioni nelle Provincie di Brescia , e di Yero- 
na, cssendo'in dgni luogo , *ed' in' ogni incontro concordi nel lóro 
sleale carattere i Comandanti Francesi; e giungevano perciò frequen- 
ti i reclami de’ sudditi, e li ricorsi del Provveditor Generale, c de’ 
Rappresentanti di Brescia, e di Legnago ec. Andressbno all’infinito,, 
Wtdtto dovesse essere da noi qui registrato. Dalla seguente Ducale 
•W Senato Luglio, diretta al, N. H. Alvise Querini hiobile a Pari- 
di rileveranno i Lettori la lunga serie de’ mali, a quali era sotiopo- 
«a la Repubblica,, e le deboli rimositanze fatte dai Senato mercè 
T abbracciato sistema di neutralità disarmata, tanto accarezzato dulia 
maggioranza de'Sav;. 

,' ," , I •; ' «79^. 

‘( t'|) U StnMo aveva convjimro rc<r<. a'. Ma;scà fiicilisni «u! provigionamenlo 
della Truppe Napolitane , asqaartUnta «eUo Staio lin alU Pace àeriniliva; ma la 
fapaciiS ed ingordigia Francese seppe convenir in profitto la conveiuìone , Tacen— 
do.^aiaaJete a' càrico dé’ Veneciaul Ù' loro totale niamtnimccto. 
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.. "• * 796 , zj-Lv< 1 i.ioì«Precaoì. 

. I i tiobile h Francia, 

Li var]. interessanti Tatuagli , che recano gli accetti Dispacci vostri tic’ \ f 

N.- toSy to6. sul complesso degli- affari interni, e ministeriali, c politi- \ 

d , che occupano codesto Governo.,- vengono dal Senato accolti qual norv 
dubbio •testimonio delle, diligenti e continuate indagini Voi con. me* 
rito esercitate io tutto, ciò, che interessa la Pubblica conoscenza. Si rile* 
vano in oltre dai Dispacci stessi, e dall’altro senza Numero, in data i 
corrente le ampie diebiarazioni di amicizia , c riguardo verso la Repub- 
blica nostra, che ritraeste per parte del Direttorio Esecutivo, non meno, 
che le ripetute assertive di essersi innoltrati ai Coraaudanti l’Armata d’ 

Italia gli ordini più precisi , onde sì contenghino le truppe FraaccsI nel- 
la dovuta disciplina, e si adempiano i pagamenti per le grandiose sommi- 
Distrazioni fatte, c da farsi. 

Ben. Inngi però dal verificarsi le lusinghe da voi concepite sulle assicu- 
razioni medesime, avrete rilevato dal Promemoria ^ e dalle Ducali dei iz 
corrente , speditevi per Elspresso , con quali arbitrar) , e minacciosi modH 
5i continua a procedere dai Comandanti Francesi nei nostri Staci di Ter, 
raferma, nei quali ogni. dì più si istradano le invasioni , potendovi aggio, 
gnerc essersi impedita dai Comandanti medesipai.^ perfino la navigazione 
del fiume Adige , e trasportati i Molini alle parti superiori del fiume me- 
desimo, spogliando la popolazione inferiore dei ipczzt cotanto necessari 
alla sua sussistenza , \ \ • 

Alle gravissime conseguenze, che derivano dal sopraindicato impedimer- 
fo della navigazbne dell' Adige, si è cercato di andar incontro facendo 
presentare frequenti, ed efficaci reclami dal -Provveditor nostro General in 
Tcrraferma ai Comandanti Francai, ed a questo Ministro Sig.Lallcment 
dal N. H. Conferente, senza che se nc sia ottenuto 1’ effetto, essendosi 
soltanto assentito dal General Rampon in confronto della richiesta libera 
navigazione., come vedrete dal di lui viglictto, che possino tradursi da Ve- 
rona li Equipaggi del Reggimento Oltremarino , staccato da colà per le 
ragioni, che vi saranno risultate dall' ultimo- speditovi Promemoria, c a 
questo assenso purc.ftì apjxjsta .la condirione, che le Barche debbano te- 
nersi sempre alla destra dcL fiume, al che, si aggiunse col fatto una Guar- 
dia Francese sopra le Barche stesse., . . ... 

- E quanto alli grandiosi sborsi fatti sin ora. dai Veneti Provigióiiieri per 
il totale approvigionamento delle loro Armate, che da circa due mesi di- 
irjorano nc’ nostri Territori, non è riusdito dopo lunghe continuate ìnsi. 
stenze di conseguire, che un Ordine in iscritto, rilasciato dal Comnfilssa- 
rio Saliceti il giorno Messidor al Provigioniere Vivante di joo' mila 
lire esigibili sopra il secondo pagamento della contribuzione, che doveva 
fare il Papa ai Francesi per il seguito Armistizio, c come ,vi risulterà 
dalla copia del detto ordine , che vi si annette . • , ‘ . 

Convenuto poi ha il Senato e S. M. Siciliana tutto ciò, che aver po- 
teva. rapporto all’ingresso, ed approvigionamento della Cavalleria Napole- 
tana , che viene ad accantonarsi nei Pubblici Stati, come apparisce 'dalle - ' 

' carte , che vi si trasmettono in copia; rilevafete altresì, cnc per opera 
delli. stessi Coàiàndao.fi Francesi fu condotto il Direttore della Cavalleria 
medesima ad alterare del tutto li sopra accennati concerti con la conse. 
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gucnza , che ricada anche per questo a pubblico aggravio U mantcnTtneit- 
to della truppa medesima, per cut li Francesi ricercano le razioni a questi 
provigioneri nei modi , che le esigono per se medesimi col ricambio sol- 
tanto di Ricevute. 

Comparso poi in Bergamo il Colonnello Vialle dopo aver indicato a 
quel Pubblico Rappresentante di voler seco lui conferiK, senta però vo- 
ler lasciar traspirare l'argomento, si rivolse in vece con ain Distaccamento 
di zj Uomini ad una casa di campagna di quel Marchese Terzi volendo 
colla forza asportare degli effetti di proprietà dell'Arciduca Ferdinando d’ 
Austria , e non fu che il frutto di lunghi maneggi quello , che sia stata 
impedita la violenza, da cui si astenne a condizione , che lo stesso Mar- 
chese Terzi facesse tradurre al confine Milanese gli effetti medesimi, eie 
stesso fu replicato pochi giorni dopo alla Casa del Co: Colleoni ; oltre di 
che colle minaccie ottenne di cstorquere dalle mani del negoziante Berga- 
masco Angelo Ricardi, una Cassetta di Medaglie di ragione del prefacto 
Arciduca ; e si partì dicendo, che sarebbe ritornato ad oggetto di ripetere 
altri effetti appartenenti ai Milanesi, che sapeva ritrovarsi presso private 
persone in Bergamo. 

Questa serie di sempre nuove indebite procedure formeranno fema al 
vostro zelo, ed alla vostra desterità per far vie più conoscere quanto pet 
parte dei Comandanti Francesi si operi diversamente da quell' amicizia , 
che si piofcsfa da codesto Dfrcciorio alla Repubblica nostra , e come ma- 
le siano corrimoste le continuate prove d'ingenuità, che per patte nostra 
ritraggono i Comandanti predetti; a Voi medesimo rilevate con palese ag- 
gradimento dai membri componenti lo stesso Direicorio. Datosi in fine 
riflesso alli ragionamenti tenuti non meno dal Ministro delle Relazioni 
lìstcrt'ori , che dal Direttore Rewbcl incorno l'opportunità delie confaen- 
ze istituite in Venezia eoa questo Ministro di Francia massimauicnie in 
vista delle varie emergenze , che accader possono por resistenza- delle 
Truppe Francesi nel Veneto Territorio, vi si commette all’occasione di 
vedere ambidue questi Sedetti di rimarcar loro con quaiaa soddisfazione 
nostra procedono le Conferenze medesime , c di aggiungervi , che per il 
conseguimento dello scambievole contemplato oggetto sarebbe desiderabile 
appunto in vista delle giornaliere sopravveniente per parte di esse Truppe 
che autorirzato fosse questo loro Ministro con precise commissioni, onde 
le cose, che venissero con esso lui concertate, riportassero presso i Co- 
mandanti dell’ Armata la relativa esecuzione . 

Quanto poi ai cenni, che aggiugnete del ritardato recapito dei Pubbli- 
ci Pieghi, e sull'opportunità dell' additata strada da Basilea a Lugano, e 
da li a Bergamo senza passar per Milano, mentre trovasi conveniente , 
che abbiate a valervi di essa nelle successive spedizioni de’ vostri Dispac- 
ci, vi si rende confapevole d'aver in conseguenza ordinato, che anche le 
Pubbliche Ducali vi siano d’ora innanzi innolirate per la medesima stra- 
da , come più sicura , e sollecita , sopra di che si rilasciano al Savio Cas- 
sier del Collegio l’ opportune commissioni . 

E dell’Articolo delle presenti , e Dispaccio del Nobile in Francia circa 
la sostituzione di strada per i Pubblici Pieghi , sia data copia ai Sav;« 
Castier predetto per lume, ed esecuzione, 

Andrea Alberti Segretario . 

Non 
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^-Non trascaravano Jn questo tempo gl’ Inquisitori di Stato di coma' 
nìcar a'Sarj del Consiglio tutti quei lumi, che ad essi per vie se* 
crete pervenivano, ad oggetto di porli al caso di propor al Senato 
quelle salutari deliberazioni, che salvare potevano la Repubblica. Es* 

'si però posero nella Comuni tate non lette in Senato anche la se- 

guente Comunicata, giacché i suggerimenti ovvi e saggi della mede- 
sima non erano confacenti al palato del maggior numero de' me- 
desimi . 

> > »79<. »J Luglio. 

- In ordine alle Leggi gl'inquisitori di Stato hanno coiimiessoal loro Se- v .. 
gretario, che premesA la segretezza, e dato il giuramento, debba leggere, 
e lasciar in copia, ai Savj del Collegio per comunicare al Senato quando , ' ' ^ * 
e se ad essi parerà quanto segue. 

. Arriva in questo momento da persona confidente l’annessa copia di Let- 
tera, che gl' Inquisitori di Stato vennero di riceverei c credono di coinu- 
rìcare ai Savi del Collegio per quei lumi , che potessero essere utili ai 
Pubblici riguardi . , . 

r ■ _ . : o- o ! Bsiratto di Lettera pervenuta quetto giorno 

. - ' *j Loglio 1796. 

Scrìvono da Genova, che quel Ministro Francese dia da pensare a quel 
Governo con delle Note inquietanti. Mi fu spedita una Copia delle due 
più recenti , l' ultima delle quali é molto forte . La prima provenne in vi- 
sta delle Preghiere, che le Donne facevano con qualche estraordinario 
toncorso alla Maddona del Monte . La seconda dall* essersi Venerdì arre- 
stati al Ponte delle Mercanzie pochi Khioppi, che dalla Riviera sono sta- 
ti senza permesso, c clandestinamente introdotti in Città da vendere. 
Questo arresto diede motivo a molte perquisizioni , ma con tutto che fu- 
rono teentratre gli Schioppi quà e là ritrovati^ e si credono di quelli ven- 
duti io Riviera da' Soldati, Francesi : Pare però, che dalla parte de’ Franco, 
si si studia de' pretesti per attaccar Genova, o almeno per farle una visita 
simile a quella di Livorno. Quel Paese non é certamente tranquillo. La 
Sua Neutralità armata|Senza armi va a rischio di costarle cara. 

Un Amico mi dice'. Li Francesi cercheranno de’ pretesti anche con Ve- 
nczia sicuramente . Si dice, eh' Ella armi', se non armerà fortemente, 
sarà calpestata anch'Essa. É' vero,, ch'é tardi , e che armando fortemen- 
te potrebbero li Francesi inquietaria con qualche dimanda; ma il loro Ar- 
mamento i seguindo in Dogado, non sarà tanto sensibile, e quando lo 
fosse, potranno' sempre plausibilmente rispondere, che armano per tenere 
in freno i Sudditi nel caso esternassero movimenti indicarti il mal con- 
tentamento, che provano della stazione de' Francesi in Stato Veneto , e 
per difendersi dalli Tedeschi nel casu , che li attaccassero per la parziale 
ospitalità accordata ai Francesi stessi. Questa risposta per la prima parte 
li porrà in qualche pensiere .- nella seconda non potranno eh' essere grati , 
e ne valuteranno sempre l'arguzia . firmino, armino, continuò a dirmi» 
e portino le loro forze a 40 mila Stbiavoni , ed a 4000 Cavalli alme- 
no, completando li Reggimenti, che hanno di Cavalleria. Armino,, ie 
non vogliono essere esposti , come tutte le altre Potenze d'Italia. Un' 
Armata d’ osservazione in Dogado , o vicinanze sarà sempre pronta a tut- 
to , e terrà basso L’ orgoglio Francese : poiché temerà sempre di trovarsi 

T. I. M in 
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in mezzo a due fuochi. Mi disse molte altre cose , e mi fece veramente 
capire la vera utilità di cale armamento. Si vìj Vtcìm: pura bellum. 

Abbiamo riferito di sopra , che jl Sig. Lallcment Ministro di Fran- 
cia nella sua Inttrvistn col Cav. e Procuraior Francesco Pesaro 
nel giorno 9 Luglio cominciò il suo discorso dal dimostrare la mag- 
gior riconoscenza per la gentile, e satisfacente risposta, fatta dal Se- 
nato al di lui Promemoria diretto a ricercare, che rischiarati gli foSr 
scro li veri oggetti dell’ armamento delle Lagune , eh’ egli rico- 
nobbe giuste le lagnanze della Repubblica sulla violenza , ed osti- 
le maniera di operare de' Comandanti Francesi, consigliando il Sena- 
to a fare le sue rimostranze al Direttorio Esecutivo. Ora faremo ve- 
dere la mala fede di tpiesto perfido Ministro , e come egli tentava 
d’illudere i Veneziani. Il N. H. Alvise Querini col suo Dispaccio del 
giorno i 6 I.uglio 179$ scrisse da Parigi agl’ Inqnisitori di Stato ; 
occludendo una Nota del Ministro degli aflari esteriori la Croix 8 
Tertnidor, in cui alle vivissime rimostranze rispondeva per ordine del 
Direttorio con parole vaghe di buona armonìa, di lealtà, di genero- 
sità , dì amicizia , e di rincrescimento per lì mali , che soffriva lo 
Stato Veneto , mali eh’ egli chiamava inseparabili dalla guerra , ma 
nulla diceva delle occupazioni fatte contro il diritto delle genti , nè 
dì rimborsare la Repubblica per le enormi somministrazioni . Aggiun- 
ge poi'il la Croi.x una Nota del Ministro Francese Lallement a Ve- 
nezia in data 10 Luglio 179^, (si noti bene il giorno cioè dopo 
l’Intervista col Pesaro à in cui il Sig. Lallement assicura che il Se- 
nato arma le Lagune coll’ oggetto di far odiare i Francesi dal popo- 
.. lo : che il General Ruonapane alle dìniande fattegli di rimborsi ave- 
va con ragione risposto , che i Francesi erano entrati ne- diritti dei 
Ferraresi sopra i paesi della Repubblica; e eh’ essi riguardavano Pe- 
schiera, Brescia, e gli altri luoghi occupati, come loro appartenenti. 
Questa Nota del Sig. Lallement doveva esser bastevole per conoscer 
a fondo 1 ’ inutilità dell’ Interviste del Cav. e Procurator Francesco 
Pesaro col medesimo , giacché esse io palesano uomo sfornito di one- 
stà, di veracità, e dì buona fede. 

Nuovo argomento della mala fede Francese giunse in questo mede- 
simo tempo agl’ Inquisitori di Stato col Dispaccio ad essi indirizzato 
nel giorno zy Luglio dal Rappresentante di Bergamo. 

Illuftrisj. ed BcceUentiss. Jigg. Jigg. Padr. Cokndiss. 

Omissis . 

Mi cade ora un nuovo argomcnio , che nella sua verità io rassegno , 
onde non tenerlo nella mia responsabilità , non participandolo. Qualunque 
sia il peso, che gli si possa d.are, so che l'animo mio, ed il mio do- 
vere, e la stessa mia tranquillità mi obbligano a dcponerlo nel Sacrario 
di codesto Supremo nrovido Tiibunale . Questa rotte alle ore 7 circa 
mi c.ipitò il Civico P-dciià di Loverc di questa Giurisdizione, Terra da 
qui distante trenta miaha circa, c che porta verso il Bresciano, uomo di 
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pochi talenti , tftJ onorato , probo , e pieno di zelo per il Governo , da 
me già incaricato, ed' istrutto delle osservazioni da farsi suglt^ affari cor- 
renti . Mi espose con molto orì^;*»smo , che ieri mattina ebbe incontro di 
parlare con certo Antonio Maria Pcbis Ungaro di Nazione , giovane di 
colti modi, e civile, e che questo sotto rustiche spoglie gli palesò, ch‘ 
era fuggito dal servizio del General Buonaparte , per il quale si era pre- 
stato per varj mesi dopo di essere stato prigioniere di guerra . Caratte- 
rizzava questo suo Padrone come l'Uomo pià empio ^ ed inumano , e come 
quello^ che tatto V ajpetto delle più dolete ed ìnùnuanti maniere concentras- 
te il nido de’ pià orribili tradimenti. Finalmente che gli abbia per ben tre 
volte, c colle lagrime agli occhi confidato, che sieno già disposte le cose 
in modo, che l’Arsenale di codesta Dominante per la fine del venturo 
Agosto diverrà un mucchio, di sassi , e che da due Patrìzj y e da un Se- 
cretarlo vengono di continuo paletati i tegreti del Vregadi ; che tutto ciò 
Io abbia rilevato dal di Lui Padrone Buonaparte , e dagli Uffiziali Inge- 
gneri Francesi , da’ quali si ' versava anche ultimamente a Milano sopra 
questo particolare. Il detto Civico Podestà lo voleva regalare, ma ricu. 
sò questi di volere cosa alcuna , facendogli anzi vedere molte Sovrane , 
che nel numero 150 diceva aver asportate al suddetto Generale. Gli sog- 
giunse , che s’inviava verso Bino e Ponte di Legno per indi passar a Ve- 
nezia per la via delle Montagne per non incontrarsi nei Francesi, inten- 
zionato di confidare al Governo Venetò questo fatto. A tali cenni io con 
tutta fretta_ inculcai il suddetto Podestà a partire , c seguirlo per vedere 
di raggiungerlo , e persuaderlo di' ritornare qui seco lui , facendogli anche 
delle promesse grate, qualora ne riuscisse. D questi tosto partito: se poi 
tale tentativo avrà effetto , sarò ben contento di darne tosto ragguaglio 
alla grav'tà, e penetrazione di VV. EE. di tutto ciò, che mi riuscis- 
se di rilevare dalla viva voce di costui per dipendere dalle loro autore, 
voli precauzioni. In tanto per ogni caso unisco i connotanti personali del 
detto Pobis, che per la direzione datami dovrebbe venire costì di allog- 
gio alla Regina d’ Ungheria , o d’Inghilterra. Accolgano VV. EE. col 
solito loro compatimento le presenti , benché imperfette, e finora infon- 
date s'gnificazioni , che io procurerò di possibilmente depurare, mentre 
bacio loro umilmente le mani. 

Bergimo li Luglio 179^. 

Alessandro Ottolini Gap. Vie. Podestà. 

^ ^ 

Won disprezzarono gl’ Inquisitori l'avviso del Podestà di Lovere, 
come rileviamo dalla lettera data in risposta al N. H. Ottolini in da- 
ta 30 Luglio; anzi raccomandando al medesimo le/ailteriori indagi- 
ni , le incominciarono anch’ essi nella Dominante . Da’ posteriori 
Dispacci in data 4 Agosto impariamo, che ritornò a Bergamo il Ci- 
vico Podestà di Lovere senza che gli fosse riuscito di raggiungere 
r Ongaro Pobis. Qualunque peso voglia darsi alle di lui asserzioni , 
vederemo fra poco da un Dispaccio del Bailo a Costantinopoli , che 
le più occulte deliberazioni del Senato erano in manai del Reis Ef- 
fendi ; e quindi si vede .ad evidenza , che i segreti della Repubblica 
erano propalati da chi per dovere di uffìzio, e per la legge di reli- 
gioso giuramento doveva custodirli . Non 'si trascurava" in tanto dagl’ 
Inquisitori di Stato il gran afiare dell’ armamento delle valli Bcrga- 
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ma«che. Ad ometto dan^e, che la faccenda procedesse con quelle 
regole, che la critica situazione degli affari esigeva , spedirono nel 
giorno z 8 Luglio al Rappresentante di Bergamo la seguente lettera. 

iJ9Ì. it Luglio 

j4l Capìtanio Vie, VodtJtà di Rergtimo . 

Il grande e delicacissimo affare delle obblazioni fatte da codesti fèdC' 
lissimt Corpi e per fede , e per affetto alla Repubblica , e per propria di- 
fesa , e salvezza é un argomento delle più serie , c pesanti meditazioni . 
Meritano certamente laude il zelo, la prudenza, la penetrazione di V. S. 
Illustrissima, che ha contemplata la gelosia del s greto, che ha così be- 
ne accolti i voci di cod.sti bcdelissimi Sudditi; cd ella non lascierà mai 
di aver presenti viste così essenziali in sì diffìcile , e pericoloso cimento . 
Dobbiamo rendere onore al Sig. Bidasio , rimpesno, 1' avvedimento , e 
l'estensione delle viste del quale esigono lode, cd approvazione . Ma ira 
tanto sgomento, nel contegno, ch'd d’uopo tenersi , nell’ impossibilità 
reale dì dar corso rapido a tante così delicate ed indeterminate mire , ed 
esigenze , il primo incarico, che le ripetiamo , si è , di manifestare ai 
Deputati de’ rcspctcivi Corpi li sensi del Senato, e nostri , e di signifi- 
cirli a quelli della Valle San Martino ne' stessi modi espressi nella nostra 
Lettera dei 14 corrente , poiché l'obblazione di quella Valle pervenne 
dopo quella dell! Corpi nominati nella Patte y Luglio, e sempre con lai 
maniera cauta, e riservata , che si é per li primi Corpi, e Valli pre- 
scritta. 

S.srà un testimonio a codesti Deputati delle Pubbliche sollecitudini la 
determinazione, che le significhiamo aver presa di spedire a codesta par- 
te il degno, e sperimentato Sergente General Nonveller a coprire il po- 
sto naturale di Governatore dell’ Armi , come intenderà dalla Lettera del 
Savio alla Scrittura ( il N. H. Giuseppe Priuli zelantissimo Cittadine^. ) 
Ad esso si sono date le commissioni , che raccoglierà dalla di Lui voce . 
S’intenderà Egli, e passerà di concerto con V. S. 111. per esaminare, c 
condurre tutte le cose occorrenti a salvezza dello Stato, e de’ Sudditi ; il 
contegno de’ quali nella moderazione, e riservatezza, e circospezione non 
dovrà essere in menoma parte alterato da questa comparsi d’un Genera- 
le, ma conservarsi nelle massime, c nel fatto su i principi della profes- 
sata imparzialità, e tolleranza. 

Spargeranno dei lumi sulle di lei cognizioni , e direzione le due me- 
morie^ che le si inseriscono, l'una scritta per ordine nostro dal Sig. Bi> 
das'o relativamente alle nozioni, che gli abbiamo fatte richiedete , 1 ’. altra 
del Sig. Sergente Generale; risultati questi dclli combinati loro studi a 
sviluppare possibilmente le idee per approssimarsi alle elementari nozioni , 
e bisogni. 

L'impiego dell'opera di queste persone, e degli altri mezzi deve farsi 
con tutta la possibile sollecitudine, ma sempre con la massima avverten.' 
za al contegno de’ Popoli , c ad impedire per tempo li principj di qualun- 
que immaturo movimento, sempre pericoloso, e forse fatale, poste le cif' 
costanze, come deve esser usata grande avvertenza a dirigere tutto con 
tacita unione, cd accordo *, lo che é conseguibile per la sola opera delle 
figure principali ; e deve esser preceduto dalla prep.irazione delle moltissi- 
me esigenze atte a confluire al grande oggetto. - , , 
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Scranno però tema delle di Lei ponderazioni , unite a quelle del Sig. 
Sergente Generale li piani d’esigenze di Munizioni da guerra , la forma» 
zione di Magazzini dì vìreri principalmente per |a sussistenza delle Val» 
li , le quali non cadono già , come regolare provediinento di consumazio- 
ne a peso dell' Erario , 1’ Artiglieria occorrente c da Piazza, e da Campa- 
gna , l'esame dello stato delle Piazze medesime; per il che saranno op- 
portunamente somministrati anche li Uffiziali occorrenti. L’unire in un 
solo sentimento, intelligenza, ed azione le parti tutte componenti la Pro- 
vincia , come si é di sopra accennato, essendo indispensabile , sarà gran 
Cura di V. S. Illustriss. unitamente al Sig. Sergente General il preparare 
la scelta de' Condottieri tra li più accreditati in cadauna Quadra, Valle , 
e Luogo, dòpo di questi quella di tutti gli Uffiziali chiamati di Linea , 
e quindi la conoscenza , ed analisi della quantità , qualità d' armi , che 
sono presso gl’individui, e di quelle, che mancassero, affinché i risulta, 
ti somministrando alti studi uniti col Sergente Generale il preciso , nC 
derivano i fabbisogni delle esigenze, e cosi pure il risultato dell’occorren- 
te numero d’ Uffiziali di Truppa regolata da ripartirsi in cadauna divisio. 
ne all’oggetto di mctrere la possibile regolarità in un Corpo cosi confor- 
mato. 

Molti Corpi poi avendo olferto numeri astratti e relativi alle loro po- 
polazioni , Ella riconoscerà quanto fia necessario il fissarli almeno per ap. 
prossimazione , e sapere lo stato del loro armo. Tutte queste dis^sizio- 
ni , e preparazioni essendo tendenti alla difesa del Principato, c propria, 
ma non parendo verificabili, che in forme collettizie , se fatalmente ne 
arrivasse la necessità. Ella ben riconosce, quanto sia a cercarsi , che il 
caso mai si verifichi ; ma se questo estremo arrivasse , quanto occorra di 
prudente, uniforme, e contemporanea azione. Perché non succeda, deve 
tutto cercarsi e di maturità, c di contegno, e di dolce freno al pericolo- 
so entusiasmo d’ un Popolo . Così se per avventura deve accadere , perché 
tutti concorrano ad un momento a renderlo atto a salvar la vita , c le 
sostanze della Nazione . Ad ottener , che il caso non avvenga , occorrono 
tutti i modi più riservati, e però la di lei maturità eviterà ogni dimostra- 
zione Pubblica di apparati , e di esercii) , fuorché i soli delle ordinarie 
Cernidc della stagione, e queste raddolcirà in quelle forme, che crcdcià 
proprie della circostanza , riferendo alti incombenti ulfiz) le esigenze , 
che risultassero di armi, tracolle, baionette, ed altro, ed informandoce- 
ne, perché non ritardi l’ effetto. 

Aa ottenere l’utilità dell’opera in caso, che Dio non lo voglia , Ella 
vede quanta intelligenza, unità, e prontezza di consiglio , di scicita , di 
mezzi, e di luoghi sia indispensabile. La volontà e sudditanza de' popoli 
é gratissima, ma un tristo effetto li può 'distruggere, e compromettere il 
Principato. Con queste viste Ella proceda sempre nella benemerita cffica. 
eia del di Lei zejo . In tutti gli altri dettagli non possiamo , che attende» 
re esatti e solleciti avvisi , e notizie . 

Sopraggiunta la Lettera z; corrente, e Fogli annessi, si rende noto a 
V. S. Illustrissima, che quanto al Tenente Corner si sono fatte le occor- 
renti comunicazioni all’Ujjfzfo «//<» Scrittura, dal quale attenderà le ulte- 
riori determinazioni. Li articoli, e note della Artiglieria, e munizioni , 
li progetti per aumentarne sul luogo; quello che riguarda i Condottieri tC 
armi, cd i Bombardieri, sonosì fatti passare aH’esame del Signor Sergen^ 
te Generale per li motivi già sopra esposti'. E così pure quanto al Signor 
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Bidasio/, si -erano gJ4 date .( relativamente al viaggio d'ordine nostro ese- 
guito) le occorrenti disposizioni, delle quali Egli stesso la renderà intesa 
personalmente, anche prima dcH’arrivo della detta di Lei Lettera. 

( Zuanne Zusto Inquisitor-di Stato. 

.( Giacomo Boldù Inquisitor di Stato. 

. ( Vicenzo Dolfin Inquisitor di .Stato. 

Mentre queste providenze prendevansi <la* Veneziani , avvennero 
grandi vicende . Dispersa a Valeggio nel giorno 50 Maggio ( come - 
si c di sopra narrato ) l’armata Tedesca , e ritiratosi nelle gole del 
vicino Tirolo il General Beaulieu cogli avanzi della medesima, i Fran- 
cesi non ebbero altra militare impresa, cui attendere , che 1 ’ assedio 
di Mantova; la quale era stata avvedutamente presidiata dal Baron 
Colli . Ai 5 di Giugno soltanto si presentarono sotto la medesima i 
Francesi con due divisioni , e la bloccarono . Alli 9 di Luglio 1’ 
sedio della Città era spinto assai avanti, e Buonaparte aveva richia- 
mate le truppe disperse nella Romagna, e nella Toscana, concentran- 
dole tutte nella Lombardia, poiclic cresceva sempre più la voce, che 
41 celebre Maresciallo Wurmser era per discendere dal Tirolo a le-i 
varne 1’ assedio. Quantunque inutili riuscissero gli attacchi , e gravis- 
sima fosse la perdita de’ Francesi , non si perdettero essi mai di co- 
raggio , e continuavano a bersagliare la Città con orrendo apparato , 
rinnovando più furiosi gli attacchi ogni giorno. Il grosso della loro 
armata aveva presa intanto una posizione delle meglio combinate. I 
Francesi stendevansi da Borgoforie sino ai confini del Tirolo . AI di 
sotto, guardavano l’esercito assediante, e tenevano alcuni passi impor- 
•lan ti d’Adige. Custodivano al di sopra le strade , che far dovevano 
naturalmente i Tedeschi volendo penetrare in Italia. Ivi era Masse- 
ria Generale de’ più valorosi , e fiancheggiavalo Despinoy venuto con 
un Corpo da Milano. La linea cominciava da Corona, e da Torto- 
le , veniva giù per Salò a Peschiera , e per Bussolengo a Verona , 
quindi scendeva sino a Marmhrolo, ove era il Quartiere del Campo 
assediante. Era Brescia un punto eccentrico legato con Peschiera , e 
con altri posti. In Brescia era il General Buonaparte ai z 8 di Lu- 
glio, ove era andato ad incontrar la sua Sposa, venuta in Italia da 
Parigi col Duca Serbelloni, come si accennò di sopra. In mezzo ad 
una gran festa da tallo ivi data, partì Buonaparte per dare 1’ ultimo 
assalto a Mantova sicuro della conquista dì quella Piazza,, quando 
improvisamente sceso tacitamente il Wurmser dal Tirolo gli scon- 
certò tutto il suo piano. In un batter d’occhio i Tedeschi rovescia- 
no i posti de’ Francesi, che incontrano per via, ed i Francesi nella 
loro sorpresa si veggono^ costretti a levare T assedio di Mantova . 
Giunse inattesa la gran nuova a Venezia, e fu accolta con indici- 
bile giubilo del popolo 5 tanto erasi reso odioso il nome Francese 
per le continue vessazioni, con le quali opprimevano le Venete Pro- 
vincie . Giungevano replicati i Dispacci del Provvedltor 'Glenerale, e 
, de’ Rappresentanti di Verona, di Brescia , e di Bergamo , i quaPi si 
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affre i tar an o di far- giunger' ai Senato la- notizia del nnovo oidine di 
cosej e sebbene i loro Dispacci fossero dettati nel momento- della 
confunone, e quindi non ben depurati i fatti, è notabile ^tuttavia la 
loro precisione . Noi li trasandiamo qui- per noli dilungarci di avan> 
taggio. 

Mentre però à continuava la guerra con tanto accanimento in Ita- 
lia, e con non minore al Renoj il Gabinetto Francese procurava di 
procacciarsi Alleati, e di accrescer i nemici alla Casa d’Austria. 11 
' aio disegno erardi allearsi col Turco e colla Repubblica di Vene- 
zia, cui facevansi grandiose promesse d’ ingrandimento di Dominio . 
L’ affare s’ intavolò a Costantinopoli a’ primi dello scorso- Luglio, fu 
pure maneggiato in Madrid dai Principe della Pace , a Rrescia dal 
General Buonaparte col Provveditor Estraordinario Battaja , e final- 
mente in Venezia dal Sig. Lallement. Un afiàre di tanta- rilevanza-, 
e che dimostra- la costante lealtà , la generosità , e l’ ingenua amicizia 
della Rejiubblica di Venezia verso 1 ’ Augusta Casa d’ Austria , deve 
essere piu dettagliato , e noi perciò ne faremo il preciso dettaglio 
trascrivendo per intero la Comunicata degl’inquisitori di Stato del ( 
Agosto 179^. 

/ 1v 9;5. 5 A G osto. 

In ordine alle Leggi gl’ Inquisitori dì Statò\|ianno commesso al loro Se. 
grctario, che premessa la segretezza, e dato il giuramento debba leggere c 
lasciar in copia a* Savj del Collegio per comunicar al Senato, quando, e 
se ad essi parerà , quanto segue . 

ìllujtrìsjtmì ed.Eccclientìjjhtti Sig. Sìg. "Padroni Colendissimi . 

• / * I 

Ho rassegnato in due recenti Dispacci de’Num. 216, e xtS, all’Eccel- 
Icoiissimo Senato un breve cenno sulli reiterati discorsi tenuti dal Rets £t- 
iirndi al Dragomano Rallt. Dopo aver l’Ottomano Ministro vérsato sugli 
affari correnti d’Italia, si concentrò Egli nel cercar di comprovare anche 
la crisi politica, da cui è minacciata tutta l’Europa , che neve per neces- 
sità indurre anche l’ EcceUentissimo Senato a prendere un partito adattato 
a garantirlo dalle minacciate avversità. Che in vano potrebbero VV. £E. 
lusingarsi di più a lungo sostenere una isolau esistenza politica, e nella 
indispensabile necessità di far. causa comune con altre Potenze, niente 
meelio può loro convenire d’ una Alleanza con la'Porta, la Francia , e 
la Spagna. Le riesce del predetto Dragomano furono sempre prudenti, 
cd uniformi alle Pubbliche massime, ed attribuiva a dir vero uli significa- 
zioni a puro azzardo, e senza un piemediuto oggetto. Ebbi però ben 

S resto motivo dì riconoscere, ch'ero ingannato. Questo Sig. Inviato di 
'rancia mi fece significare ne’ giorni decorsi, che desiderava aver meco un 
secredssimo colloquio , il quale poi anche si verificò io questa Casa , ove 
Egli si é. espressamente portato. Dopo le più soddisfacenti proteste di 
sentimenti amichevoli del Direttorio di Parigi verso rEccelIentissimo 
Senato, e della piena soddisfazione anche delle mie direzioni, disse, 
"che era al caso di darmene una luminosa prova . Mi significò adun- 
ffue di avere, ricevuta, commissione espressa,.e pressante di.isibire alJik 
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aepuibllcn ttuj Aìlttmza difeajhHf neìla quale probahirtncncc prenderaR- 
no parte la Porta, c la Spagna. Si diffuse quindi nel volermi far cono- 
scere, che questo era il scio mezzo adattato a porre argine, agli estesi prò- 
s><tti delle due Corti Imperlili, secondati dall’ Inghilterra , e scmra tutto 
garantire la nostra Repubblica minacciata sopra ogni altra. Che alloc 
quando piacesse air.Ecccllentissimo Senato di entrare secretissima ne- 
goziazione, sarebbe munito il Ministro di Venezia di'Pe opportune istru* 
z’oni, e pleni|>otenze,. onde avesse a trattare con chi maglio sembrasse a 
VV. EE. , assicurando della più desiderabile propensione del Direttorio 
stesso, onde combinare nn Trattato, che garantisca non solo in ogni oc- 
casione la indiminuta esistenza politica della Repubblica Serenissima, rta 
rei procurare atiresi alla jteisa importami ramale}. Analoga la proposizip- 
ne alli discorsi tenuti dal Rcis Effendi al Halli è ben ragionevole il de- 
durre, che essi due Governi, e forse anche la Spagna abbiano cor.cei tato 
di persuadere VV. EE. a far seco loro causa comune in affare, ilquale, 
al dir il vero , interessa presso che egualmente esse Potenze : c pur trop- 
po ho motivo di temere, che dilla Porta stessa mi si aLbi.i a fare, c 

G uanto prima, delti ancor più serj eccitamenti. Parve a me nullaostante 
i dovermi destrairente sottrarre dall’ esser apportatore di cosa non dei 
tutto grata . Assicurai dnnquc il Sfg. Inviato della molta compiacenza , 
che io provavo nel rilevare riconfermati li sentimenti amichevoli versa il 
Veneto Governo delia Repubblica Francese, e la di lui panicobr soddi- 
sfazione sulla mia condotta; cherispctto poi al giarde affare , di cui egli 
mi faceva parola, senza entrare in estemporanee discussioni , almeno per 
ora iocompetenci , mi sembrava , dovesse questo essere esibito con altri mez- 
zi', o con quello del Veneto Ministro in Parigi , o del Francese in Ve- 
nezia; ma senza lasciarmi proseguire, soggiunse il Signor Vcrninac, che 
era ben ragionevole si dovesse aprire la negoziazione a questa parte, do- 
lendo questo Governo avervi un’immediata relazione. Mi rifletteva poi,, 
che importando troppo di osservare il secreto, senza i] quale invano si 
tenterebbe di condurre a felice termine li grandi affari, si contemplava in 
tal modo di non renderlo noto al Mondo per ora ad altri senza una ne- 
cessità. Inutili tutte le fattegli rimostranze, nel timore, che una maggio, 
re resistenza potesse spiacergli ,. e produrre dei rapporti non grati al Di- 
rettorio , ho creduto di dover promettere , che sebbene mi fossero note le 
Pubbliche Massime di vivere in buona armonia con tutte le Pdtenze indi- 
stintamente , senza prendere ingerenza nei loro interessi , io avrei nuli’ 
ostante secondati i di lui desideri a condizione però, che mi fosse rimes- 
so in iscritto quanto onorava di significarmi'. Ritrovò egli la mia di- 
manda ragionevole, c dopo due giorni, mi fece tenere una nota assai si- 
gnificante, ma che contiene fatti pur troppo veri, come io stesso ebbi 
> cessione di conoscerli nel lungo corso di questo difficile Ministero; ra- 
gione per cui ho dovuto più voice Importunare l’Eccclleutissimo Senato,, 
e VV. EE. 

Senza immotare sopra un tale argomento in questi mementi', rassegne- 
tò incanto, che non reputo opportuno di accompagnare la Cartastessa di- 
'tettamente all’Eccellentissimo Senato in timore, che non sia abbastanza, 
osservato il secreto , tanto a giusta ragione raccomandato dal Sig. Vernj- 
nac, e richiesto dalla natura dell’ affare. Pifc troppo, Eccellentissimi Si- 
gnori, provo un vero ranwti.lrico nel sapere, che sorso a cognizione della 
Torta 1 e di alcuni di questi Esteri Ministri delle recenti Pubbliche delitti 
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.r->zìonì, le quali meriterehiero il magpjcr secreto, t mi si fa credere, 
esistino gelle mani del Reis effendi le Copie. Vogl a Iddio Signore, 

.a COSI grave disordine, reso ancor più meritevole della Publilira v;^ •. 
za nelle attuali difficili circostanze, si riesca finalmente di porvi un .-rt •• 
che argine . Io rassego adunque tranquillo la importante Carta a cotesto 
Supremo ossequiato Tribunale , unitamente aH'uffizicsa bansì, ma avver- 
tente risposta da me fatta, per Tirso che riputerà ^mt^glio convenire; c 
poiché interessa troppo, che non . p^rvenghi questa .1 àspezialità a cogni- 
zione della Corte di Vienna, cd un sicuro, e sollecito corso potendo an- 
zi servire di norma alla Sapienza Pubblica nella ventilazione di altri vi- 
genti affari, né sembrandomi cosa prudente di spedire un Espresso, mez- 
.zo che potrebbe molto adombrare alcuno di questi Esteri Ministri, li qua. 

Ir stanno molto oculati sulle mie direzioni, reputo assolutamente indi- 
spensabile di dovermi prevalere in questo caso estraordinario, e pressante 
della stessa Posta di Francia. Mi s'i persuado tanto più e per le vicende 
senza esempio , alle quali vanno in ora soggetti li Plichi affidati a quella 
di Vienna, e perché dovrei in tal caso servirmi della Cifra in una Car- 
ta scritta in Idioma Francese, ciò che nel tradurla può apportare imba- 
razzo, e confusione. Dopo un serio esame tenuto sulla mia condotta in 
questo delicato affare , mi sembra di dover essere abbastanza tranquillo . 
benza esporre minimamente li Pubblici riguardi, esibisco un Documento 
comprovante li sentimenti del Direttorio Francese verso la Sereniss. Re- 
pubblica; offro l’adito di riconoscere fondatamente le vere tendenze del- 
■ le principali Corti d’Europa, ed a qual grado sia nota altrui la vera po- 
litica nostra esistenza, esituaziane; c dipriidet poi deve dall’ arbitrio del- 
T Eccellentissimo Senato, e di VV. EE. il dare a cotesto Ministro Fran- 
cese quelle risposte, che sembreranno meglio convenire al di loro Regio 
^importante servigio; Desidero vivamente di non ingannarmi nelle mie 
'presunzioni, e meritar io possa la clementissima .approvazione di VV.EE., 
a cadauna delle quali bacio le mani. 

Pera di Costantinopoli 9 Luglio 1796. 

Ferigo Forcati Bailo alla Porta Ottomana. 

nota 

sua E. Ferino Foscari Bailo della Kepuikl. di Pintez/a. 

La Repubbllctr Francese non si isola in mezzo all’Europa. Essa non 
vuole riportare a se soia le sue Vittorie, e la .sua Potenza chiamata a 
concorrere solidamente alla preservazione della tranquillità generale, alla 
repressione de’Progctti di alcune Corti ambiziose, alio stabilimento dell’ 
indipendenza politica d' ogni btato, non resterà guari al disotto dell'ono- 
revole suo incarico . Ma allorché Essa é determinata di consacrarvisi , scn- 
.za dubbio deve trovare li Governi interessati al successo, che si propone , 
disposti a secondarla; molti di già corrisposero alle generosità delle viste, 
che Ij assicurano. Essa non può attendere diversamente dall’ Augusto Se- 
nato di Venezia, ed è con piena fiducia, che il sottoscritto Inviato Estra- 
ordinario avrà l’onore di proporgli col mezzo di S. E. il Sig. Feriga Fo. 
;Kari jn conseguenza dell’ ordine , che ha ricevuto dal Direttorio delta Re- 
pubblica Francese una eilleanza fra le due Bepubtlkhe , 

La natura delle cose dando iJ medesimo Nemico alla Francia, ed al 
Senato, le ha invitate ad unirsi. Questo Nemico deve essere troppo no- 
to 
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to al Senato. E^Ii quella. Polonia inquieta, tardità, rbe ha. diseccate 
le sorgenti della prosperità, delle Provincie di Terra ferma della Reputi 
blica; le di cui mire su queste medesime Provincie non sono equivoche; 
che ogni giorno fa decadere il Porto di Vtnetia dal suo primo splendo- 
re; che non aspira finalmente a niente menu, chea dominare nell' Adria- 
tico, dopo avere invaso le interessanti Contrade Orientali, che bagnano 
Tacque di questo mare. Ma l’Austria non d la sola Potenza, che deve 
eccitare l'inquieta vigilanza del Senato. L,a Corte di Peterburgo sua Al- 
leata, la C«rte di Peterburgo, che marcia .quasi apertamente oggidì aih 
conquista della pane. Europea dclli Stati Ottomani; il di cui Impero di 
Oriente é già tutto formato nel cuore de’ Greci. Sì a’ Turchi, che ai Ve- 
neziani la Corte di Peterburgo non minaccia niente meno che la Casa 
d'Austria, l'indipendenza, c la sicurezza della Repubblica di Venezia. 
Qual dubbio in fatti, che la Russia non favorisca i progetti dell' Austria 
sulla Repubblica per premio della condiscendenza c delia coopcrazione ^ 
che avrebbe Ella esperimentata nelle sue proprie intraprese’ Potrebbe dt 
altronde rimanere ai Veneziani qualche speranza di conservare un com- 
mercio. vantaggioso, e di custodire le Isole del Z.ante, di Corfù_, e di> 
CelTaloiiia, se il Colosso della Potenza Rossa giungesse a stabilirsi sulle 
sponde de' Dardanelli ! Il Governo Francese ne appella sa questo punto, 
alla coscienza , c ai lumi profondi del Senato di Venezia . Delle misure 
tendenti si ad impedire gli avvenimenti , che vengono ad essere indicati , 
si a riparare iFmale già esternato, dando delle basi più solide alla Po- 
tenza Veneziana, non possono adunque, che convenire al Senato. Quest' 
é l’Alleanza, che Té proposta, tanto più desiderevole , che essa sarà ve- 
duta con piacere dalla Porta Ottomana, animata dai medesimi principi,, 
su i quali essa sarà fondata, e per la Spagna, che verisimiiroente non ne- 
glleerà dì rendertela comune. 

Il sottoscritto Inviato Estraordinario non essendo incaricato di trattare, 
ma solamente di aprir le vie ad una negoziazione , non si estenderà mag- 
mormente, e si limiterà a pregare il Sig. Ambasciator di voler portare 
n più secretamence j che sarà pesaibile*, alla conoscenza dei Ministri di 
Srato le disposizioni del Direttorio, ed invitarli a indicare al Ministro 
della Repubblica Francese residente a Venezia il modo, che sembrerà io-, 
ro il più conièrer.te par delle ulteriori aperture, e. che sembra esser quel- 
lo, che presentemente propone col maggior secreto, e colla maggior ce- 
lerità possibile, li zelo, con cui il Sig. Bailo di Venezia si é prestato 
costantemente nelTesercàio delle sue funzioni a mantenere, e conservate 
la buona amicizia esistente fra le due Repubbliche, ed i lumi, e l’espe- 
rienza, che lo distinguono, danno luogo al sottoscritto Estraordinario di 
sperare, che vorrà aver la bontà di trasmettere con impegno la presente 
comunicazione. Il sòtcoscritto si feliciterà ben singolarmente, se, come 

S ii ama a credere, l'opera importante, che si propone, verrà condotta 
un felice termine, d'averne poste le prime pietre con S. E. , ed ap- 
profitta con soddisfazione di questo grato incontro per rinnovargli le pro- 
teste della considerazione la più distinta, 

• _ . Vcrninac. 

Pera di Costantinopoli 17 Messidor Anno q della Repub. Fraoceso. 

7 Luglio J7g(. 


. / 
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Xi/fa/M' ìlMiletitU fMt» dhlT EtctU. Èailo alT I&vUlo ,SJtrm)rdmarìo 
^ della Rep. Ermcctt li 9 Luglio 1796. - 

X’ Ambasciafor di Venezia prova la miglior compiacenza nel rilevare 
anche dall'accetta Nota 7 Xoiglio, che il Sig. Inviato Estraordinario deU 
la Repubblica Francese sia convinto, avere esso Ambasciator posto sem* 

f >re o^i studio, onde consolidate vie più l'aniichevole corrispondenza tra 
e due Nazioni, anche in momenti non facili-, e per togliere il più re. 
moto argomento a delle amarezze. Grato Egli però alli modi pienissimi 
coti li quali il Sig. Verrrinac si compiace di spiegarsi , desidera , che le 
eombinazioni aprino l' adito a poter vie più stringere li politici rappotti 
rra le due Repubbliche, Si presta intanto volontieri alli spiegati deside- 
ri del Sig. Inviato ad innoltrare senza ritardo al proprio Governo la NoM 
-stessa con precauzione la più adattata a possibilmente conservare il secre. 
re; -e ccglie- quest’incontro per riconfermargli li sentimenti della più di- 
stinta considerazione. 


Queste' interessanti carte, portate senza ritardo dagl* Inquisitori di 
Stato a lume de’ Savi, ed alla Sovrana deliberazione del Senato , fu- 
rono allora da’ Savi tnedesimi, eh’ erano i NN. HH. Filippo Calbo , 
Antonio Riizzini , 'Giacomo Grimani , Zuanne Molin , Daniel Dol- 
fin K., e Pietro Doni K. . collocate secondo il costume nella gran 
. fi/ta Comunicate non lette in Senato. Ad ogni modo il Direnorio Ei’e-' 
c:utivo, cui stava a cuore di ravvolger i Veneziani nella guerra , ne 
avanzò col mezzo del liilinistro degli AfTari Esteri 'La Croiic Ja pro- 
posizione -al Nobile in Parigi il N. H. Alvise Querini ' Tentò que. 
sii di schermirsi protestando le pubbliche massime di perfetta neu- 
tralità , ma dovette lignilìcar al Governo le fattegli insinuazioni . An- 
che al Proweditor Generale Francesco fiattaja Airone insinuati questi 
progetti dal General in Capite Huonaparte , come avrà riflettuto il 
Lettore negli addietro trascritti Documenti . Non basta : la formale pro- 
posizione fu fatta in Madrid dal primo Ministro di quella Monar- 
<hia ir Principe della Pace. Aveva terminata la sua Ambasciara il 
H. Bonolo Gradenigo 'K., ed era per principiarla il N. H. Almórò 
z.« Pisani, (Francesco) quando ad 'essi si rivolse il Principe della 
Dace, e con discorso analogo alla nota del sig. dì Ferninac , fece ad 
essi vedere , che la Repubblica di Venezia isolata e disarmata dove- 
va necessariamente perire : che le conveniva perciò stringersi in al- 
leanza colla Francia • colla Spagna , c colla Porta cóntro la Ca- 
sa d’ Austria Accolsero la formale proposizione que’ due Sogget- 
ti , e col loro Dispaccio ( da ambidue sottoscritto) del giorno zd Lu- 
glio innoltrarono al Governo la notizia d' un affare di tanta rilevati* 
ia. Niente valse a smuover la maggioranza de’ Savi dallo stato d’inet^ 
zia, ed un affare, ch’era per decidere della sorte della Repubblica , 
rimase giacente, finche nel giorno 17 del mese di Agosto il Senato 
_,per impulso de’Savj deliberò di continuare neutrale e disarmato. 

Ci sembra opportuno all’ integrità della nostra Raccolta di trascri- 
vere per intiero anche il Dispaccio Pisani e Gradenigo, che fu il se- 
guente. 

S C' 
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SERENISSIMO PRINCIPE. 

T l i pubblica Rapprf«ntan7S ugualmente in ambidue venne coTÌsposta 
pienissimamente dal Ministro di Stato , che quantunque abbia dato sfogo 
alla gentilezza , che lo caratterizza , pure a suo modo di pensare fece tut> 
to il poss bile, perchd la estraordinaria conferenza acquistasse più sostan- 
za, che il complimento, che l'occasionava. 

In fatti S. L. il Ministro di Stato , che non ammetteva istanze per ri- 
battere sul grare punto delle insinuazioni , acciò la Serenissima Repubbli- 
ca si determinasse a dichiararsi a favore Francese , e per conseguenza ad. 
nnirsi anco alla Spagna, si fece incontanente strada ad entrare nnovamen- 
tc.nel grande argomento, col dirci, che dalla esfiulsione de’ Pubblici Sta- 
ti del Sig. Conte di Lilla, e spezialmente dallo estraordinario armamen- 
to, che si stà formando, che lui crede connesso, desumeva vero motivo 
di lusingarsi, che hnalmente l'EcccII. Senato fosse per determinarsi ad 
abbandonare li suoi riguardi verso la Casa d’ Austria, e ad unirsi a quel- 
li, che possono assicurarla' più avvantaggi suoi sanamente, c solidamente 
in ogni rapporto; e che ben si attendeva dalla maturità, e Sapienza db 
'VV. £E. una utile prevenzione , onde allontanarsi il pericolo di quei 
esempi, verificatisi negli altri differenti Stati d'Italia: alti quali pretende 
averli assai anticipatamente pronosticati, conoscendo le massime, e le in- 
tenzioni energiche dei Francesi. 

Non ci nascose, che la nuova sua insistenza verso della Repubblica Se- 
renissima dipendeva dall’essere già vincolate assolutamente con quel Go- 
verno, decisosi finalmente a verificare il Trattato d’ Alleanza offensiva , 
e difensiva colla Francia , e per conseguenza parata la Spagna ad ogni av- 
venimento, e specialmente ad incontrare una guerra marittima, che a suo 
modo di dire i inevitabile . Illuminati dalle Pubbliche istruzioni 9 Otto-' 
bre dell'anno scorso, e corredati dallo Specits FaSi inserto nelle ossequia- 
te Ducali 18 Giugno prossimo passato, nel pieno del grande argomento 
ri tennemo totalmente passivi, e fuori che innocue ecnetaliià nulla più 
ha potuto ritr.'irrc certamente in modo, ebe lo stato Deeli natorio imposto 
dalla Sovranità deU'Eccrll. Senato non ha sofferto la più piccola alterazione. 

Non così sull’Articolo dell' estraordinario armo, giacche' colla semplice 
esposizione delle quiete intenzioni di VV. EC. unicamente professate, c 
dirciic alla tranquillità interna della propria Capitale, e garantia dei pur 
troppo frequenti avvenimenti, che turbar la potrebbero , al solo giusto 
oggetto rilcrendosi di almeno mantenere, ed obbligare indistintamente le 
Belligeranti Potenze a rispettare le Leggi di Neutralità , come in altri 
tempi fu osservato, ci paive convenisse, che il Sig. Principe (della Pa 
ce) ne acquistasse una sera idea con quei caratteri giusti, semplici, e di 
convenienza, che sono sapientemente voluti da VV. EE. , non trasturan. 
do però, che pure fosse a sua cognizione l’inatiendibue , c strana cau- 
sa, che portò il Teatro della guerra nelle viscere stesse dello Stato Ve- 
neto, malgrado tutte le pubbliche avvertenze, c tutta la condotta più in- 
nocente, c circospetta in faccia ad ogni partito. 

Convenendo della maturità, e giustizia della Pubblica condotta conclu- 
se però .sempre, che a suo modo di vedere la Serenissima Repubblica 
non potrà più restar spettatrici nella gran causa, e che secondo lui non 
potrebbe esser mai sollecita abbastanza una- determinazione, che le allon- 
tanasse, il pericolo di esservi suo malgrado obbligata, 

' ' Noi 
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. Noi fin d! allora densi, ad essere solantente storici ci siasi bès guar. 
dati dal prendere alcun impegno , e abbiamo vinco il giorno con quelle 
generiche frasi , che stanno colle' savie iacenzioni delie respeaive noscre 
circostanze del momento, in conclusione per alerò di questo, delicatissima 
argomento , d necessario, che VV. EE. abbiano per certa la conclusione 
dell' Alleanza suindicata colla Francia , e che le risposte ultimamente da.* 
te a Lord Buste sono di cale momento^ confessato da quello stesso, che 
le ha concepite, che inevitabile é la rottura. Siccome le cose dimostra- 
vano tale fisonoinia, come d noto a VV. EE. , cosi anco analoghe sono 
in ora le disposizioni Inglesi e con aumento considerabile di forze l' Am- 
sniraglió Inglese ha gii ripreso il suo blocco del Porco di Cadice, ove' la 
Marina Spagnuola dal suo caniOj coll’ efficace movimento ne conferma il 
bisogno. ' , >. 

Ubbidienza , e non altro effetto certamente permise a me Gradenigo 
d' unirmi all' illustre mio Successore nel rendere' conto di cosi delicata con- 
ferenza, da. ambidue secondo le Pubbliche prescrizioni sostenuta nella sua 
più ligotosa riserva. Vale. come. V V.. EE. mi prevengono a confermar 
quanto repiicatamence mi 'diedi, debita, d.’ indicare a far conoscere la fer- 
ineiza dello spìrito , che regna in questa Corte -, frutto d' un gran siste* 
ma sodamente seguito, e che il. nuovo staro di cose alle quali la Spagna, 
non potendo più temporeggiare colla Francia , si appiglia necessatiamen- 
te , deve obbligare ad una energia, che 'con ogni qualità di modi conduca 
alla contemplata risoluzione . In questi’ momenti di tanta delicatezza il - 
cuor mio Patrio felicita l'Eccellentissimo Senato, conoscendo intimamene 
te , passali in più opportuno presidio tanto delicati , ed importanti ogget. 
ti , sempre più difficili, quanto maggiormente oscura si va fiicendola qua* 
lìtà de’ tempi . Grazie . ■ - 

' Sant' Idelfonso a( Luglio ' i , 

Almorò Pisani i.« Ambasdator. 
Bortolamio Gradenigo i.* Amb. 

• • . / , . 1 . * 
Contenponmeamente al gii trascritti Dispacci di Costantinopoli I 
e dì Madrid pervenne agl' Inquisitori di Stato un Dispaccio del Ve- 
neto Ambasciator a Vienna N. H. Agostino’ Garzoni da comunicar al 
Senato . La nuova degli apprestamenti guerrieri , che con tanta solle- 
citudine si facevano in Venezia cagionò la falsa voce , che la Repub- 
blica alla fin fine avesse presa, la salutare risoluzione di continuare 
bensì neutrale ma armata, e che destinato avesse al supremo Genera- 
lato delle sue anni il P. N. Questa nuova, benchd! vana , giunse, allb. 
Corte di Vienna , e quindi S. E. il B. di Thqgnt, avuto un abbocca- 
mento col Veneto Ambasciatore li manifestò quei sentimenti , che 
contiene la seguente Commicata, che noi trascrìviamo dalla AVi^a Ce* 
mmùcatt m kttt itt Senati. > m ^ 

3 ,;'3 ,c. n.- ' < I ? 111. 

■ -I,' i> - I7>8.- É A'« O * T O. - 

la otdioe.alle Leggi gl’ Inquisitori dì Stato haoao c o laas ta to al loro'Se* 
grecario , che premessi la segretezza , e dato il giuramento, debba: log* 
gerc, e- lasciar, in copia ai Savi del Collegio per comunicar al Senato quai»,' 
do , e se, ad essi' parerà quanto .segue . ^ . ; 

Con spedizione espressa da Vienna in data t Agosto corcencc il N. H. 

Am* 


■ Digitized by Google 


tga 

Ambatdacor £i jKnrenire a^l' Inquisicori <h* Stato l'anwna Lettela , def- 
ia quale si contiene una comunicaitone .fiicaelt dal Ministro degli Affari 
Esteri Barou di Thugut intorno la persona del P. N. , stante voci coiik 
sparse , riguardanti le idee spiegate da quel Ministro sul soggetto stesso . 
Gl' luquisitori di Stato però non differiscono un momento a trasmettere la 
comumcaiione a’Sav; del Collegio per lume, e regola dc'loro consigli, c 
deUe pubbliche deliberatiom, non disgiunte da' gelosi riguardi di segreto. 

<■ Lettera epeiita tote eeeresm epeintetu . > ■ ■ 

' Questo Ministro degli affari Esteri Sig. Baron di Thi^uc mi fece rntetv* 
dere, che aveva qualche cosa a comunicarmi a nome di S. M. l' Impera- 
tore,, e che perciò mi pregava di portarmi alla . Caucellacia di Staro piò 
sollecitamente, che mi fosse possibile. 

Trasferitomi immediataraente , mi disse, che era rncaficatO' dall' Impe- 
tator di abboccarsi meco in via confideiizialc , ed amichevole per signiEcar- 
mi, eh' essendosi sparsa per La Ottà la voce, ebe la Repubblica posta 
prendere al di lei servizio il -Sig. P. K. , conveniva far sapere al Gover- 
no, ebe, S., NL aveva forti motivi per chiamarti mal contento di questo 
T. N. , da cui aveva ricevute delle dispiacenze. Mi aggiunse, che Tlmpc- 
lator non intende di doversi ingerire nella destinazione di quelle persone, 
che b Repubblica giudicava atte al di lei servizio, ma ebe attesa la buo. 
na corrispondenza , ed amicizb., che passa tra li due Sovrani, e nota ca- 
sendpgU la prudenza del Senato, non può dispensarsi d'avanzare tali no- 
zioni sulb lusioga, che il Senato vorri dar peso alle attuali circostanze! 
per persuadersi, che una tale elezione potreboe in questi momeuti coii>- 
prometierc^ i riguardi di ambiduc li Stati per U non buona disposizione 
degli animi , e per b mata intdiigenza tra Generali.. 

Fui pregato ad avanzare tale notificazione il più presto, che. sia possi- 
bile, per prevenire l' elezione al caso, che questa fosse per accadere . 
Ignaro delle pubbliche intenzioni su tal proposito , devo adempire il mio 
doarere nel modo stesso, che fui incaricato; valendomi di espressa spedi- 
zione per render noti con b maggior soUeCitudine li sentimenti di S. M. 
/mpcrblc. Ho creduto, che per riguardi prudenzb'i conveiiga rivegUeimu, 
alla matura autoriti di cotesto eccelso Tribunale più tosto, che dirigermi 
dirtttamenre al Senato per non rendere pubbliche, c solenni tali rappre-. 
tentazioni. Che mi nate miglior partito, che restino coperte da un impe- 
netrabile secreto. ' i v • • 

Mi lusingo, che non verrà' disapprovata lai mia condotta, e che non 
caderi a. mto peso la spesa incontrata per la espressa spedizione. Mi ono- 
ro di protestarmi col jw profondo ossequio'. 

... Vienoa 1 Agosto 179^, 

Agostino Garzoni Ambascrator. 

Si ricorderà il Lettore , che b già trascritta Scrittora del zelante 
K. Giacomo Nani f Luglio decorso, in cui, tra le altre cose dell» 
maggior importanza, insisnava ut Sòneio la necessità di eleggere tm 
]>ersonaggia estero in figma di Capitin Generile delld Venete troppe, 
(ir dalla cabala' e dati raggiro de'Savj celata alla cognizione del Sena- 
to medesimó/ La stessa sorte incontrò il Dispaccio Gvzoni . Tn co- 
tal guisa a quel Sovrano Consesso giungevano soltanto quelle notizie, ' 
'<••• ' - ‘ •• che' 


che piaceva ài Sa^ 3 ! comàmcarli/é. ^ìnd! sì à^Iscà , Se le sue 
deliberazioni potevano èsser seitipVe analoghe' a quella niàtorità , e 
sapienza, cjie negli andati tempi formavano il suo caratteristico distin- 
tivo ptesso'O piu coiti Gai inetti, d’iEuropa . ' 

Erano bensì occupati, i Savi in questo stesso giorno 6 Agosto a 
continuar con lungo lavoro Io Spenti FaSi da spedire alti Veneti 
Ministri alle Corti sul molesto contegno delle annate belligeranti , 
che stanziavano nello Suto.- ... . 

..--V . ■ 

■ i79(. < Agosto IN P «EGADI. 

‘ M "nobile la Francia. \ 

' Ktsconrri^ benemeriti della dcsreiità, e’ zelo, con cui adetnmte,'a cede- 
re difficili ispezioni , derivano al Senato' dagli accetti vostri Dispacci del 
N. 109 , e_ tio, non che dall' altro senza numero in data 17 Luglio de- 
corso. Quindi rilevate le circostanze relative ai noti affari della Fregata 
la Kruna del corsaro Podestà, _c del Cittadino Chomcl', e nella riserva di 
munirvi delle relative istruzioni in seguito de* colloqui sopra di essi delN. 
”• con qtresto Ministro di Francia, vengono pienamertte ag- 

gradite le core, che in adernpfmento delle pubbliche commissioni andate 
assiduamente prestando,' e ■vi si anima 'a continuarle per quanto ve Ib pcfr 
inettctanno le rappresentate difficoltà . Visi retribuisce nel tempó stesso 
la mentara laude per i modi destri, ed efficaci , co'quati vi siete direttò 
nel ragionamelo col' Ministro delle Relazioni esteriori relativo al Prwse- 
ntorid, che vi abbi.imò trasmesso 'per F.spressò colle Ducali is Luglio 
» .c che gli av«e anche con opportuna sollecitudine presentato. ' 
Delicati, e gelosi gli irgomenri del Ministro stesso, e d'altre influenti 
persone introdottei » mentre s'amirova. la priidente riserva, in cui vi sic. 
le tenuto nelle rispóste , 'sarà dalla 'virtù vostra al caso, che vi venissero 
di nuovo promossi^ il declinare dai jnedesliiH, e l’astenervi dal manifes 
siate alcuna anche lontana disposizione a prestarvi a consimili proposte 
contrarie alle massirne, ed ai'printipj della pubblica maturità professati. 

Certi in fine dell’assiduo impegno, c benemerite sollecitudini vostre , 
onde, per quanto può da voi'dipendere, iilvigihr destramente ali’ anda- 
mento de' p^deuti affari , ed indagare. Ogni successiva interessante emer- 
gci^a , VI si compiega .id opportuno lume la continuazione dello Specìej 
Falli indiente gli avvenimenci più notabili, che dipendono daircstsicnza , 
e_ passaggio delle emre Truppe nei sudditi Territorj; e parimente a lume 
VI SI trjsmctte copia di Memoria di questo Ministro di Francia, assieme 
coll ufficio nostro nsponsiyo, e passaporto richiestoci dal medesimo. Nell' 
accusarvi hattanto il recapito di vostri Dispacci dc’N. in, n» , e 11 j , 
verificato in questa mattina eoi ritorno del pubblico Corriere , rimane il 
senato nella riserva. di formarvi opportuna risposta. 

Andrea Alberti Secretario, 

. 1. L) ’ 

1 796. 6 'Agosto in PaecADi, 

Coatiauatiow delh Speciet FaS't ai KoUU la Francia, • 
li giorno 19 Luglio sLvide-un insolito movimento delle TruppeFran* 
cesi nella Città di- Verona, dietro il quale si ricercò da’mrdesimi , che 
gli Abitanti stessero rinchiusi nelle loto Case , minacciando di passar a 
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£1 di Spada che tltrovanero per ]e (trade, e sì rìptteroao le do- 

mande delle Chiavi della Porta San Giorgio, ciò che venne loro negato; 
divertirono anche Tacque d‘un Fiumlcello , che entra in Cittì , demoli- 
rono il Casino del Marchese Malaspina fuori della suddetta Porta , ed 
abbruciarono tre Molini in Villa Prrona, richiedendo dentro due giorni 
la soipministrazione d’ una esorbitante quantità di Farine , e di Liquidi ^ 
di centoventi mila razioni di Biscotto, e di tre in quattro cento Bovi i 
< (i) AI giorno susseguente inconseguenza della notizia dclTavvicinamen- 
co delle Truppe Austriache si verifico la loro improvvisa , ed istantanea 
partenza dalla Città, asportandone però ^ Cannoni, inchiodandone i£, 
dopo aver fracassaci i letti degli altri , e disperdendo .qelle fosse le Mu- 
nizioni da bocca , e da guerra , che loro rimanevano . Egual^ fu la loro 
condotta nel sortire da Le^nago, dove altresì inchiodarono li Cannoni • 
c tagliarono i Ponti levato;, ed il General Buineut nello staccarsi dalla 
Badia fece appiccar il fuoco al grandissimo Ponce del sostegno del,Cast>- 
gnaro poco oa quella situazione discosto, e che serve a difendere dalle 
innondazioni delT Adige Tinferior parte del Iq Provincia , ^he resta cosà 
esposta a gravissimi pericoli, lasciandovi un distaccamento di Cavalieri» 
per impedire, che si accorresse all’estinzione dell' incendio, ed affondan* 
do poscia il rimanente de’ passi dell’ Adige fino ad Anguillata- 

Si mantiene tuttora in Peschiera , .dove esiste ancora picciolo Presidio 
Veneto, un Corpo di Truppe Francesi, le quali col far sortire dalla For- 
tezza gli Abitanti non forniti di provigioni per tre Mesi, mostrano di voler 
esporre quella Piazza a tutti gli orrori d’un Bombardamento ad onta , che 
il Comandante Austriaco, che la blocca, abbia con varie ipeimazioni fat- 
to loro intendere , che desiderava di non venir all’ attacco in vista de’ ri. 
guardi dovuti ad una Fortezza appartenente ad un Principe Neutrale. 

Segue lo Sfteitt TaHi nel medesimo giorno màndato alle Coni j 
nelle quali v’ erano Veneti Ministri, fuorché Vienna e Parigi. i 

*- I .. ' y» 

-• , 6AcosToiNPazoADt, 

* ylgh AttAtiCitlcri in Kom^, e in.Spngna , Bailo a Cojtantiaopoli , ‘ìtoHI* ' 
a Piciroiwrgo., t Rtjiilenti in MìImo , Torino , Hnpoli , t Londra . 

I ; t . _ 

. In continuazione dei riscontri,' trasmessivi colle Ducali i8 Giugno, e 
Luglio decorsi desumerete dallo Sptciej FaBi T ingrata serie de’ pro- 
gressivi avvenimenti, che derivano dal passaggio , e stazione delle Este- 
re Truppe ne' Pubblici Stati, c che giustamente turbano gli animi del Se. 
nato. Servirà però il medesimo ad opportuno lume vostro nel caso, che 
ve ne venisse promosso discorso , per rischiarare gli equivoci, che potes- 
sero sorgere intorno gli argomenti in esso contenuti , e per comprovare 
sempre più la cosùbza. delle Pubbliche massime, c l’ingenuità delle no- 
stre direzioni . 

. ' <i I. j . . I - Andtta Alberti Segretario . 

i79<. 

li) Oucite, Olle sniteguenti (opisSiaioni, e violeiue de’Franceii erano come 
gP ArtUcìt PfflimìfutFt tJU GrénAiteanxa 4if*niìwi prOpOnCTlOO Rtpubbli- 
ca. Oa ciò si può arguire la ingenuità delia medesima, _ ^ 




17P^- €Act)STOINPllEGAOT." 

> fiéittmuazione dello Sfecies Fafiì spedito con Circolari alle Cof/i , 
■eeeettuate "Parigi -, e Picena, ^ ' 

Ce iTrtjppc' Francesi asportano d* alcuni Luoghi con vieleirza le cose 
necessarie alla sussistenza, ed altri eiFctti dei poveri Villici , nnaJtrattan- 
doli d>.*.T*^io alla Canda in varie guise , cd arrivando perfino ad abbru- 
ciare tre iiarclre soU’ Adige, perebé avevano ritardato di poco a passare 
dairsttra parte j^l fiume. Interruppero in seguito la navigazione supe- 
riore dell’ Adi’/e fitfondafido fin anche i Pas4*> es te più forti, -e replicate 
rìmostrau/ -i'Cn -iwlscro , che ad ottenere dopi^f*H»5?b ritardo , che fosse 
coprt-ri' il passaggio pel fiume al Bagaglio delHi' Truppa Oltremarina, 
C p-rò, che fossero poste Guardie Francesi sulle Barche. 

.Continuarono sempre con maggior forza , ed alcune volte anche senza 
V voler attendere alla risica impossibilkù di soddi&rvi, le loro ricerche io 
Verona, ora di loo Bovi al giorno, ora della somministrazione di So 
fin antfhe di too Carri al gihimò^ peMoro trasporti in aggiunta alle lao 
Carrette istituite in quella Cirri' pel trasporto dei generi airArmate ; 
■( r ) cosicché per evitare la verificazione delle loto minaccic forono co- 
stretti gli abitaton* di somministrare i loro propri Cavalli essendo quasi 
della metà scemati gii animali da' giogo per le fatiche delle anteriori con- 
dotte , e pel’ conseguente morbo Epidemico - 

In oltre il General Buonaparte fece rompere la Porta d’un sotterranea 
dei^‘ Fortificazioni di Verona, di cui gli furono^ negate le Chiavi; tra* 
. ^ sptu-tarc tuori della Città alcuni pezzi d’Artigliett» t^ti da’ Rampati, e 
- -delle Munizioni, occupato anche il terzo Castello, al che tutto fu solen. 
nemente protestato dal Provveditor Generale. Giunsero finalmente i Fran- 
cesi fin anche a togliere a forza le Chiavi della Porta di San Giorgio di 
Verona all’ Uifiziale Veneto di Guardia, ed a fare delle disposizioni per 
collocarvi sopra 1' ArtigHeria , e solo dopo il ritorno del General Buona- 
paue m Verona furono le Chiavi riconsegnate dal General Rampon al 
Veneto Uffiziale. 

■ Ripetuti in appresso negli ultimi giorni della loro dimora in quella Cit- 
tà gli asporti d‘ ArrigUeric, l’occupazione de’ Rampati, l’apertura delle 
Ejnnrasure, c vuotato il Deposito delle Munizioni di quasi tutti li fuci- 
li, ed altri generi inservienti al Presidio della Piazza,, aggiunsero ai i| 
Luglio' la ricerca di esorbitanti sussistenze , e quasi tutto Agosto , dopo 
di che il giorno zp Luglio si vide in quella Città un insolito movimen- 
to di Truppe Francesi, le quali ricercarono eziandio, che tutti gli Abitan- 
ti .stessero chiusi in Casa, minacciando di passar a fil di spada quelli, che 
ritrovassero per le strade,- e ripeterono le domande delle Chiavi della Por- 
ta San Giorgio*, ciò che fu loro negato; divertirono Tacque di un fiumi- 
cello, che entra in Città, demolirono il Casino del Morcnese Malaspina 
fuori della Porta suddetta, ed abbruciarono tre Molini in Villa Perona. 

" " Il__ 

( 1 ) Si nflects Qu) di pasiaggio; che l'Armata Francese cal^ giù dalle Alpi, é 
glunK, nella Lombardia senza Bagaglio di sorte alcuna, senza Magazzini, senza Mu- 
nizioni da bocca , e con poche da guerra ; e poi si congettun l’ immenso Bot- 
tino, i derubamenti, e gli usurpi violenti dal grandioso numero di Carri, e Car- 
retu, che erano uopo per trasportare il loro Bagaglio: e pure erano a questa Epo- 
ca scorsi soli Meli quattro j quale sarà stato in progresso T iniquo spoglio della 
misera Italia.^ Ai ungue Leotum, 

T, l. • N 


Il dì sus»;giicrue fx>i in conseguenza della notmadcIl'avviciDatnentodcI- 
le Truppe Austriache, si verificò la loro improvvisa, ed istantanea par- 
tenza dalla Cittì', inchiodando però prima i6 Cannoni , asportandone 7 , 
dopo aver fracassato i letti degli altri, e disperdendo nelle Fosse le muni- 
BÌzioni da bocca, e da guerra, che loro rimanevano. 

Eguale fu It loro condotta nel sortire dalla Fortezza diLegnago, dove 
altresì inchiod^.rono i Cannoni, c tagliarono i Ponti Levatoi j ed il Gene- 
' ral Buineut nel partire dalla Badia , fece abbruciare il grandioso Ponte 
del sostegno del Gistagnaro, poco da quella situazione discosto , e che 
serve a difendere dall’ inondaziooi dell’ Adige l’ inferiore _ parte della Pro- 
vincia, che resta così a gravissimi pericoli esposta, lasciandovi un distac- 
camento di Cavalleria per impedire l'estinzione dell' incendio , ed affon- 
dando il rimanente de* passi dell' Adige fino ad Anguillara, 

* A Bergamo poi i- Francesi per ben due volte tentarono d’eseguire vio- 
lentemente, e colla scorta di gente armata 1 ' asporto da alcune Case di 
Campagna de'Nobili di quella Città d’alcuni effetti, che asserivano di 
ragione dell’ Arciduca di Milano, spargendo eziandio voce di voler rac- 
cogliere tutti gli effetti dei Milanesi , che sì trovassero in quella Provin- 
cia; nd in altro modo riesci a dette due Nobili Famiglie di sottrarsi da- ' 
gli atti di violenza , che coll’ acconsentire alla consegna d^li effetti me- 
desimi in forma però privata al confin Milanese. Si mantiene tuttora in 
Peschiera, dove esiste ancora un piccolo Presidio Veneto, un Corpo di 
Truppe Francesi; le quali col far sortire dalla Fortezza gli Abitanti non 
forniii di provigioni per tre Mesi , mostrarono di voler esporre quella 
Piazza a tutti gli oreori d’ un Bombardamento ad onta, che ilComandan. 
fc Austriaco, che la blocca, abbia con varie intimazioni facto loro inten- « 

dere, che desiderava di non venir aU'atcacca in vista de’ riguardi dovuti 
ad una Fortezza , appartenente ad un Principe Neutrale , 

- • » , , 

Abbiamo veduto, che nel soprascritto Sptcics FaSi si Ct cenno de- 
gli effetti del R. Arcidoca Ferdinando di Milano con aperta violen- 
za asportati da’ Francesi dalla casa di campagna del Marchese Terzi , 
cose portate a pubblica notizia dal Rappresentante di Bergamo con 
li già trascritti Dispacci 18, e zi Luglio. Giunta la nuova al R. Ar- 
ciduca , questi fece le più vive lagnanze al Marchese Terzi col mez- 
zo di S. E. il Principe Carlo Albani. Ecco le Carte, che corsero su 
quest’ingrato aigomento. 

tlltulriuM, ’EcccUtutisùnù SÌ£. Sig. Vaironi CoUniitsìmi . ‘ 

Quello, che io temevo, è pur troppo arrivato - E' nota a VV. EE. U 
stona tutta degli effetti del R. Arciduca di Milano accolti dal Marchese 
Terzi; i cenni da lui fattimi in prevenzione al loro arrivo, le risposce da 
me dategli a norma delle generali istruzioni di V V. EE. , che ottennero 
la loro approvazione, il mio contegno verso il Marchese suddetto al mo- 
mento della pubblicazione fura in Milano del Proclama , che ordinava a 
tutti quelli, che avessero effetti di tal appartenenza, la notificazione', c 
finalmente il violento asporto, che dai Comandanti Francesi si meditava’ 
di fare' degli effetti stessi dalla Casa del detto Marchese., che mi riuscì 
di combinare nel modo già rassegnato aU’EccellentissimoSenato, che me- 
ritò la Sovrana sul approvazione , Risulta tutto ciò dalle divote mie de' 

J Mag- 
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j Maggio, tf Giugno, e dal Dispaccio dil’Ctto aIt’EccellentÌMÌmo Sena- 
to dei i8 Luglio. Ora da una Lettera scritta dal Sig. Prìncipe Albani ai 
suddetto Marchese per commissione deH'Arcidiica, la quale in copia aimi- 
lio, rileverà la virtù di VV. EE. sembrare coltivarsi una qualche molesta 
lontana idea, la quale nel possibile cambiamento delle cose potrebbe 'for- 
ze realizzarsi. Il Marchese prima di rispondere chiede a me istruzione j 
ed io la chiedo a VV. EE. , onde non errare. Riverentemente però mt 
Tarò lecito di riflettere, che il Sig. Principe Albani fa una supposizione , 
la quale non é , cioè , che il Deposito siasi eseguito colf mielligtiZM M 
chi rapfrcjcnta qui il Strrniisimo Dominio ; giacché a me non fu mai fatta 
diretta ricerca per parte dell’Arciduca, né tn conseguenzi gli diedi diret- 
ta risposta, ma solo che non era vietato ad alcuno d’introdurre effetti 
d.tll'Estero in direzione privata*, né questa risposta invogliere alcuna pub- 
blica garantia . Che io sospettassi , o rò, che potesse per parte de’ Fran- 
cesi meditarsi l’ effettuato violento ayorto, ciò poco Conclude; ma quél Io, 
"ch’é cetTo; si é, che non ebbi alcun jrrevio avviso: che al momento, in 
cui gli Uffiziali Francesi si prestarono ad effetmame l' asporto, non mi 
opposi, potendolo supporre una mivata intcllieerrza , e quando anche 1’ 
avessi creduta una violazione di Territorio, non l’avrei fatto per impo- 
tenza a vista dell’ Armai.i Francese; e che io mi sono contentato in que- 
sto caso, che fossero tralasciate per p.irte de’ Francesi le appuentc di vio- 
lenza, onde non si suscit-assc qualche popolare movimento; c che- final, 
mente nessuna risposta avevo io data al Marchese sull' articolo dell’aspor- 
to, giacché nulla sopra di ciò mi aveva Egli detto'. Questi sono i rifles- 
si, che io umilio, i quali, se cosi a VV. EE. piacesse, potrebbero for- 
nire la rispoita. Che io potrei vocalmente dare al Sig. Marchese a quella 
parte di Lettera, che in qualche modo riguarda le visse del Governo. D>* 
penderò tuttavia in ogni rapporto del presente spiacevole argomento dalle 
sapienti istruzioni di VV. EE. , alle quali bacio umilmente le mani. 

Bergamo j Agosto igjd. 

Alessandro Ottolini Gap.- V. Podestà. 

• • •* 

Segue la Lettera del Sig. principe Carlo Albani al Sig. Marchese 
Terzi.- - • • • : , . • 

, '^Slgttor Mar che je jiimathiìmo.. .’ ' 

■ ' ' Trieste 17 Luglio 179^. 

Con'qnanto rammarico c sorpresa abbia S. A. R. rilevato dalla sua dt’ 
IO lo spoglio , che l’é stato fatto degli effetti di 'sua Mgione presso di 
lei depositati, Ella può ben immaginarlo dall’importanza deila cosa , e 
delle circostanze, che hanno accompagnato tale avvenimento . ipcrta men- 
te non doveva mai attendersi così strano attentato in Territorio Neutra- 
le, e dopo che il Deposito era seguito con intelligenza di chi rappresen- 
ta costì il Serenitsinio,,Govcrno . S. A. R. m’ impone di ringraziarla di 
tutti i pensieri, che Ella si é data a ci luì riguardo, '’c di dille lèhc ^ 
ben persuaso di tutta l’attenzione, e ze'o, ch’ella vi .avrà, prestato , ben- 
ché l’esito sia stato così inlclice. In tanto però é per quel possibili pas- 
si, che si potessero trov.mc convenienti, m'é necessario, eh’ Ella ti com- 
piaccia di danni col. maggior dettaglio Lschiarainenti ^di cui sono a pTcg.aria . 

In primo luogo desidero di sapere , se cotesto Signor Rappréscntantt 
Tosse preventivamente informato dell’intenzione de’ Francesi'; se siasi'opl. 

N a po- 
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posto, e se finalmente abbia doruto permettere oit ul eccesso per impoe 
tenza a resistere. Secoridariamente se Ella al momento, in cui si c tro- 
vata con i così detti Commissari Francesi in sua casa, ne abbia datopar- 
te al Sig. Rappresentante , c ^ali risposte abbia avuto dal medesimo. In 
terso luogo quali proteste Ella abbia fatto, e quali mezzi abbia adattato 
per eludere le loco dimande, giacché Ella dice nella sua Lettera di non 
«ver onimesso tutto il possibile per evitare un tal colpu. Finalmente se- 
.vi fosse Truppa Francese, che accompagnasse detti Commissari, a quale 
disunza fosse dalla sua casa di campagua, e quali mitiaccie le abbiano 
iàtto , qualora non accotrsentissc. 

Asseto eoa la maggior peemura tutti questi dettagli . 

Ortiiith , 


Carlo Albani. 


A qnena fette» del N. H. Ottplin, che chiedeva istruzioni sull'a^l 
£tie dell' asporto degli effetti del &. Arciduca, risposero gl' Inquisito» 
» di Stato con la seguente. 

1796. if Acosto, 

Capltamo Vice PiHcjta di Bergaim. 

Ben considerata la Lettera di V. S. Illustrissima 7 corrente riguardais. 
fe le nuove ricerche fattele dal Marchese Terzi, e comparate coi prece, 
denti tutte le da lei immaginate risposte, che darebbero morivo a quella , 
alla quale é ricercato esso Marchese con la Lettera, che ci ha inserita in 
copia; le troviamo prudenti, purché siano solamente vocali, come Ella 
stessa ha indicato, c si conletnia;. c tenga sempre lontana la Carica, che 
ella degnamente sosiiene^da qualunque ingerenza, o cbiapromesso nell' 
emergente medesùr-o, come in facro,. e per la di lei tenuta direzione fio 
da principio, e per le ccunmissionr nostre, c del Senato i succeduto. 

( Zuanne Zaisto InquisHor di Stato , 

( Giacomo Boldù Inquisiior di Stato . 

<■ ( Vicenzo Dolfin Inquisiios di Stato. . , . 

* I 

Conviejt dire , che le ra^oni prodotte in risposta dal Marchese 
{Terzi al Sig. Principe Albani , abbiano persuaso 1 ' equo animo di S. 
A. Keale F Arciduca Ferdinando dell' innocente direzione tenuta dal 
Rappresentante di Bergamo, poiché non sì vide ad emergere mole- 
stia alcona nelF ingrato argomento dello spoglio. Di fatto a chi non 
nono note fe violenze , e l' ingiuste sopraffazioni de' Francesi nelle 
Venete Provincie, e nell'Italia tutta? Dì queste coittinuavano a dame 
t dettagli il Veneto Provveditori Estraordinario, H Rappresentanti di 
Verona, di Brescia, e di Bergamo. Noi a cagiono di brevità inseri- 
leme qui il solo Dispaccio dd r j Agosto del Capitanio dì Bergamo. 

SERENISSIMO PRINCIPE.' • 

sorte ddle armi fu sin a qnrsci ultimi momenti fòvorevole alfe 
truppe Francesi , le quali approfitrando in 'un Inogo del maggior nume- 
ro , id un altro della stanchezza dei nemici pci lunghe marChie , e 
■ ‘ quasi 
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qmsi p«r tinto del tradimento altra!, auperarooo ovunque il valore, e 
la resistenza degli Austriaci , e fecero la nuova comparsa in Verona . Og> 
gì le notizie sembrano accordar de’vantaggi ai Tedeschi, i quali sL vo* 
gliono avanzar di nuovio sin a Castiglione della Stiviere, mi non potendo 
con piena certezza asserirlo , tralascio di accennare gli avuti dettagli , ai 
mali supplirà, se son veri , l' EceelU Sig. Prov, Estraordinario in Brescia. 
£' certo in tanto, che il Quartier General Francese é stabilito in Bre,^ 
scia, e che colà vi arrivano di continuo carri di feriti, i quali si tra. 
sporuno a Milano, ed in Gi'araddada -, c v’d qualche voce, 'Che in pro- 
gresso pensino i Francesi di porne anche qui. Essa si é rinforzata in og- 
gi coll’arrivo a questa parte dell’ Aiutante del General Cervoni, il quale 
venuto a visitartni non me ne fece alcun cenno, anzi mi disse partir do- 
mani per Milano; ma per quanto mi fu riferito, estese qualche ricerca 
sui luoghi, che a ^tal c»gctto potessero essere adattati. 

Defilano ogni dì da Milano munizioni, e truppe Francesi per-Brescia,' 
e si crede già arrivata la vanguardia dei rinforzi, che attendevano dalla 
Vended, la quale viene calcolata 7 in I mila uomini., la maggior par- 
te infanteria.' 400 circa soldati di cavalleria passarono ieri per Cassano, 
e si pretende, che questi siano di ain corpo di a mila tolti al Re di 
Torino, il quale neirìmpotenza di resistere, abbia dovuto anco in que- 
STO, come in tanti altri articoli, cedere alle richieste Francesi, cd al 
('more, che si lasciò da loro incutere, in tal modo assai più agevol- 
mente pa» zo/renerji unarnatii, otcupmdo le tUrui Città, e Fortezze, 
r artiglieria, le munizietti, e perfino i loUati delle abre Potenze-, e con 
questo inaudito e barbaro metodo non è difficile la vittoria su qualunque Ini- 
mico . 

Queste dirczioiri non si sorprendono però, conscio di quanto successe 
>a Parma, a Livorno, e di ciò che vedo tutto dì avverarsi anco in questa 
beato pacifico, amico e neutrale; ma mi affliggono assai le esagerazioni, 
che continuano a fare gli (Jifiziali Graduati, i Subalterni, e tutti poi ì 
Saldati Francesi, i quali pubblicamente e senza riserva a Milano, ed in 
Brescia discorrono, che presto s'arricchiranno col sacco di Brescia, che 
i cavalli della Cavalleria Veneta rimonteranno la loro, che saranno Pa- 
droni dello Stato Veneto, e che vogliano a qualunque costo penetrare in 
Venezia , sapendo esser costà stati tradotti , e depositati i maggiori teso- 
ri dell'Italia. Ho sicuri riscontri, che simili espressioni si tengono anco 
da quelli, che sono in Bologna, Ferrara, Livorno, e Piacenza; sicché 
possono dirsi i sentimenti di tutta l'armata, e tali voci, già rese comu- 
ni, impono.ono moltissimo 'sull’animo de’Popoh'; potendo assicurare con 
fermezza V. Serenità, che la Nazione Bresciana é totalmente avvilita, 
ed oppressa , e che quella Città tra le angustie de’ pesi attuali , ed il ti- 
more di più serie conseguenze , offre uno spettacolo ben degno della pub- 
blica paterna compassione . 

Nei Milanese proseguono gli arresti di tutte le persone, che si dicono 
sospette , e massime di quelle , eh' ebbero relazioni di servitù col R. Ar- 
ciduca Ferdinando. 

In tale stato di cose, c nella già spiegata mtenzione de'FTatrcesi di 
svernare nello Stato Veneto al caso d’una pace colla Corte di Vienna , 
io non so se bramar questa, o la continuazione della guerra colla relati- 
va speranza d’essere liberati dai sicuri mali vigenti; ma i miei voti so- 
no però sempre diretti a veder incolumi i Sovrani riguardi, e preservata 
T. l. N } que- 
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questa popolazione dalle anjustìe , che opprimono le altre •circooricìne^ 
Grazie . 

Bcr3amo ij Agosto tjfS. 

Alessandro Odolin Cap. Vice PoJ. 

Questo Dispaccio fece grave senso ne’ Sarj , come in appresso ri- 
leverà il Lettore dalla risposta io Agosto , e dalle misnre prese dal 
Senato . Mentre però il N. H. Otiolin così scriveva da Bergamo nel 
giorno i;, il Senato in detto giorno medesimo sanzionava la conti- 
nuazione dello Speda FaSi da spedire a Parigi, ed a Vienna, cui pu- 
re fu spedito un Prememoria . Questi Documenti , -che possono dirsi la 
continuazione storica de’mali , delle violenze, ed insulti, ai quali il 
, Veneto Dominio amico , e neutrale era soggetto , meritano dì esser 
qui trascritti, 

179$. 1} Agosto in Psigadi, 

'» • 
Air Amtajcialor in Vienna. 

Agosto Riferiscono colla consueta esattezzagli accrui Dispacci vostri de'nume- 
i 7 J 5 . ri, 4ia, e 41}, i movimenti , e fatti militari , che vanno succedendo 
fra 1 ’ armate lungo il Reno, l’ossetvabili disposizioni d’ alcuni Principi 
dell’Impero, e gl'individui di prossime trattative di pace. Mentre vi si 
ripetono per cuttociò i meritati sensi del pubblico aggradimento., lauda il 
Senato , ed approva i medi adattati , coi quali eseguendo le Ducali s) 
Luglio decorso vi siete espresso con codesto Ministro degli Ad-tri Esteri 
Baron di Thugut, da cui vi fu fatta tenere la Nota accoinp.u',nat.Tci , che 
, spiegando l' intenzione di S. M. Imperiale di rimpiazzare il defunto Am- 
basciatore Conte di Braisnor, ci enuncia formalmente la destinazione in- 
terina del Sig. d’Homburg come Incaricato d’ Affari. 

BenenKrite in appresso le traccie da voi cautamente estese sulli consa- 
puti affari della retrocessione de’ noti Bastimenti da questi Lidi, e della 
occupazione delia Rocca d'Anfo, s'intende con soddisfazione quanto v'd 
riuscito sul primo d'essi di rilevare, e riguardo all'altro raccogliesi la 
protesta, che ritraeste dal Ministro predetto delli costanti amichevoli sen- 
timenti di codesta Corte a riguardo nostro. Deriva in finemotivo di com- 
piacersi per le manifestazioni di particolar gradimento, che vi sono state 
fette da codesto Ministro d' Inghilterra Cav. Eden, e di premura che per- 
venghino col mezzo vostro a pubblica cognizione in riguardo alle attenzio- 
ni praticate in Cattato da quel Proweditor Estraordinario Soranzo ( N. H. 
Lorenzo) ad alcuni tiffiziaii colà approdau. 

Nel compiegarvi frattanto la continuazione dello Specìej Fallì comprcn- 
. dente le cose, che vanno emergendo, attesi li movimenti, e stazionedel- 
Ic Truppe nei pubblici Stati, trova opportuno il Senato d'ingiungcrvi la 
presentazione a codesto Ministro degli Affari Esteri del Promemoria-, che 
troverete annesso, accompagnandolo con analoghe espressfeni, e procuran- 
do con modi destri, e prudenti d' interessare la di lui efficace cooperazio- 
ne per rottenimemo degli oggetti da noi contemplati; siccome ci com- 
promettiamo Sarà dalla zelarne vostra esattezza adempito . 

, Andrea Alberti Segretario. 
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CoHlhiluvoiu dtllo. Sf telex, fo3i per V etmtatcialor dì Vieit»a, 

Comparse le Truppe Imperiali a Bàssano- osservarono la più lodevole- 
disciplina, e pagarono a denaro contante le sussistenze. Avanzate (e stes- 
se nel Territorio Vicentino, e discesi poscia nella Provincia Veronese più 
numerosi Corpi di Truppa, li Comandanti Imperiali, come si- rileva dal- 
le accompagnate Lettere, ricercarono copiosi approvigionamenti per 1’ At- 
mata , impegnandosi di corrispondere in effettivo danaroi soltanto, le mer- 
cedi per le condotte de’ Carnaggi , e limitandosi al rilascio di semplici' 
Ricevute per li altri generi , accompagnando una tale dimanda con signi- 
ficazioni di minaccia se pei parte dei Veneti non si. avesse prontamente: 
aderito.. 

Penetrato in Brescia improvisamente grosso. Corpo di Truppe Austria-, 
che senza riguardo ad una Città appartenente ad un Governo Ncutrale- 
attaccarono colle armi alla mang li Francesi, cacciandone alcuni , e facen- 
do prigioni gli altri, ponendo a sommo rischio la. tranquillità , e la sicu- 
rezza degli Abitanti .. 

Dagl’ Imperiali fu posto a sacco tutto il paese di Villaoova-, molte abi- 
tazioni di Salò, uccisi cinque di quei miseri abitanti, spogliatodel danaro 
ed altri effetti il Co: Bettoni, derubata U Casa del Vivario, e spezzati 
li Rcstclli del Palazzo della ^bblica Rappresentanza. 

E nella loro ritirata penetrati a forza nella Città di Verona dietro la 
minaccia di atterrarne le Porte , se si avesse dilazionato anche di pochis- 
simo tempo ad aprirle, le occuparono con numerose Guardie . Soprag- 
giunti poi li Francesi, la notte degli 8 alia Porta di S. Zeno, Tioopportu- 
na resistenza degli Austriaci, che mostrarono di volersi sosfenese m quel 
posto attirò le vie di fatto per parte di quelli , che la fracassarono a col- 
pi di Cannone, eccitando la maggior inquietudine, ed esponendo a non 
lieve pericolo quella innocente c numerosa Popolazione. Anche nella Vil- 
la di Fontaniva Territorio Vicentino una Truppa di Ulani conunise alr 
cuoi eccessi vila casa d'un povero Villico. • 

^ Andrea Alberti Segretario. 
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, Promemoria alta Corte di Vienna. ■ 

Mentre l’attuali combinazioni tra le Potenze Bellq;eranti fatalmentcaf- 
flìgono alcune Provincie dello. Stato. Veneto, di voi ute Teatro della Goet- 
la sin dal Maggio decorso, la comparsa delle Truppe Imperiali in Bassa- 
no aveva mamfestata la. più desiderabile disciplina , c la. più esatta ^ui- 
tà in ogni riguardo. Ma alti successivi suoi avanzamenti ,e discesa di Cof- 
pi più numerosi in altre Provincie, non. essendo stato osservato Un egua- 
le contegno , d il Senato nellairinctescevole oeceisità di > render pieseati 
alllequo animo della Maestà sua ! gravi, danni, .che ne derivano . a 

Dalla Militare, non provocata ,. licenza furono spogliate^ n. metse a sac- 
co le abitazioni di alcuni: Villaggi, e grosse Terre,: noni rispettate le vite 
' degl’innocenti Sudditi , e per prevenire i’tristi effititi delle già^avaniate 
minaccie fu forza, che si prestassero. a copiose somministrazioni di ’pro- 
vigioni all’ Armata senza averne ritratto il giusto relativo pagameMo. 
Questa diversa , «4 inactes;^ direzione , che giunse in oltre con azioni. 

. N 9 mili- 


too 


militari nella Città, di Verona, e Brescia ad eeporne al pericolo df gravi 
conseguenze, verrà senza dubbio dall' acclamata rettitudine della M.S. di- 
sapprovata, c quindi c nella certa tiducia il Senato, Che venga 'ordinato, 
il risarcimento de’danni arrecati , ed il pagamento deile fatte sommini- 
strazioni alle Truppe, finora ricambiare con semplici Ricevute, e precisa- 
raente promesso, dai Comandanti medesimi utile Lettere, che si accom- 
pagnano in copia. 

Confida t Ambasciator di Venezia, che prodotte tal! rappresentazioni 
a codesto Sovrano col pregiato mezzo del Si|. Baron di Thugut Ministro 
degli affari Esteri, sarò posto freno a si gravi dbordini contrari a quegli. 
anlichevoli_ sentimenti , che per parte della M. S si compiacque la Re- 
pubblica di costantemente esperimentare , Con che cc. 

Andrea Alberti Secretarlo . 

179$. t) A C. OSTO IN PZECADI. 

Continuazione dello Sfeeiee fadi^fer it ìioUle a Paridi. 

Entrato in Brescia li Luglio il General Buonaparte con molta Trup- 
pa fece tosto occupar il Castello da 300 Granatieri. Li Francesi dcrub.a. 
rono la Dogana Pubblica in Drsenzano , e coi Cannoni puntati sacchrit. 
giarono in parte quell' abitato j ed in questi ultimi tempi divennero cosi 
esorbitanti li bisogni per gli Ospitali di Brescia , che qualche giorno si do- 
vette pensare all' alloggio, e provedimenro di tutto l’occorrente sino per 
$000 ammalati. 

Occupata dagli Austriaci la Porta San Zeno di Verona , ricomparvero 
in tempo di notte fi Francesi, e nulla curando i'angustiosa situazione de’ 
Veneti, né volendo ascoltare il Govcrnator della Piazza, che anche' du- 
rante la mischia si em portato per parlamentare col Comandante France- 
se, senza frapporre il menomo ritardo fracassarono a colpi di Cannone la 
Porta stessa, successivamente disposte numerose guardie all’ altre Porte 
della CittL, e forte presidio ne’ due Castelli S. Felice, e S. Pietro -, ac- 
can^arono un grosso distaccamento di Truppa con Bandiera' innalzata nel- 
la Piazia della Città , inutili riuscendo le più ferme proteste , che vi op- 
posero i Veneti Comandanti. 

A Castellato Lagusello' poi I’ indisciplina, e crudeltà della Truppa sì 
abbandonò a sommi eccessi spogliando la Casa della Guardia Veneta , 
.jninacciando d’uccidere il Parroco, anunazzando una misera Vecchia ri- 
fugiata in una stalla,' saccheggiando le case di qoclla Comunità , e vio- 
lando anche alcune Donne con pericolo della vita. < 

I Destioato perrinnanzi il 'Lazzaretto a raccogliere gli ammalati Fran- 
cai, fu forza sulla ricerca del General Augereau concedere ad uso d' Os- 
pitale il Convento di S. Eufemia facendone sloggiare sul momento benché 
ih notte quei Religiosi con grandissimo loro incomodo , ed . inquietudine 
degli Abitanti , riuscito essendo solo con lungo , e difficile maneggio a 
preservare la Chiesa Parrocchiale ai consueti esercizi^ di Religione , Le 
oarchc di Pcscantioa. inservienti alle condotte fluviali sull' Adige furono 
nella maggior parte dai medesimi affondate, e disperse. Oltre a tutto ciò 
le due Pj-ovincic Bresciane, e Veronese sono- vie più afflitte dalle sempre 
ciéscenti'somministrazioni di generi, c condotte, cne all’uso delle Arma- 
te li esigono, da’ Francesi colla solita alternativa d' impiegare la forza alla 
r . ben- 
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benché menoma ditazìone, che si fraponesje all’ adempimento delle loro 
ricerche, ogni di più rifiutandosi a qualunque sborso. 

. , . • Andrea Alberti Segretario'. 

Ih mezzo’ alle aagtistlose, ed infelici combinazioni , nelle quali tr<v< 
Tavansi involte, come si è veduto di sopra, le due fedelissime Pro- 
vincie Bresciana e Veronese , si accresceva vie più il desiderio dei 
Bergamaschi di porsi al sicuro dalle violenze , e latrocini Francesi ; 
laonde continuando il N. H. Rappresentante coll’aiuto del Sergente 
General Nonveiler, e dell'Eccellente Bidasio a formar il piano regola- 
re deir offerto armamento, aggradito dal Senato, e delegato agl’inqui- 
sitori di Stato, perchè lo conformassero per le vie loro secrete, si 
accrebbero le obblazioni con l’offerte di quelle Valli, Terre, e Corpi 
privilegiati, che vollero anch’essi esser a parte della comune difesa-, 
e contestar all’adorato loro Principe l’invariabile loro fedeltà, e co- 
stante attaccamento^ Quindi fii_,'che il N. H. Alessandro Ottolin si ri- 
volse al Senato col seguente Dispaccio in data i8 Agosto corrente. - 

S E R E N 1 S S I M O P R I N C I P E. 

^)uanto più fondate si vanno facendo le giornaliere apprensioni di ve- 
dere se stessi 'involti nella comune sventura, cd esposti alfa violenza, al- 
la rapina, ed alle devastazioni, i Popoli di questa Bergamasca Provincia 
sono altrettanto del più fermo , e deliberato Consiglio di esporre piutto- 
sto ad evidente pericolo le proprie vice per la comune difésa , di quello 
che perire inermi sotto le proprie, e socco le altrui rovine. 

Di questo generoso sentimento io ne offro in questa sera a V. Sereni- 
tà un convincente testimonio' nelle Parti prese dalle restami Comunità » 
-Valli, e Luoghi privilegiati, la npta de’quall mi onoro d’accompagnare 
alle Sovrane considerazioni. Non si tratta già più d’un limitato numero 
di gente, il quale ragguagliato colla proporzione delle prime , già rasse. 

V gnatc oblazioni ascenderebbe , compresi i primi a 16000 Uomini ; c il voto 
-di tutta incera la Provincia , é la massa cotale degli abili all* armi , che 
un lodevole entusiasmo solleva , e guida ai piedi di V. Serenità impla* 
rando l’assenso Sovrano di preparare in una sollecita robusta difesa , la 
sicurezza a se stessi, e la tutela della felice costituzione loro sotto il Ve- 
nero adorato Dominio. 

Combinate già le differenze di opinioni, che, tennero queste Popolazio- 
ni in qualche non utile perplessità di accedere al voto comune, superate 
le gelosie di preminenza , di esenzioni di separazioni , e di Privilegi 
delle Valli , c Cómum’tà, che non erano concorse nel rimanente dcllà 
Provincia per le addotte ragioni colle divote mie 8 Luglio decorso , ac- 
colto il voto medesimo da altre ;o ben popolate Comunità, trovasi ora 
il Cittadino mio zelo nella grata compiacenza di poter assicurare V. Se- 
renità e y V. EE. del pieno uniforme concorso di tutte' queste Popolazio- 
ni a stabilire nella più ferma unione il più sodo riparo < alle minacciate 
rovine. Il calcolare la forza, che dal concorso di- questa volontaria Mas- 
sa potrebbe somministrarsi é cosa totalmente incerta, ma é però fboridi 
dubbio, che l’energia d’una forza animata qualunque starà in proporzio- 
ne della persuasione, e dell’ entusiasmo, da cui viene determinata ad agi- 
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, cd io posso assicurare V V. EE. , che tinto 1 ' una , che l’ altro troran.. 
si nel più esteso desiderabile grado. Calcolando cuctaria sul nutnera ideila- 
Popolazione con quelle regole, che si suole calcolare in simili casi, io 
direi, che si. potesse contare sopra }ooeo Individui. Ciò iia quanto ri- 
guarda al Territorio. . • ‘ 

Anche la Citti animata da pari fervore d nella miglior disposizione 
come già umiliai, di dare Essa pure al suo Principe un testimonio irre- 
fragabile della sua fede, e di esibire de' robusti mezzi,, onde colla, difesa 
delle proprie sost.anze assicurare la presente hlicc sua sudditanza sótto la 
Repubblica. Questa però generalmente in due parti sidividc, una, cioè, 
di Cittì, propriamente detta , perchè cinta di sode mura tcrrapienate , po- 
sta in eminente situazione, e munita di fortificazioni di antica forma, era 
un tempo una delle più considerabili Piazze, atte ad una valida, difesa; 
e l'altra dei Burghi, i quali cinti pure di mura incapaci di qualunque 
difesa vengono a congiungersi colla Città; ed i Borghi sono .abitati dai più 
ricchi Negozianti , e Mercanti , ed in conseguenza é nei Borghi , ove si fit 
il traffico. maggiore, ove le migliori, c più ricche merci, si trovano, ed 
ove anche più abbonda la Popolazione. Le antiche gare tra li due Ceti 
Nobile e Mercantile, di cui non è pure esente questa Città, benché fon- 
di sul traffico la sua principal sussistenza, nd da questo si astengono mol- 
ti Nobili , fanno che non regni negli Abitanti di queste due Farti la più 
perfètta armonia, nemmeno allorché si tratti d' una causa comune. Questo 
appunto é ciò, che succede nel caso presente. Uniformi, come sonò nel- 
la Massima, discordano nei modi.. Il desiderio di produrre srp.trati le lo- 
ro obblazioni, c che le deliberazioni di un Ct^o siano di regola a quelle 
dell'altro, onde renderle forse più accette all’Occhio Sovrano, tenne fi- 
nora sospesa qualunque determinazione, la qual sospensione, avvegnaché in.- 
questo caso riconoscer si possa derivata da una nobile gara , apportar po- 
trebbe tuttavia nella sua conseguenza un, effetto pernicioso. A superare 
un incaglio così decisivo io mi sono fortemente adoperato, e con felicità 
di riuscita. Gli abitanti de' Borghi mossi dalle mie insinuazioni , e più 
forse persua.si dall'aspetto dei .vicini pericoli , sono finalmente.del più fer- 
mo parere di rassegnare in breve a V. Serenità un testimonio sincero deh. 
la loro sudditanza. Realizzatosi questo negli Abitanti delBorgoMS. Cr*- 
tj iatcr yUejf mi onoro di accompagnare la. relativa Parte alle Sovrane 
considerazioni di VV. EE. , e nel tempo stesso mifoun dovere di rimar- 
care a V. Serenità la zelante, ed utile opera dell’Eccellente Avvocato 
Antonio Pagnomelli, che con un vero Suddito fervore non poco contribuì 
alla Iclice riuscita . Radunatisi in generale. Vicinia li Capi di Famiglia al 
N. di Z04 offrirono gli abitanti tutti di esso Borgo . atti a portar 1' armi 
alla difesa del Borgo medesimo, della O'ctà, ed anche fuori, come pia- 
cesse, e fosse di miglior servizio, i ^uali si potrebbero commodamente 
considerare al N.<> di 400 atti all' armi con quelle condizioni',, che rìstU- 
uno dalla, Parte medesima. 

Merita egualmente d'. esser fatto. presente a V, Serenità il Nob. Fran- 
cesco Arriaoni , il quale discendente da una Famiglia benemerita verso 
la Repubblica,, al. servizio ;di cui in.Guerra. viva. furono, impiegati de* 
suoi mageioii, mostrò, in questo incontro, un zelo,, ed una premura tiiv 
gelare n? far concorrere in una uniforme opinione le due popolate Co- 
munità di Almeno S. Bartolomeo, cd Almeno. S. Salvatore, pronte come 
W altre tutte marcate nella suddetu Nota ad ogni Pubblico cenno . Par- 
, zia-. 
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alale pure.menafone esìge Ja Comunità di Sorrisole, U, quale óltre l’^es- 
scre concorde nella Massima generale offre -Ducati loo a disposizione dì 
V. Serenità. Tenue in se Tobblazionc, è grande in confronto alle sue 
forze^, e derivante poi da un sentimento il più affettuoso', può meritare, 
il generoso Sovrano aggradimento. . 

Riesce per verità di sommò conforto per chi ha l’onore di servire la 
Patria in questi ardui momenti il manifesto* attaccamento de’ sudditi del 
quale utilmente approfittando ,'si può stabilffe la più consistente barriera alla’ 
corrente de’ mali. Se sopra questa inclinazione si potrà sempre contare 
in o^ni possibile caso,-o se sia per succedere ravvilimento, io non pos- 
so rispondere . Io mi io uno studio particolare 'di rassodare la fede , e la 
confidenza de’ Popoli, cui l’aspetto di Brescia infonde giornalmente dei 
- semi di disanima. Non tralascio ogni cura, cd ogni via persuadente a 
rimettere la causa comune nella vigilanza , ed amore del 'Governo , che 
corrisponderà certamente 'colle paterne sue sollecitudini alla loro 'fiducia . 
Benedica il Ciclo l’opera mia, e sia la mercede alle fatiche il Pubblico' 
Clementissimo compatimento. Grazie, cc. 

’ Bergamo i8 Agosto 1796. 

Àlessardro Otiolini Gap. V. Podestà. 

, • . * ' * • 

"Noi tralasciamo nel silenzio a cagione di brevità la parte presa 
nel giorno 5 Agosto dal Borgo di S. Grata ìnter Fites , siccome la 
Nota de’ 51 Corpi e Comunità, che presero parti di 'offerte al Prin- 
cipato delle loro vite, e sostanze a cÙfesa della Provincia. Giunto ai 
Savi de! Coiìsiglìo il Dispaccio Ottolini , fu letto nella loro Consul- 
ta IO Agosto, e fu dal maggior numero 'creduto di tanta importan- 
za, che stimarono doversi tosto rimettere al Tribunale degl’ Inquisi- 
tori di Stato, cui la materia era stata delegata dal Consiglio ‘di X.- 
colla ricercata del senato iz Luglio come si c detto. Il N. H. Pietro 
Donà K. , e gran Mecenate del partito d’ inerzia guarda V affare , 
„ ancora (i) in punto di desterità della Nazione (Bergamasca), guar- 
„ da‘l’ offerta'di vita, e sostanze, niente dando, mentre tutti gli 
„ altri offrono mezzi , e danaro. Sospetta le figure amminlstratri- 
„ ci, che sono epoche, le sospetta in 'conscgiicnza di non altro fi- 
ne che rumoreggiare : Censura la carica , ( il N. H. Ottolift Ca- 
„ pltanio e Vice Podestà ) che diventa Promotrice . Dice 'così , se 
„ egli ha commissioni relative dal Tribunale , ad esso renda conto t 
„ se dal Senato, le commissioni sarebbero differenti, e nòte. Osser- 
va r imbarazzo che , 'porta questo metodo 'alla progressione degli 
„ affari . Osserva la conclusione del Dispaccio , che non sa poi , se 
„ il coraggio permanerà , o se caderà nell’ avvilimento della Brescia- 
,’, na, che teme già, o dubita, che possa influire. Desiderala coope- 
„ razione del Tribunale analoga 

Qualunque fosse Io spirito, da cui si sentisse agitato il Cav. Pie- 
tro Donà, è certo, che le sue ragioni non furono ritrovate degtje dì 
alcun peso dal Tribunale degl’ Inquisitori di Stato, il quale continuò 

nell’ 


( 1 ) Sono precise parole del trassunto della Cnmul:a ao Atotto rimes co al Tri- 
bunale col Dispaccio medesimo, e che. trovasi nell’ Archivio del suddetto Tribunale. 
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ncU’ intrapreia di -perfezionare 1* armamento dell’ intiera Provincia 
Bergamasca . 

Nello stesso giorno io Agosto il Senato rispose al Dispaccio Ot- 
tolin ij corrente, e nel tempo stesso decretò, che completato fosse 
r armamento ideato a difesa delle Lagune, ed eccitò 1’ autorità degli 
Inquisitori di Stato ad invigilare sulle oscure e critiche circostanze 
degli andamenti politici. Ecco la Ducale. 

1796. IO Agosto in Piecadi. 

A! Pubblico Kapprejeutante di Bergamo . 

Le voci da Voi raccolte , e coll' accette vostre Lettere ij corrente cor 
esattezza prodotte a Pubblica cognizioise, a mcritodi quell' impegno, che 
vi distingue, si ravvisano come un nuovo contrassegno di quel zelo, che 
da voi fu sempre manifestato. Nel rimarcarvi pertanto i sensi della nostra 
soddisfazione anche per l' altre notizie avanzateci colle successjve Lettere 
dell! 18, le quali restano pienamente accolte, cd aggradite, siamo certi, 
che vi conciliarete anche in progresso nuovi gradi di benemerenza, cd il 
Pubblico aggradimento. Vi si assicura infine del recapito dell'altra Lettera 
14 pur corrente, colla quale ci avete diligentemente accompagnalo il pie- 
go trasmessovi dal Nobile nostro in Parigi . 

E Damò attesa l'oscurità delle correnti lincostanze, resta animato il 
Proweditor alle Lagune e Lidi , dietro ad altre recenti commissioni , a 
completare (i) il Piano dall’esperienza e maturità sua concepito, e dispo- 
sto per la tutela , e difesa de’ più essenziali Pubblici riguardi , aflàdaci alla 
sua distinta cura, e vigilanza. 

E Damò. Meritevoli di riflesso le voci raccolte nelle Lettere tj cor- 
rente del Rappresentante di Bergamo , ed attesa l'oscurità delle .attuali 
circostanze, nel rimettersi in copia colle presenti le Lettere del Rappre- 
sentante suddetto all! Capi del Consiglio dc'X, restano ricercali di deve- 
nire col loro Consiglio per le vie scgiete a quelle deliberazioni, che pa- 
reranno proprie alia loro prudenza. 

Valentin Marini Segretario. 

Continuava intanto la sua residenza in Brescia il N. Francesco Bat- 
tala in qualità di Proweditor Estraordinario, e si prestava con tutta 
la premura a soddisfare le ricerche Francesi , cd a levare ogni cir- 
costanza a’ medesimi spiacevole . Fu perciò , che col suo Dispaccio 
ZI Agosto rendeva conto agl’ Inquisitori di Stato , che il General 
Buonaparte era inasprito, perchè diceva d’aver intercette lettere (se- 
condo il diritto delle genti) del Veneto Console in Genova Gerva- 
soni, e del Residente in Blilano Vincenti Foscarini , le quali erano 
contrarie a’ Francesi : che voleva far richiamar il secondo ; e che li 
era ben noto tutto quello, che si disputava in Senato, 

■ ^ Nel 

( I ) li N. U. 'J'ummaio ConUulmtr nella sua Apologia a Cane 31 asserisce , 
che solamemc nel eiorno ti Mano 1797 fu comandato dal Scnatodi poner la La- 
guna rrt irtata di dif 'ei» , Il Damò però sopra trascritto smentisce la di lui asser- 
lionc; poiché nel giorno io Agosto si rariomandù al Proweditor alle Lagune dì 
ef ;, telale U Piane per la tu, ria e difeia, Si comandò dunque le nate di difera 7 
Mesi circa prima dell’epoca, che lui aen renali il periti assegna. Si osservi in (i- 
ne, che di questo Damò non fa egli né cenno, né memoria nella sua Apologia, 
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Nel giorno poi 17 Agosto s occaparono i Sav; a contìaoire l’ilia-^ 
de delle Venete srentare , spedindo la continnazione dello Specùs 
FsSl Ministri Veneti alle Corti. Noi li daremo qui per intiero , 
perchè essi attestano indubitatamente de’ nuli, a’ quali neutralità di- 
tarmata lasciò miseramente esposti i Pubblici Suti. Bissi furono per- 
-tati alla sanzione del Senato del Savio in settimana Zuanne Molin | 
succeduto al Savio Giacomo Grimanì , che terminata l' aveva nel Sab> 
bato antecedente. , 

179*. 17 Ac OSTO inPsscadi. 

^ Notile in Francia, 

Verificato dalla vostra sempre eguale esattezza il colloquio col Ministro 
. delle Finanze sul noto argomento de' pagamenti dovuti per le grandiose 
somminrstrazioni all’ Annata Francese , rileva con pieno aggradimento il 
Senato dall' accetto Dispaccio del N. ii< 1 ’ impegno benemerito, e li 
modi destri , c prudenti , che adoperaste al contemplato interessante ogget- 
to, e la riserva, con cui si tenne il Ministro stesso per darvi la relativa 
risposta; al qual proposito vi si .dice a vostro lume, che sinora non si è 
verificato neppure il rimborso de' Franchi «co mila assegnati a conto sulla 
'seconda contribuzione imposta alla Corte di Roma . 

Certi però Noi , che continuerete con egual. diligenza , e fervore le ze- 
lanti cure vostre , s'accoglie in tanto con aggrrd'mento l’esattezza dei 
'ragguagli col Dispaccio medesimo accompagnatici, e vi si compila oltre 
la copia dell' Uffizio, con cui abbiamo risposto alle petizioni di_ questo 
Ministro di Francia, nel medesimo contenute, anco la continuazione del- 
lo Speciet FaBi comprendente le ulteriori incomode cons^uenze, che de- 
. rivano alla. Suddita Terraferma dalli passaggi, e stazione dell’ Estete 
Troppe. _ - 

. Andrea Alberti Segretario . 

179S. 17 Agosto in PzecAoi. 

Continnatioite Sfeciet Fa 3 i per foriti. , 1 

Non contenti li Francesi di esigere dai Terniorj Veneti 1 ’ intiera SUS- 
.sistenza delle loro Armate, dispe^ono anche le Carrette, che servono ai 
trasporti delle loro provigioni , obbligandone spesse volte li Condottieri 
ad abbandonarle per evitare li mali trateamemi , e salvar forse anche la 
.viti. Ripetono poi lutto giorno le Truppe Francesi li più gravi eccessi 
lungo li Monti Lezini da ambidue i lati nc’ contorni di Caprino sulle 
rive dell' Adice, e Lubiana, Corrodetto, Albore di Bzrdezana, e sin 
presso le porte della Cittì di Verona, spogliando li poveri Villici de' 
loro averi, e non rispettando neppure le Chiese; ed in alcuni luoghi la 
licenza ed indisciplina delle Truppe giunse a tal segno, che trecento Fa. 
tniglie spogliate de’ loro averi , saccheggiate in ogni loro proprietà , e 
smarriti perfino alcuni de’ loro Individui sono ctsirette ad andar esuli-, 
raminghe, e nude per le più scoscese montagne per salvar una vita, che 
non sanno come più alimentare, ed ultimamente un Distaccamento delle 
medesime Truppe dopo aver commessi molti svaleggi nei Territori di E- 
sie ,'^e Montagnana, giunse fino ad infierire contro un povero Villico, 
che cercava di sottrarre la propria Moglie dalla licenza , amputando al 

. mede* 
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medesimo un bnccio con un colpo di sciibla , aU« qual vista l' infelice 
kmmiDa avanzata nella gravidanza cessò di vivere . 

Alle rimostnnze, che vengono fitte dai Veneti Comandanti alli Gene- 
rali Francesi , si risponde per ordinario con delle generali promesse di 
voler mantenere la disciplina delle. truppe , con proteste d'amicizia per 
la Repubblica , ma non corrispondono quasi mai glictTcui a tali assicura- 
zioni; come successe nella Villa di Nasar, distante solo 4 miglia da Ve- 
rona , dove sulli vivi reclami avanzati, per la violenza d’un corpo di 
truppe Francesi, che sacchepgiarcr.o quella Terra cqn tal furore, che un 
vecchio-capo di famiglia fu costieito a gettarsi dalla finestra, si spedi dal 
General Francese un discacc.'imcnto di cavalleria per arrestare li rei , ma 
non si vide poi né castigo, né risarcimento d’ alcuno. Nel loro soggior- 
no ne' Castelli spezzarono var; letti d' anigiteria ivi esistente . Intorno 
a Peschiera tagliano gli alberi , e devastano la campagna , oltre il ritiro 
dei cannoni del più grosso calibro. 

Ricercano finalmente di nuovo' al GoTCrn.itore della Piazza di Veronaj 
che -ordini ai Custodi de' Bastioni , ed a quelli de'diffcrrrii magatrini 
situali nell! Toriioni di aprirli, perché essi possano comandare l'arciglic- 
ria della Piazza, c farla armare, come era prima della loro partenza da 
quella Cittì ; ma finora potè col rifiuto di dar alcun ordine , c colle più. 
vigorose proteste allontanare l’esecuzione di un tale progetto. 

Tolto quindi pretesco dell' uccisione d' un soldato Francese , e ferita 
d'un altro succedute in tempo di notte per opera di persona incognita , 
c che per qualche indizio potrebbe forse essere anche Francese , giunse 
il General Augercau a minacciar di rinnovare in Verona li terribili esem- 
pi dati in qualunque altro luogo d’Italia, se dentro Z4 ore non si fosse- 
ro scoperti, e castigaci li rei. Violano essi perfino ogni più sacro riguar- 
do di neutralitì , ed ospitalità, poiché un Capiianio Francese levò a for- 
za dall’ uffizio postale di Verona delle lettere dirette, l' una al JMare- 
sciallo 'Wurmser , l’altra ad altro Generale Austriaco , né ebbe riguardo 
il General Augercau di sostenere in opposizione alle rìmostraiizc , 
che glie ne vennero fatte , che la necessità in cui lo ponevano le ragioni 
della guerra , di penetrar per opni modo possibile li progetti del nemico „ 
toglieva ogni motivo ai Vcoelt di lagnarsi dell’asporto delle lettere, dall’ 
olfizio postale , ed ogni motivo di sorpresa , se eguali misure prendesse 
anche in seguito rilevando 1'esistenza di nuove lettere dirette ad Ufiìzia- 
li Austriaci. Al qual proposito riesce poi ancora più riflessibile il sistema 
adottato da’Franccsi io Milano, dove sr sà, che aprono tutte le pubbli- 
che c private lettere andanti, e venienti da Venezia, e dallo Stato Ve- 
neto per ovunque dirette; e si arrivò per fino a trac copia di alcuni pie- . 
ghi, e spedirla al Cenciai Buonaparte- 

Non diverso é il procedere del General Buonaparte in Brescia , dove- 
oliip di richiedere secosdo il solito, sussistenze per le sue truppe , occupò 
c fortificò il Castello , disponendo a suo piacere dell’ artiglieria in esso 
csi.stente, e dove non contento degli Ospitali apparecchiati per 400 am- 
malati , maedò senza alcun preventivo avviso ad occupare con guardie sci 
Conventi colf intenzione di collocarvi altri due mila ammalati circa, intr- 
mando nello stesso tempo ai Rappresentanti di quella Città di dover for- 
nirà entro la giorn.ita sei mila camicie , jooo anne di tela , moltissima 
acqua vita, aceto, vino,'lknoni, e fin anche zucchero, colla minaccia sfc 
non st eseguisM il suo .ordine di t assatc. la ,Ciuà stessa di tre millloni, e 
- ■ prca- 
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coll» forza'ciò , cho non gli reeissc somministrato . Si potè pe- 
rò Sul momcirto conciliare in qualche modo l' affare coll’ approntare tra 
di que' Conventi , e persuader esso Generale a mandare due mila di que. 
gli ammalati a Cremona. ^ . 

Sorpassando poi anche ogni riguardo al ‘ Dominio di Principe amico e 
neutrale, diede ordine il Cacneral stesso, che fosse demolita la Rocca dì 
Anfo di Venera ‘ appartenenza , adducendo in risposta al Provveditor 
Èstraordinario, che gliene fece vive rimostianze , che questa era di asso«' 
luta nKessità alle sue viste, e restringendosi a promettere di far traspot-' 
tare in: Brescia li Cannoni Veneti, cne Ti si irofassero. , 

. , , , -I • , 
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, — - - 1 . Contu^iaiotte dtUo Sfteitt Faaì per Vtenrit 

Continuando nello Stato Veneto la stazione di qualche parte delle trup- 
'pe Austriache, nqn cessano per parte lora gl’ incomodi, c danni allo sud- 
dite popolazioni. ‘ ' ' ^ ^ 

Al Ostello Veneto della Scala vicino al confine Austtiaco', dove si_ 
trova accampato grosso corpo di truppe Austriache, guastarono queste lì 
lienj , tagliarono alberi i viri , e sorghi non ancora maturi , e divauanda 
per quelle case , Tezze , e sulle strade rubarono , e saccheggiarono per ogni 
dove , persino la casa stessa del Capitano di quel Castello . Spinte in se- 
guito delle divisioni delle loro truppe a Bassano , a Treviso , ed in qual- 
che altro luogo dello Stato Veneto, continuarono a ricercar provigionì 
di pane , avena,, e fieno, mediante il solo vilascio delle corrispondenti li- 
, cevute. '■ _ ' _ 

‘ Oltre di ciò una divisione delle loro truppe di 900 teste circa tra ca- 
valleria e fanteria, che da Bas.ano s'incamminò verso la Pofitieba , non 
contenta d' aver le suddette somministnzioni in Conegliano per cinqud 
giorni, quantunque non vi si fermasse che tre , temo d’aver una soin- 
mmistTazionc" in danaro prima di 1000 Fiorni , poi di joo, adducendo 
il' Comandate il pretesta di dover con questi somministrare le paghe ai 
stioi 'soldati , ricerca, che Fu poi ripetuta anche alla persona destinata dal 
Governo ad inirigilare, perché potessero dette truppe ne’ luoghi del detto 
passaggio ritrovar le nccessarié sussistente , dalla qual domanda se si po- 
tè dalle suaccennate persone sottrarsi , non si potè però ricusar d’ accor- 
dare una Vettura al Comandante , che precedeva questa truppa col solo 
rilascia d’ una ricevuta da soddisfarsi a suo tempo , c luogo i e finalmen- 
te tanto insistè il Generale di Divisione , che conduceva' la truppa Au- 
striaca presso il Capitanio' Giusdicente di Venzere , che loìiersuase ad 
accordargli una prestanza, in via però tncta privata, di £00 Fiorini. In- 
docile poi questa truppa va minacciando di tagliar gli alberi delle mro- 
pagfle, e di commettere altri eccessi, se gli si ritarda la somministraziotiè 
delle legna , e di qualche altro de’ generi ricercati . 

Nello stesso giorno ij Agosto fu pure spedita la coniinuazionfc 
dello Spsciet Fatti a Costantinopoli, a Pietroburgo, Londra, Madrid, 
Torino , e Napoli , non che al Besid^nte in Milano siccome però 
questo non è altro , che pna capitolazione dell! due Precedenti di Pari- 
gi, e di Vienna, così lò^ tiasandiamo a scanso d’inutUi 'repetizioni . . 
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In questo frattempo mercè I’ assidua zelante sòltecitfidinè del nd<J 
detto N. H. Ottolini, regolato dalle prudenziali, od efficaci direzioni 
dei supremo Tribunale degl' Inquisitori di Stato erasi compito in tnt> 
te le sue viste il gtem piano del generai armamento della Provincia Ber- 
gamasca a nonna della già scritta Ricercata del Senato ii Luglio de- 
corso. Erano 50000 e più gli uomini, che prender dovevano Tarmi 
a pubblica, ed a propria sicurezza. Conveniva perciò assoggettar al. 
Senato il felice risultato di tante meditazioni , e di tanti studi |per 
la Sovrana sna sanzione , e già un tale risultato attendevasi da tutti 
i zelanti Cittadini , che formavano quel Sovrano Consesso . Solleci- 
ti perciò gl' Inquisitori di Stato lo presentarono al Consiglio de' X, 
da cui derivata ad essi n’ era la delegazione , e da questo coll' uso 
delle Comunicate fu tosto portato a’Savj , perche al Senato lo comu- 
nicassero. Ecco l'interessante Comunicata. 

1796. 51 Agosto in Consiglio oe’X. 

Agosto Che per un Segretario di questo Consiglio, premessa la segretezza , e da. 
1796. to il giuramento, sia mandato a leggere, e lasciato in copia ai Savj del Colle- 
gio per comunicar ai Senato quando, e se ad essi parerà quanto segue. 

Il delicatissimo affare rimesso dal Consiglio de' X. agl' Inquisitori dista- 
to li 15 Luglio sopra Ricercata del Senato de' la delle spontanee of&rtc 
di alcune Comunità e Valli dei Bergamasco a difésa della propria Città, 
e Provincia , si trova in grado nello spazio di poco più d' un Mese a do- 
ver essere fatto presente al Senato medesimo , 

Tema di ardue medicazioni, di gelosissima condotta nel CraKarlo per le 
tanto conosciute asprissime circostanze crede il Tribunale premettere con 
sentimento d' intima persuasione le più ampie testimonianze ed onorevo- 
li al zelo, ai talenti, ed alle direzioni, e prudente sollecitudine del N. 
H. Capicanio Vice Podestà Alessandro Octolin . 

li Pubblico aggradimento ai Capi dc’Co^i offerenti fino a quel giorno 
fu fatto ad essi pciveniie col mezzo della Carica in nome del Senato, e 
del Tribunale, e così si fece per gli altri Corpi, che susseguitarono , ed 
il silenzio universale i la prova, che il possibile secreto fino ad ora fu. 
custodito; conciliandosi il malagevole effetto, che lo spirito de' corpi of- 
ferenti siasi esteso in quasi ocpi parte delia Provincia, senta produrne fi- 
nora (a merito del Pubblico Rappresentante) se non un fervore tempera- 
to dalla subordinazione alli voleri, ed alle Massime del Principato, Mas- 
sime dt ìiei^'raliti , e di tolleranza ( 1 ) sostenute nei popoli a fronte delle 
calamità, «me piombarono su i Pubblici Staci, e di quelle , ebe videro 
nella fifiii'na Lombardia, che circonda da un Iato il Bergamasco, attra. 
versato fn>- à?ianì a varie riprese da porzioni di Truppe straniere, ma fi. 
' no a oucro giorno non ancora afflitto da stazioni, o da fatti d'armi. 

Alle -prii>' .«bblazioni, che causarono le Pubbliche sollecitudini dicono- 
I scere cq 1 jic-'.^za , e colla possibile individuazione l'uso, che potesse far- 
si nelle .pl£'^ringenti circostanze d' un numero calcolato in quel giorno 
a 10000 ^’emini, si aggiungono quelle di quasi tutta la Provincia, se si 
ccccttua^i^'àe piccole Comunità di Romano, e di Martinengo , le quali 
^ ~ '' esseu- 

I I ) La Heus’aliià diiarmata tanto iccaieuata dilla maggionnxa de’ Savi non 
poteva meglio qi.ntdarsi che col nome di TaUtrmnr,a di tutti i mali , ad olira/jj 
Inmdmfrahti . Isìqfii b Feitrin Keutrfliti fin a quctto punto, f osolto più fune- 
sta iq |C^uico, 
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ctténdo sep.ùatf Prìyìl^ offerirono (taccatamentè tenne rmmero d'n«> 
mini aritiacj ^.'liFtudì di Cavemago , eMotengo, che non ancora si di- 
chiararono j eboie pure' la Città, e Borghi, uno de* quali però ha fatta una. 

esibiiione . . ' ' ^ 

. Piantatesi per tanto a questa parte le basi dalla difficile conformazione 
di tanto, affitte, medianti i.lumij che si ritrassero, e le più serie medita- 
zioni , risultò necessario 1 * instruire la Pubblica. Rappresentanza di norme , . 
colle quali procedere, che gii si diedero, ed il presidiarla di persona di' 
distinto grado militare, di conosciuta fède, probità, ed esperienza , la quale 
congiuntamente contribuisse ad ordinare la materia sul luogo , appianare 
difficoltà , immaginar forma , e direzioni , e stabilire un dettaglio dei mezzi 
per rendere attiva, e corrispondente alle viste Politiche,' ed economiche 
tale astratta proposizione {Mr il caso, che £ital mente potesse occorrere. 

Cosi fu ordinato, ed eseguito con la prescritta sollecitudine , e circos- 
pezione dalli due soggetti uniti, e li documenti, che p« li sommi riguar- 
di della materia, o ^Ile contingenze rimangono custoditi e riservati tipi 
cancelli. del Tribunale, servono a significar successivamente al Senato il 
piede di chiarezza, al quale i ridotta, giacché dal Senato unicameiKe può 
prender norma, e vigore un progetto j quale d questo , che sarà sempre utile 
d'aret Mrtato ad una cale dimostrazione, e aduna forma tendenteaqualun- 
que Pubblica Possibile determinazione, cd atta a poter calcolare delle dispo- 
sizioni de* sudditi, e conoscere la forza dei mezzi della difesa dello Stato... 

Il Piano é adattato alla ristrettezza di tempo , nel quale può occorrere , 
^la prontezza delle esigenze per realizzarlo, ed alla parte, che deve ca- 
ricare suir Erario . Delie tre categorie, che lo formano, due appartengo-, 
tM al Militare, la terza all'Economico. 

' Quanto alla prima Parte é stabilita sopra il principio, che questo corpo 
non possa mai essere se non una Massa, che si calcola dietro le regole 
generali in casi simili di Uomini jooeo , mediante il concorso di quasi 
tutta la Provincia. Si rijrartirebbe in i8 Corpi sotto il nome di Quadre» 
o Valli, e queste in 4 Divisioni, cadauna delle quali da coprirsi da ua 
Uffiziale di Truppa regolata in principalità col nome di Capo di Divisiti 
, e con quel titolo di dignità , che fosse creduto convenirsi ad un Cor. 
po soggetto a scioglimento; li quali Uffiziali , come imporcerebl^ , chefb»- 
scro di fede, capacità, e conosciuta risolutezza, così sarebbe indifferente 
di che grado, o Nazione essi fossero, purché possedessero I* Italiano. 
Tutto il comando avrebbe a ridursi ad un Capo suprcino, servito da un 
Aiutante Generale pure tratto dalia Truppa regolata. L'altra Uffizialkà, 
è disegnato, che sia tratta da* migliori tra gli Abitanti delle respeitive 
Quadre, Valli, e Comunità, cominciando da 18 Colonnelli fino a* Tam- 
buri il numero totale sarebbe di 1844 persone, compresi però in tssc 
1Ì7* bassi UfBziali. L'organizzazione poi di questo Corpo è tutta deli- 
neata fino ai dati del movimento generale . . • 

Ma si considera-, che questa Massa non potrebbe mai agire utilmente» 
se non fosse sostenura da corpi sufficienti eli Truppa regolata, e da qual- 
che numero di Cavalleria , ed a questa , cioè , alla Cavalleria sono diret- 
te le presemi ulteriori meditazioni a quella parte, e cori pure se non fos- 
se proveduta d'artiglieria da campagna. 

La seconda Parte riguarda pero l’ Artiglieria di campagna , che manca 
tutto, delle armi, e le munizioni da Guerra. L'Artiglieria potrebbe fal^ 
bricarsi sul luogo, da quanto viene lappceseiuato , dorè esiste (come ri- 
T.l, O fai. 
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frriscono ) anche aoprabbondin(c miteria di pelai ìnntili per formar otta 
Cannoni di calibro da ii in brevi giorni!, e ptogrcdire^alla fondila^ degli 
altri otxorrenci di diversi calibri col metallo già esistente nella Provinciali 
e la Fónderla di Castro non é nuova, nè aftactó impreparata, cià che sa- 
rebbe indrspens..bile , qualora non potesse esservi spedita una quantità di' 
Pczai dalla Dominante con li Carri da Capip.agna ; e dovendo colà fabbri- 
carsi, occorrcrebbero Fonditori, Artiglieri) ed Artefici per fa costruzione 
dei Pezzij e delle sue appartenenze. . ' ' ’ . • ^ 

In tutti i modi poi sarebbe necessario spedirvi qualche UfCliale ^ e de ^ 
Soldati Ani"licri per addestrarvi gli Urbani, li quali avrebbero ad essere 
espurgaci, ed accresciuti. Le Palle sarebbero colà approntate, 'essendovi 
"là il màteriale, e gli Artefici: alle polveri, che in pane esiston'o , e la 
tabbrica delle quali avrebbe a raddoppiarsi sul luogo, si supplirebbe per il 
di più col ricracrne da Paesi esteti , liberi e confinanCìV Le altre armi fra 
le Pubbliche , e le private si contano poco meno che suificieuti, 'compre- 
si li Fucili ijno esibiti dal Territetio. ' ^ 

La terza parte riguarda le Munizioni da Bocca’, provedimento idi som- 
ma necessità, e spczìalrneiite in quella Provincia, P annuo produtro della 
quale non i sufficiente, che per otto mesi , c d’apprcssó a'plcoli fitti 
sembrerebbe indispensabile il pronto' acquisto di somme mila tra for- 
mento, e formentone da procurarsi, si afferma non difficile , anche dall* 
Estero finora accessibile, summa che formerebbe l’anticipata scorta _d’ un 
mese di consumo i per il più sollecito, e mcn gravoso all’ Erario de'quali 
acquisti, vengono suggeriti in parte i Fondi del ricavato del Miglio ven- 
duto esistenti in deposito in quel Monte, ed il danaro di altra Cassa del. 
Monte stesso. Questo approvigionamenco sarebbe impiegato dal Priiicipf, _ 
se Tarmo fosse posto in attività, e sarebbe- indiminutamente ricuperato' 
con la. vendita nel caso di desiderabile non occorrenza, comcisucccdcrtbbe. 
aqco di qualche summa da impiegarsi nell’ acqupfo; 4* » acquavite, e 

qualche altro genere. " 

irebbe dunque a peso dell'Erario la paga ditutta l’Uffizialità, cTrup- 
pa regolata, che vi si spedisse; ma quanto alla Massa, le paghe, e man- 
renimeoto d'Essa sarebbe a Carico Pubblico soltanto durante T azione^ 
cioè, dal punto, in cui o tutta, o patte fosse levata fino a quello, in cui 
venisse dÌKÌolia , come sarebbe a pagarsi dall’ Erario la Cavalleria , le Ar- 
tiglierie, e le munizioni da Guerra , restando ai Sudditi l’esposizione del- 
la vita, il vestilo, e Tarmi, che possedono- , 

Sopra questa mtrittimcnte actolta ed aggradita Obblaiione, hanno però 
spiegato uniforme sentimento li Autori del Piano, che per rendersi vera- 
mente utile, sarebbe necessario per molte ragioni il consenso uniforme , 
c T opera delle altre Suddite Provincie; al qual uopo gl’ Inquisitori di Sta- 
io non lasciarono a teoorc anche della Kieercata, di prender cura di pe- 
netrare le disposizioni, e specialmente oltre il Mincio: ma invase quelle 
Provincie da Truppe straniere, e desolate nelle Pianure, cd anche in al. 
cuni dei Monti, e delle Valli, che le formano, e, prive perciò della li- 
bertà , e sicurezza .d’ unirsi per determinarsi , hanno bensì tratti motivi 
non infóndati di comprendere le migliori imenzioni di fede, di attacca- 
mento al Principato , e di vera Sudditanza anche in Esse; ma senza po-_ 
ter riceverne una obblaziooe, ed impegno, come potò eseguire il Bergama- 
sco; cd hanno farro di quà dal Mincio fin dal primbmomenti alcuni Co- 
muni Vicentini, sembrerebbero disposti e ^re.qUri del Veronese della 
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^royincrà^siiperiòte,^tr (hjrèsa Jcllo St,alù,, « loró prdpM e coirie fecero 
altri Paesi del Dóniimo' con Offerte Pecutiiarfe . ' 

La pronta" spcdizionè pcr'tAto a' quella Parte ‘'de’ quattro Uffizialt' di 
‘TrOppa Vé^olata' , c1ifc-^rel»bertì a coprire le suddette Divisioni, sarebbe 
'la prima determinaiione a prendersi, e per incamminamento dell'Opera, 
e ^r Conforto ed incocapgimento de' Popoli', ^sscguirebbero le altte dis- 
podztoaiiyioiod', di quàlclìe Ulfiziale, e Saldato Artigliere, e. di qualche 
ArteScc ^r.-ia fondita , 'ed apprestamenti de! Pezzi di .Campagna . se non 
jriisi. «pcdisacrp dalla Capitale( cd in. tutti i, naodi^ idi qualche -tJlHzialc, 
jt commiie Artigliere capad per. addestrare gli .Urbani da conformarsi.^ in 
^«o^ migliòre , .f più nurneroro c|i..quell.o,.in cui esistono: l'incamminar 
Órdìi^i per .ppljVers , palle, eil altre munizioni, il deliberare per approvigio,^ 
nàmciui di vittuaric, come si è accennatp . ‘ 

E siccome il lasciar toi'iiìnitrilf 'cadere cosi laboriose prestate cure potrebbe 
forse abbattere l' animo di qui Popoli, ed allmrmarlì dati’ ajfetto al loro Prin~ 
crpeftbs) PHicomrare tutte quc$te"dlStgnate imprese non pud che essere 
ilpittdeme M C&ietiio' Politico edEcoaemieo del Senato. '■ 

Ai!shlsWtà.af deliberazione del Senato medesimo, formata che fosse o 
compirtantenrt , stdBcientcìticntc oedinata questa Massa , appartiene pure la 
conosccnza'^ie'ltdeailiodc dei momento di stringente circostanza, niel quale 
aveste ad'unirti, ed eticre posta in azione , come punto totalmente Politico,. 

Gf Inquisitori di Sctfo impiegarono fipp^.ad ora le maggiori applicazio- 
ni a darc;una forma pel grande cd arcano oggetto lorq mand.aio, ed 'a 
naantencr^da per. tutto |a colma , ìa .rasscgnaziouc ,' la solfcrenza de' Sud- 
diti; ed, u N. H. Rappresentante di ^Bergamo, che rhostra conoscere 1' 
impottanzd df allóntànnre il momciifo'dèi pencolo., quanto d possibile, cÒI 
'tener' in friltiO fl'fcryor'C dt’ Popoir senza avHllilb', stendete Sue fiflessìorti 
'su i easi estrèmi di cimentò, immotando sfalli due opposti eccessi,.© di 
avvilimento , o di 'disperazione , in .uno de’qfaalf potessero cadere quegli Abi- 
tanti; tcintudo Egli non meno qualche scoppio parziale di non previsibile 
e mal calcolata effervescenza; ed invocandoperiutioqùcstoordini, e direzioni . 

Ma se ciò Sion può dipendere v clic da principi generali, e dalle massv 
me, o dalla' vista universale e Politica alilesterno, ed jll'intcrno del Do- 
minio-, d^Ia vasiiià di.. tanti .Tapporti . e, dalla perdurazionc , o d4 cam- 
biamento delle M.issnne Pubbliche, 'li Tribunale dopo aver maturata 1^ 
.situazione .del Bergaiqasco, cd indicate le possibili nozioni degli altri P.ae- 
,gi in tante foiane travagliati da straniere Armate , dettagliate le esigenze 
risultanti d.al Pi^no suaccchn^o, e ridotta à tal punto, e con tanta cir.- 
cosperionC la sua Opera, non può che còmunicartutto alla maturità, al- 
'Is prudcnzfa; alla virtù, Cd al secreto dé'Savj d-.l Collegio , li'qaali da'c 
Tanno i tfatCo 'quel' péso , e quelle direzioni, che meglio conveiigiho ai 
■soitimi riguardi detia Pubblica Salvezza. 

‘ Lètta in' ConfUlfa da’Savj 'rimportante Comunicata , essi calpestapa 
'do tutti I riguardi delta pubblica salve:c.‘Z‘‘ > inflessibili a amila opea 
'lare, la coilocalrono nella funesu fil^a Comunicate non lette in Se- 
ttato . Ecco il ri.roltato di tanti stndj, di tante meditazioni, e cK 
tante vigilie del Tribunale Supremo, ed ecco délusa l’a$peit«iva‘'del 
Senato medesimo. Era Savio in settimana il N. H. Pietro Dona K. { 
questò Soggetto aveva già esternato 11 fatale suodivisameiitonella suac-i 
cennata Consulta zo Agosto, in cui dichiarò degna di censura la Ca- 
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,TÌca di Bergamo proHioitiqe di uli obblaùooi; fosingandosl, cfie té 
«lireiJoni degf Inquisitori di Sialo sarebbe/0 'artàteghe aJ SQo penwré. 
,. 1 VI* s’ingannava egli a parlilo: poiché dii ben ' pocderérà la. sopra- 
\;scrilia Comunicata, conoscerà a coiaio d’occhio'", che il 't'rihunflc n* era 
intimamente persuaso, e che dal realizzare il disegnato armamento 
del Bergamasco faceva dipendere la salute non foia di quella Proviii-« 
<ia, nu deir intiera Repabblicak Tale era il desti nd iafcitce della 
causa pubblica, e 'tale yabus«, che &ceva da maggioianza de' Savi 
della confidenza, che in essi riponeva il Venator È’ ben »ero,i>die 
r armamento de’BergainnasclU avrebbe latto passare la Rèpubblica dai- 
lo stato di Neutralità disermat* a quello di amata:, tna è vero altresì ^ 
che li funesti elTetti dello stato di disarmo, te lagrime dei Sadditi, o 
la palese j|)erfidia Francese consigliavano una tal mutazioo di iisiemif 
come lo indicò più volte il Tribunale Supremo. . , 

Mentre queste cose accadevano ncU’ interno . ,npOyi. strepitosi a/.* 
venimenti si approssimavano ad accrescere la desolazàosq del Pubblici 
Stati, e quindi a generalizzare il mal eoatentamonto- de' sudditi/ per 
io staio d’inerme abbandono, in cut si ritrovavasur Je, ProvineiOf 
dotto il MaresciaDo Wurmser nelle gote del Tiroto si uceapava a riox^ 
dinare la sua armata, o piuttosto a formarne una nuova. Ma 'il suo 
Emulo BuOnaparte non lo lasciò lungo tempo (ratigeille. Già sin da , 
quando cacciò dall’ Balia il Bcaullecr annnnciato Viveva ‘a’ Tirolesi di 
foler far Una gita nel loro paese j cominciò 'ddnque dal corrampeTli 
col mandar ad essi grossa somma di grani ( tolti a'* Veneti ) a sollievo 
della cruda carestia, da cut erano alnitti^ e poscia ai '50 di Agosto 
con un seducente manifesto tentò di consumare la seduzione. Ala se 
egli intendeva Vi assalire i- Tedeschi nel Titolo non istavasi il vec- 
chio Alaresciallo ozioso. Aveva egli in Agosto formato il piano del- 
le nuovo sue operazioni. Pone dunque un campo aBassano, volendo 
di là spingere una colonna di t8 naha uomini verso Vicenaa, e Le- 
gnago , la quale dovrebbe essere hnmanrinente sussegniteta da un'al- 
tra', lasciando poi K altra sua truppa in Bassano- pensava a mantenersi 
libera la strada di Germania. ■ ’ 

Il Buonaparte però aveva già preso if suo partito , e nef giorno 
» Settembre tutta I’ armata Francese era in ihoto ; Massena passò 
T Adige alli z Settembre , «d ai 3 era iA Ala' . Augércau e tmbois 
eolie loro respettive Di>i$ioni tennero dietid a Marena, la mattind 
dei 4 con un formidabile e sanguinosissimo attacco , in. cui perdette 
In vita il General Dubois, i Francesi ottennero una cempiuu viuo-> 
aia, e U Tedeschi dovettero ritirarsi a Roveredo , d> là a Cagliano^ 
che dòpo nuovo orribile conflitto fi) anch’ esso occupato da Buona- 
parte. Dopo 1* occupazione di quel Castello Massena senza oppost- 
lione entrò in Trento nel giorno 3. 

Wurmser frattanto approfittatosi def breve indugio , ebe cagionò 
f Mcupazione di Cagliano, fin dal 4 crasi ridotto a Bassano per ese- 
guire il suo plano di spingere la sua armata a Verona, onde coglier 
1 Francesi alle spalle^ lusingandosi , che il corpo lasciato cbt esso iu 
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^rolo combattesse di fronte il nemico; ma dissipato intieramente- da ' 
Buooaparte, potè guesii volgersi tosto a Bassano rovesciando tutte le 
truppe, che 'tentavano "di chiudergli -il passo. Giunsero di fatto i Fran- 
cesi con tanta rapidità, che piombando addosso ai Cannoni, che di- 
fendevano il ponte di 'Brenta , se ne impadronirono , e penetrarono 
nella Cittì . ràcaza ora -prima il 'W'urmser era partito per Vicenza 
con alcuni Squadroni di Cavalleria; dove si unì alla Divisione, da 
lui antecedentemente colà Spedita . -Buonaparte li tenne dietro con 
disegno di arrestarlo nel suo corso,, e d' impedirgli l'ingresso in Man- 
tova. La sera de’ 9 il Generale Francese trovavasi a Vicenza. Wurm- 
set intanto crasi incamminato a Legnago, die presidiò con zooo no- 
mini, i quali al comparir de' Francesi vilmente capitolarono con li- 
bertà di ritornare direttamente al loro "Paese. Alla Porcarizza , ed a 
Cerea sego! sanguinosa -battaglia ; la Cavalleria Austriaca ruppe gli 
Squadroni Francesi, e Buonaparte dopo aver rinnovato tre volte con. 
grave perdita la pugna , si ritirò a Sanguinetto , e Wurmser entrò in 
Mantova. Provocato da Buonaparte sorti il Maresciallo, ed accettò 
la battaglia. La Cavalleria 'Unghcra rovesciò di nuovo i Battaglioni 
Francesi , ne’ quali entrata- la confusione , ed il disordine dovettero 
ritirarsi inseguiti sino a Marmlrolo: ma sopraggiunto nuovo rinforzo 
al General "Buonaparte , temette il Maresciallo di dilungarsi troppo 
dalla Piazza con pericolo , che gli venisse tagliata la comunicazione, 
e prese il partito di rinserrarsi 'dentro . Chiusosi dunque in Mantova, 
fu questa per la terza volta cinta di blocco 'da’ Francesi : ma riior- 
. riamo a noi (i }. '' 

In quest’ intervallo gl’inquisitori di Stalo ricevettero una riferta 
del Capitan Paravia in data di Verona 4 Settembre ,’ in cni raggua- 
gliava, che in un dialogo tenuto tra Buonaparte ed il N. "H. Anto- 
nio Marin Ptìuli Rappresentante di quella Città e Provincia , il Buo- 
naparte disse: Ptrciè ottmo richiamato a ytne^ia il Provzieditor Nicco- 
lò Fosearini k., forse perchè mi lasciò entrare nei Castelli f Sarei entrato 
senza di Ini. Io protesto, che se richiamano il Prorvveditor Battaja, fa- _ 
rò fucilare quanti Provveditori verranno da Penezio- Sappiate , de ho 
prove , che i Ministri ne’ loro Dispacci al Senato lacerano il nome 
Francese. Augereau aggiunse, che aveva molte lettere inierceiie fa- 
vorevoli agli Austriaci , e che in Verona v’ erano molte spie de' 
medesimi . Altra importante 'Nota 'giunse al Tribunale Supremo in 
data di Berna li 6 Settembre I79<S: si avvisava' in cpiesta , cho 'i ^ 
Veneziani non dovevano "fidarsi dell’ amicizia del Direttorio Ese- 
cutivo Francese: che questi 'cercava di dare nemici a’ nemici per 
poi 'tradirli' tutti . ‘Che 1 ’ alleanza offensiva e difensiva conchiusa in 
quel torno colla Spagna , aveva un tale oggetto . Che ad onta d’ una 
-tale coalizione il Direttorio aveva dati pressanti ordini al Ministro 

1 I . PVan- I 

( 1 ) Ritroviaiuo ipiù precisi dettseli di quetei fitti ne’ Diipaccj de’ Veneti Rap- 
pietentanti di Basiano, di Vicenta, dì Legnago, « di Verona. Non li triittivis' 
me per brevità . - > , ■ . 
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Frsnceie a Madrid , ed a’ Consoli nelle dlvcTO Piazze di quella MtP 
narchia di preparare gli animi alla RìtoIuzìobb ; che conveniva far 
sorgere i Grandi del Regno contro la Corte , il Popolo contro il 
Clero , e làr convocare gli Stati Generali , ossiano le Certi , per ri- 
mettere lo Stato abbattuto delle P'inanze. Che un amico dell' Ab. 
Sieyes , inventore dell’ odierna politica Francese , era stato incari- 
cato di rin vangare tutti i progetti rivoluzionari, presentati da’ scel- 
lerati al Comitato di Salute Pubblica , e da questo rigettati. Conte- 
neva in oltre detta Nota alcune riflessioni su tale politica, e su gli 
aflfari d’ Italia. 

Non tralasciavano in tanto gl’ Inquisitori di Stato di portar a lu- 
me del Senato col solito metodo delle Comwùctte tutte quelle noti- 
zie , che ad essi giungevano per le vie segrete del loro Tribunale , 
ma continuando la maggioranza de’ Savi ad abusare della tor autori- 
tà, le rendeva inutili, occultandole al Senato. Di fatto nel giorno 9 
Settembre ebbe questo infausto destino la seguente Comnicétta posta 
nella lunga Comunicate non lette in Senato. 

ij 66 . 9 Settembse. 

In ordine alle Leggi gl' Inquisitori di Stato hanno commesso al loroSe- 
gretario, che premessa la secretezza, e dato il giuramento debba leggere, 
e lasciare in copia a'Savj del Collegio per comunicare al Senato quando, 
e se ad essi parerà quanto segue. 

Pervenuta al Tribunale una Lettera del N. H. Bailo alla Porta Otto- 
mana, data IO Agosto passato contenente riflessioni tutte Politiche , e 
relative alle azioni de’ Francesi nello Stato , e specialmente nell’ ultima 
parte . che dalla opinione concepita dagli Ottomani sullo stato militare 
della Repubblica possa venire maggior difficoltà nella trattila degli affiiri , 
attese le circostanze relative al precedente Dispaccio del Bailo suddetto 9 
Luglio passato , accompagnato dalla Comunilata j Agosto, e deliberazio- 
ni del Senato }o detto, reputano gl'inquisitori di Stato di comunicarla 
in copia ai Sivj del Collegio per rutto ciò, che pud servire alla pruden- 
za, c maturità lor» , ed a norma de’ Pubblici Consigli. 

Traiinione dalla Cifra. 

Sebbene io conosca perfettamente, che non sempre si deve tutto ripor- 
tare a Pubblica conoscenza, allorquando massime ne possi ridondare un’ 
ingrata sensazione, pure dalle vigenti ingrate circostanze io mi riputerei 
degno di biasimo dissimulando qu.into in qualunque modo interessar può 
il Regiu Servizio di VV. EC. , c servir di norma alle .sapientissime , e 
provide loro deliberazioni. Devo rassegnare in conseguenza un Colloquio 
In questi giorni tenutosi dal Sultano con li primari suoi Ministri chiama- 
ti in Serraglio per affiari importanti: Colloquio che mi fu poi comunicata 
sotto sigillo dallo stesso Rcis Effendi , alla di cuj amichevole propensione 

10 molto devo ‘ ' 

Fu il primo Sua Altezza nell’ interpellare il Visir, se fosse vero , che 

11 Francesi avessero impunemente occupato il Veneto Territorio senza ri- 
trovarvi la bcnchd menoma opposizione, e se li Veneziani fossero stati 
costretti a trattenere il nuovo Bailo a Corfù per richiamare in Golfo la 
Nave, su cui era imbarcato. Rispose il Primario Ministro, che le noti- 
zie erano riportate con tale precisione ne’ Fogli , e dalle voci generali , 

t . . che 
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che non ri pocerano porre più in dubbio. Replicò allora il Sultano, che 
egli aveva tempre concepita un’idea più vantaggiosa delle forze delli Ve- 
neziani, né si sarebbe giammai immaginato, che avessero essi bisogno d’ 
una sola Nave, senza ritrovarsi in guerra con alcuna Potenza marittima: 
che tenessero li loro Stati del tutto sprovisti di ogni Presidio. Ritrovarsi 
-egli dunque ineannato sulli avuti rapporti relativi allo stato militare della 
.Veneta Repubolica; e con qualche irritamento disse alli Ministri stessi 
che avessero in progresso ad essere più esatti^ ne’ loro rapporti. 

Cercò il Ralli di possibilmenre mostrar d’ ignorare così ingrate soprav- 
venienze, ina non potè in modo alcuno convincerlo; esprimendosi l’ Ot- 
tomano Ministro in termini di sorpresa anco per non aver io fatta alcu- 
na comunicazione alla Porta sul trattenimento del mio Successore , accusa 
giustificata dal Dragoinano coll' asserire costantemente, che ciò non era 
pera n he a me noto. Previde intanto il provetto Dragomano, che la in 
ora svaiuaggiosa opinione concepita dalli Ottomani sullo stato militare 
terrestre e marittimo di VV. EE. possi sempre più rendere dilficile la 
trattazione de' Pubblici ad'.iri anche a questa Corte, c che autorizzerà il 
Governo ad una sempre maggiore incomoda elatezza . Ctede pure , che 
contemplando il Sultano di condurre la Repubblica a stipulare 1 ’ Allean- 
za, di cui fa divora cenno la precedente mia 9 Luglio, spiaceià di non 
ritrovare nella stessi la supposta forza attiva . lo non ardiiò farmi leciti 
dei riflessi sull’ importante argomento, presenti giù per <wni rapporto es- 
sendo questi abbastanza alla somma penetrazione deli’ £E. VV. quindi 
nella compiacenzi di avere ade npito anche in questo incontro, c senza 
riserve al dovere preciso di Cittadino, e di Ministro, ho lo specioso ono- 
re di rassegnarmi con profondo ossequio. 

Pera di Costantinopoli io Agosto 179®. 

’ ;Di VVi -EE. ‘ • ' . ' . • ! • I 

' •-Ferigo Foscari Bailo alla Porta Ottomana. 

• Questa impottanie Comunicata non fece sensazione alcuna nell’ ani- 
n»o di quelli fra i Savj, ch’erario sostenitori dello Stato di neutiali- 
tì disarmata (i). Erano essi in detto giorno occupati di altro non 
indifferente affare. Abbiamo fatto vedere nella Prima Pane di qne-v 
sta Raccolta, che gl'inquisitori di Stato sin dal giorno ir Agosto 
1794 avevano con una loro Comunìeaa eccitati i Savj a porre sotto 
i riflessi del Senato l’esorbitante numero di forastieri, e massime di 
F’rancesi Emigrati, veri, o falsi, die confluivano a Venezia; e che 
il Tribunale stimava , si dovesse porre un argine ad una tale inon- 
dazione, che poteva riuscir fatale alla causa Pubblica . Avrà pure il 
Lettore osservato, che i Savj in allora nulla comunicarono al Sena:- 
to , ma si ristrinsero a raccomandare al TribunaV d’invigilare, giac- 
chi 'essi non stimavano , che si dovesse far no.-ità . La cosa infat- 
ti rimase cosi . Ora finalmente dopo due anni cambiano pensiere, e 
nel giorno io Settembre si decretò J come segue , per loro dirisa- 
znento dal Senato. ' ' 

• ‘ *■' , ’ 179 *- 

( • ) Erano Savj a' quest’ Epoca i NN. HH. Fi'ippq Cilbo, 21an Antonio Ruc- 
zini, Giacomo Grimani, Zuanne Molin, Daniel Dolfin K., Piero Doni K. 
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1/9^. 'io Settembrh in Precadi. . 

E Di-mN nell» rill.'ssibiL* cstr.aordinan'a combinazione, che esistono in 
prossimità dell’Estuario bande di f'iij^s’iaschi , e sbandati , la. providenza- 
dcl Senato trova conveniente d'ingiungere alla conosciuta. esattezza del N*. 
H. Provveditore alle Lagune c Lidi, di disponere le più precise istruzio» 
•ni, ed ordini, onde sia risolutamente impedito non solo ai Corpi, o in- 
dividui, che abbiano appartenenza alle- Armate Bdiigeranti , ma altresì si- 
no a nuove disposizioni a qualsivoglia Eorastiere non avente domicilio, 'C - 
che non sia suddito nostro, l’ingresso in questa Capitale, c in Chiczza 
così esigendo gli attuali Pubblici riguardi. ... • 

Alìi Pubblici Kappre.tcHfi^ti Ai Chiazza Treviso , Padova , e Udine . 

• ' Per l’importante oggetto degli attuali Pubblici riguardi avendo il Sena- 
to risolutamente proibito l’ingresso in questa Capitale, e in Chiozza non' 
solo ai Corpi cd individui Militari, ma parimenti sino a nuove- disposi- 
zioni ad ogni altro Forastierc, voi soltanto all’occasione, che alcuna di 
tali Persone vi si dimostrasse disposta di trasferirvisi , la prevenircte di ta-- 
Ic Pubblica determinazione ad opportuna sua norma.- 

Uffizio _ Circolare agli Ambasciatori'^ Wnistri , Residenti , Incaricati 
Consoli ed agenti dell' Estere Corti in Venezia . 

Sig. Ambasciatore nell’ attuai turbamento, dipendente daU’escrdzio del-, 
le Militari Operazioni, avendo creduto il Senato » d’inibire- per ora alli' 
Forastieri l’ingresso in questa Capitale, reputa conveniente renderla con- 
sapevole d’una tale determinazione ad opportuno suo lume; c - si fa un 
pregio di rinnovarle anco in quest’ incontro le asseveranze della distinta 
sua considerazione, ed affetto. 

Non avevano gl’ Inquisitori di Stato perduto di vista jP importanti ' 
argomento del generale armamento^ della Provinciaf Bergamasca j laond® • 
in aggiunta alla. loro sfortunata. 31 Agosto un’altra ne fece-- 
ro presentare nel giorno i z . Settembre , la quale ebbe la medesima 
infelice destinazione, vale a dire, d’ esser posta. nella Commi- - 

cate non lette in senato.^ 

« • • . rr»"' ■ • r ■ : 

1796. li. S ettembre in C«>nsiglio de’X. . 

Che per un Segretario di questo Consiglio premessa la sccrctérza , è 
dato il giuramento, si.a mandato a leggere , e lasciato in copia ai . Savj 
del Collegio per comunicar al Senato, quando, e se da essi parerà quan- 
to, segue. • “ . I , . 

Nella Comunicata 3r- Agoito caduto hanno gl’* Inquisitori di Sfato ac- 
cennato, che la Massa ordinata della Provincia Bergamasca si era consi- 
derata per li studi congiunti fatti da’ Soggetti,- che ne delincarono f Piani’, / 
non potere mai agire utilmente, se non fosse sostenuta, anche in qualche 
parte da Cavalleria. ' ‘ ' . • ' • 

< Pervenuti .essendo gli efretti dei studi loro so quest’ AVticdo, riguarda- 
-no essi l’uso de' Condottieri di Genti d'armi, chc« furono impiegaci 1 ’ ul- 
Urna volta l'anno 1701 , de.’ quali essendo.quattro nellaBergamasca, cioè, 
il Marchese- Sol za , il Cavalicr Gio: Esrore Albani, li Conte.- Francesco 
Benaglia , ed il Cavalicr Gio:- Battista Verteva, succeduto al di lui Pa- 
dre, .ma non ancora fornito del . Reale Beneplacito , volontariamente si 
offrirono. al N. H.' Capicanio, e Vice Podestà con saddita pronta, ed ag- 
gradiu disposizione. ' ’ < • . • - 

./ 


Sé ciò conVenine ai' Pubblici, riguardi essendo Eglino p« li Decreti te- 
nori alla Leva di cinquanta CaTatli, ed anche a raddoppiarne il numero, 
il risultato sarebbe di duecento, o di quattrocento, uomini' a norma, della 
Pubblica. Tolomà'. Questa Truppa perd>essendo d'immediato Pubblico ser- 
-vizics. non sarebbe obbligata alla difesa della. sola Provincia;, d se tutti li 
35 Condoctiert,, esistenti' nello, Stato ( che tale d il' loro numero) ( t ) 
iossero comandaci, formerebbe a cento uomini per cadauno un corpo dii 
3500 nello spazio però di tre, o quattro mesi dal punto- delle pubbliche 
deliberazioni, tempo occorrente all’approntamento della medesima. 

Nella patte economica riftcttcrono il N. H. Capitanio , ed il distinto- 
Uffìziaie di grado a lui congiunto (a) alle proporzioni de’ tempi riguardo, 
ai prezzi de’ Cavalli, e delle sussistenze, alle prestanze, cd anticipazioni, 
ed ai sbandi, quando ne cessasse I’ Occorrenza, dettagli che dovrehbono 
•susseguitar la deliberazione della Massima; intorno- ai quali- rispetto à’ 
quattro suddetti Condottieri , rimarcano^ avcr_ Eglino con nobili principi 
spiegate alla carica delle disposizioni meritevoli del pubblico aggradimento. 

Gl'Inquisitori di Stato per tanto aggiungendo alla Comunicata ;t Ago- 
sto predetta in coerenza delli cenni in essa fatti nel proposito , non han- 
no se non a riferire alla medesima anche questo articolo , attinente alla 
Cavalieri.!, che forma il compimento di lutto il grave argomento per 
quel uso , ai quale potesse servire nel complesso del grande ed arcano og- 
getto, tema dipendente dalle Pubbliche Massime,. ad intiso lume de' Sa- 
vi del Collegio.. ' . 

Sebbene gl’ Inquisitori di Stato- non ignorassero , e fossero anzi tb- 
stimonj dell' Infelice destino di tante loro Comunicate, neglette affat- 
to, e non comunicate al Senato , sorpassavano tuttavia con indolenza 
l'abusò, e lasciavano , correre il funesto disordine. Si persuadevano 
eglino d’aver adempito il proprio dovere verso la Patria, ed il Prin- 
cipato, appagando riufruttugsa curiosità de* Savj , . come tq da que-- 
ala, e non dalle mature deliberazioni del Senato ne fosse dipendente 
i» salvezza. della Repubblica. Quindi è, che K scorgeremo in progres- 
so solleciti del pari a presentare le loro Comimicatt , ogni qualvolta 
un qualche affare di rilevanza sì rendeva'ad essi noto per le 
crete del loro Tribun.'xle’. 'Abbiamo di ciò una convincente prova ne 4 
la Comunicata i6 Settembre, la quale non incontrò una sorte più for-- 
tunàta delle tante prfecedenti.l ’ ' 

/ 

1796. t£ .$ E T T E MS SE. 

In ordine alt'c leggi gl’inquisitori di Stato hanno commesso alMoroSe- Settem. 
grctario, che premessa la segretezza, e dato il giuramento debba legge- 1796. 
re,.c lasciar in copia ai Savj del Collegio per comunicare al Senato , 
quando, e se ad essi parerà , quanto segue. _ 

L’importantissimo argomento,. che si contiene nella Lettera venuta que- 
sta mattina per Espresso dall' incessante sollecitudine, e zelo del ‘N. H. 
Capit.'uiio Vice Podestà di. Verona del giorno di jeri „ esige che imn sia 

' . . I jpfjp, 

( I ') Ecco cqqspnfvan ^eniicaoience U nostra asxrùooe su i Caailtttìtrì di 
Armi, de’quaJi fecimo meniione nei ,Diiccri0 Prtliminart a questa Raccolta. 

(a) Il benemerito Sergente General Nonveller, che da Palma Nova fu dagl’ln-. 
quùiiori a questo fine mandato a Bergamo. 
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■jrapposto -un moinento'di dilazione a rimetccrla In c^iaa'Sar; del Collew 
>jio coi più eminenti riguardi dell’altro secreto, che importa cosi erande 
-oggetto , che a lui deriva dalle comunicazioni Wtegli da Antonio Nicoh- 
:ni suddito Veneto, nativo della Bresciana , e caduto nell’ anno 1795 in 
’aospetio al Tribunale degl’inquisitori di Stato. Sarà della prudenza,. e 
■snaturiti dc’Sar; medesimi il dar il peso, che esige la qualità, e carattere 
idi questa Ctmumctzion* , ed il mezzo, per il quale deriva, per quei con- 
sigli, e secretissime determinazioni, che pareranno aNa prudenza , ed al- 
la maturità de’ Savi medesimi in così ardue c difficili circostanze. 

Lettera dei N. H. Antonio Marin Vrìuti s’>“ Capitanto e Vice PoJesti di 
Verona de’ ij Settembre i79<, spedita per Erprejjo ad ore i8. 

Antonio Nicolini suddito Veneto proscritto da due anni circa , ignaro 
se per autorità suprema di VV. ££., o per delegazione dell’ Eccelso Con- 
siglio de’X. alla carica di Brescia , i attualmente uno degli Aiutanti del 
Cenerai Kilmaine , molto adoprato dal General Buonaparte, e dal Diret- 
torio Esecutivo, da cui tiene qualche ccmmissioiic . Cercando di meritar- 
si dalla clemenza del proprio Sovrano perdono alle sue (dice Egli) colpe 
d’imprudente gioventù , al quale ossequiosamente aspira, mi ha più volte 
offerta occasione di conoscere leali le sue riferte, e nelle asprissime odier- 
J1C circostanze ne trassi molto profitto agli oggetti del pubblico servizio. 

Poche ore sono però Egli mi si i prodotto comunicandomi nel più alto 
secreto, che il General Buonaparte intenzionato di chiudere possibilmente 
i Porti tutti d’Italia agl’inglesi, era deciso di far passare a Trieste, for- 
se mettendosi EgU alla testa una colonna di^ 10 mila uomini prendendo 
la strada di Venezia, c chiedendo dalia Serenissima Repubblica passa^io 

£ er la Dominante, e (raspoiti. Che a ciò si era determinato , perchd ilSig. 

•allement gli 'scrisse , che timorosi i Triestini ddia comparsa de’Francc- 
$i avevano a quell’ ora ritqvetata a Venezia per so millioni di merci, ed 
effetti preiiost. Ch’era' prima sua tntenzionv di prendere con tj mila ut>s 
mini il cimmino del Friuli; ma che Fatcoglimcnto delle merci, c generi 
tuddettt in Venezia, gli aveva finto cangiare «ciuierc . Che questa spedi* 
-tiene aveva -a- verificarsi soiictitamente entro- dicci paorni al più tardi: che 
l’arrivo giornaliero di Truppe di rinforzo alla sua Armata, di quelle che 
avevano cpmbatiuio nella, Vqnded, lo , mettevano già. in iscato di .prendere 
un tal partito . Aggiunge, <;hc per quello av'cva rilevato’ dal Generai Kil- 
juaine pareva, che impcdindo _ 1 ’ Eccellentissimo Senato l'ulteriore ingres- 
so di effetti di ragione de* nemici della -Francia in Venezia, potrebbe Suo, 
naparie determinarsi a riprendere il primo progetto della Strada del Friu- 
li. Tale comunicazione, eh’ esso Nicolio! mi ha fatta, non deve il mio 
ossequio neH’iroporfarizà ,' eh’ Essa presenta, ritardare ài rassegnarla alle 
mature^ considerazioni di VV. EE. , tanto più, che sino dal giorno d del 
corrente avendo subodorato, clic fosse d’intenzione de’ Francesi Generali 
di passar a Trieste, ne resi confo all’ Eccellcntissrmo Senato coll’ Artico- 
lo di Dispaccio, die mi onoro di umiliare inserto . Bacio a cadauno, di 
VV. EE. umilmente le mani. ’ ‘ 

- • - ; ' _ t . I,- 1 -.i ■ 

Il 0amo 10 Sctlembré, già da noi trascritto 7 che chiudeva a'Fo- 
vastieri l’ingresso in Venezia, inquietò- molto l’ animo, del Sig. Lal- 
Icment , Monde con nna melliftita ed- isttidiata Memoria si presentò 
al Collegio nel giqrm),z5 diaiandaji(l 97 ,',<}lic <Jal surriferito' Decreto' 

s t- .'i -jh-. -j. , foa- e 


al. 
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fósseTO eccettuati que'Francesì, che giungessero come Corrieri, Staf- 
fétte ec. , e quegli Uffìziali , che portassero pieghi a lui diretti dai 
Generali. Siccome i Sari temevano di far cosa spiacente al Sig. Lal- 
lement, il Senato laudò la seguente risposta. 

t79$. 17 Slttembkc in Pregadi, 

Che per un Nodaro Estraordinario della Ducale nostra Cancellaria sia 
mandato a leggere, c lasciar in copia al Ministro di Francia quanto segue. 

Signor Ministro. In riscontro dell’accetta di Lei Memoria 15 corren- 
te, che ci dimostra il di' Lei desiderio ji'e persuasione %' che in fona del 
Decreto inibhivo per ora ai Forastieri l' ingresso in questa Città, ed in 
Chiorza, non siano interrotte le necessarie comunicazioni, possiamo assi- 
curarla di essersi già dal Senato provveduto ad un tale oggetto , mentre 
non s’ intendono in detta legge compresi li Corrieri, Espressi, Staffette , 
ed Uffìziali, Che fossero diretti con Pieghi a! Gcncr.ili , c Ministri Este- 
ri: e ci facciamo un pregio di rinnovarle anco in quest' incoiuro li tenti- 
oienci della pafticolar nostra considerazione ,_cd affetto. 

■ Ecco , che tutti i Francesi divennero Corrieri , Espressi , Staffette 
éc., e con sì poco riguardo, -che nc giungevano a torme ^ ma ad ogni 
modo la debolezza de' Savi chiuse gli occhi ad oggetto di far cosa 
grata a’ Francesi, e restò deluso dalla loro preponderanza il Damò , 
che per escluderli, ed allontanarli da Venezia erasi immaginato. 

Eira in tanto giunto da Parigi un Dispaccio del Nobile Querini iq 
data 3 Settembre, che per la massima importanza, quantunque di- 
letto al Senato, Io spedì egli al Tribunale degl'inquisitori di Stato,' 
e questi lo fecero giunger a’ Savi colla loro Comunicata del giorno iS 
Settembre medesimo, la quale sfortunata come le antecedenti passò 
anch'essa alla Filza Comunicate non lette in Striato l' - ^ ■ 

.1 . i.fi '"1 •- / , . ■ 

I75<. 18 Settembre. 

In ordine alle Leggi gl'inquisitòri di Stato hanno commesso alloro Se- 
gretario, che premessa u segretezza, c dato il giuramento , debba legge- 
re, e lasdare in copia ai Savj del Collegio per comunicar al Senato , 
quando, e se ad Essi parerà, quanto segue. . - 
La qualità delle scoperte , che si contengono nel Dispactio dèi Nobile 
in Francia, Alvise Querini dei j corrente , che •raccomanda, e che im- 
porta così per la materia, come perchè le penetrazioni potrebbero com- 
promettere il Nòbile stesso, e i mezzi, de’ quali' si è servito, esigono , 
che gl' Inquisitori ‘di Stato , inculcando vivamente la più gelosa custodia 
di quanto nel Dispaccio medesimo si contiene, specialmente rapporto alll 
crediti dello Stato per le somministrazioni', lo acconrpagnino alla_ maturi- 
tà, alla prudenza, cd alle delicatissime riserve de’ Savj del Collegio. 

SERENISSIMO P R 1 N. C ì P E . , . ' ! 

L . . ’ '• 

i pretesti , che ordinariamente .suoL impiegare da qualche tempo 
questo Ministro delle Finanze per allontanare al possibile il momento 
di eseguire li pagamenti da questo Governo a. tanti Individui Nazionali, 
e Forastieri dovuti , e non verificati ancora , suppor mi iècero , c a ra- 

gio- 




gione fino da principio sospettare , che dovesse tener anche Terso di me 
una egual direzione per conto del debito incontrato dall' Armata Francese 
in Italia verso di V_V. EE. , c de’ Sudditi contribuenti. Reso inquieto 
dalla rovinosa posizione, in cui si trova questa Finanza niag<>iormente 
fatta palese dal Messaggio del Direttorio, che mi sono onorato di accom- 
pagnare nell’ ultimo mio riverente Numero, c da . quanto rilevai nello 
Spccies FaBi accompagiiatomi nell’ tMsequiqja Ducale 1 } del decorso, mol. 
to più adombrato dall'intenzione di questo Governo sopra la verificazione 
di tal pagamento, ho creduto di mio preciso dovereali far tutte le mag- 
giori indagini, ondc_ riconoscere possibilmente , se ad onta che al presen- 
te mancano li mezzi di far quasi più glcun pagamento, vi sia almeno la 
volontà di pagare, o se fatalmente mancassero c idi uni, e l'altra. Io 
deposito nel seno della somma prudenza di VV. EE. quanto da me fu 
operato per ottenere quest’intento in mezzo agli ostacoli; ed infinite dif- 
ficoltà, che s'incontrano qui per far scoperte di tal natura, le quali sono 
colla più grande gelosia tenute seccete. Io per altro mi sono diretto con 
la più grande circospezione, onde non compromettermi, come VV, EE. 
riscontreranno , e sfortunatamente mi riuscì conoscere cappono alla ’veri- 
ficuione del sopra indicato pagamento quelloj che con vero dolore dell’ 
animo sarò per rassegnare . ‘ " ‘ < 

Mi sono abboccato con un Mercante Genovese da Vario tempo da me 
conosciuto come uomo di probità, è che vive in stretta amicizia con un 
Deputato, che gode molto credito presso il Dircrtorio, e presso Ir Mini- 
stri del 'Governo, cd ho fatto ad esso Mercante credere d’-aver ricevnte 
♦arie istanze da Venezia da^quellì che avevano fino ad ora p/Oveduto , e 
provederanno tuttavia l’ Armate francesi in Italia, onde cercassi d'otte, 
ncr in qualche ;maniera il loro pagamento; che se fossero stati sollecita- 
mente imbo«aii .delle summe, che andavano Creditori da questo Cover, 
no , io avevo la facoltà di prometter in ricompensa a chi si avesse inte- 
ressato a tal affare un sci per cento, c, forse anche più sopra h totabtà 
del pagamento, che foMe per essere fatto. VV. EE. perdoneranno, semi 
sono preso un tal arbitrio, ma la esperienza, pur troppo ora fa conosce, 
re, che non sia più possibile, quando si passa, per mano privata m^- 
20 per altro sempre più efficace d'ogni altro per poter qui riuscire’ in af- 
HTi y spczidlmctitcntc dì t^l nzturs ^ senzs l3 ioprs ind/czio condizione 
Io pregai dunque quel Negoziante di volersi impiegare in questo affare 
dicandogli il modo, come doveva contenersi, le ragioni, che doicva i 


fatti tre giorni sono, venne a riferirmi, che aveva fatta come da lui la 
mia proposizione ad un Deputato suo Amico molto influente con li Mi- 
flistri , e Membri del Governo, il quale aveva di buon grado assunta lo- 
pra 4i se la direzione di quest] affare , che si era abboccaroin primoluogo 
col Ministro della Guerra per riscontrare il modo , come doveva dirigersi per 
recJaraarc il sopra indicato pagamento, che’ il Ministro della Guerra gli 
rispose, come deridendolo delli passi , che per tal affare faceva. mcr.t?i- 
gliandosi , come «n uomo, come Eui, che conosceva l' intenzione sldGor 
verno, c le massime sopra tal proposito, da quello stabilite, si fosse pò- 
sto in pensiere di Ar rimborsare li Veneziani.. Che doveva prima di tm- 
to sapere , che il Ministro delle Finanze non.potova ora far alcun paga- 
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, mento, mentre U Cassa Nazionale non aveva neppur per poter sodditfot 
'agl'interni urgenti bisogni', ma che quando anche vi fosse la possibilità , 
'doveva non ignorate, eVera ferma volontà del Governo, che le Arma- 
' ce d'Italia, non dovessero costar niente alla Repubblica per mantenerle, e 
' che li Veneziani reclamavano inutilmente il loro pagamento. Quel Deputa* 
to gli fece Sentire ringiustiria di tal determinazione riguardo d'una Nazio* 
‘^he Amica, e Neutrale, ch'era dell’interesse del Governo non disgustare, 
tnentTc potrebbe essere costretta per mancanza de' dovuti rimborsi di sospen* 
dere ulteriori somministrazioni aIrArmata Francese. 11 Ministro a ciò ri- 
spore, dicendo, ch'era tutto vero, quanto esso Deputato diceva, ma che 
decisamente non si voleva pagare, e che a qualunque evento all' Armate 
'Francese non. manca ano mezzi di procurarsi quello, che poteva ad Esse 
occorrere. Fin.lmenie dopo un lungo Dialogo sostenuto fra questi dueSog- 
'getti, il Ministro della Guerra gli disse, che solo dalQeneral Buonaparte 
si avrebbe potuto ottener qualche cosa , e che se avesse potuto aver une 
Lettera del Direttorio, che appo»ia-se quest’affare presso quel Generale, 
avrebbe forse potuto sperar qualihc cosa , ma che dubitava molto , che 
avesse potutb conseguirl. 1 . Seguitò a dirmi il Negoziante , che quel Depu- 
tato, come che essendo molto ben veduto, ed amato da varj membri del 
Direttorio non esitò di portarsi immediatamente a riconoscere da Essi, se 
poteva ottenere dal Direttorio la promessa almeno, che quel pagamento 
'sarebbe stato verificata in qualche modo in seguito , o se avesse potuto 
conseguire la sopra indicata Lettera diretta al General Buonaparte. GU fii 
'risposto da tre membri del Dircttoiio presso a poco, carne gli aveva par- 
lato il Ministro della Guerra , e gii ficero sentire in oltre .che non erano 
in grido dì rilarsciargli la Lettera, che ricercava per quel Generale , men- 
tre non poteva il Direttorio c mpromcttersi , stante che -poteva forse il 
'Generale Buonaparte non essere in caso di dar esecuzióne a questa Let- 
Zera, c che il Governo non avrebbe in allora saputo come insistere pei 
costringere quel Generale Vittorioso, e verso del quale erano obbligati ad 
avere canti riguardi; che se per altro nella_ vicenda delle cose , si fosM 
presa la determinazione di pagar alti Veneziani o in tutto, o in parte il 
loro credito. Esso Deputato sarebbe stato avvertito. 

' Ecco, Ecccllentiss. Signori , quello, che col più vivo rammarico da que- 
sto mio secreto maneggio mi d riuscito di rilevar in questo ingratissimo 
aliàre che par troppo si confronta con quanto fu detto all’ EcceTlenr. Sig. 
Provveditor Estraordinario in Terra-ferma sopra questo proposito dal Gv- 
oeval Buonaparte, e Commissario Salicerr. Sfortun itamente risulta dalla 
direzione, che aembra tenere questo Governo, che verificar voglia velata- 
aaeme verso rEccelIcncissimo Senato, che in questa Guerra ha cr>scance- 
mentc e con <^ni esattezza aden^ito alii doveri della Neutralità , e 
dcir amicizia verso la Repubblica Francese, quello fece, e continua a fa- 
se apertamente verso quei Paesi, che nella presente Guerra presero parte 
contro di Essa , e che gli Stati di VV. EE. debbano essere contro ogni 
diritto, e giustizia pur troppo ancb' eui seghetti ali gtniraU dutrtizUme ed 
'tifìUziwu, che , come mi sono onorato d' indicare nel mio riverente N. 
IO! . stato deciso , che dovessero assoggettarsi le Nazioni d’Italia al- 
la Francia Nemiche. . i , 

Prima di chiudere quest' Ossequioso mìo, debbo alla Sapienza dell’ Ec- 
cellentissimo Senato rassegnare un’altra interessante scoperta ,'*che , due 
giorni tono, mi riuscì' di poter fare . Tutti questi Deputati delle Città 


li » 


rfi Milàno, Bologna, e Ferrara, che qui sono, sollccitawno Ja pI3 Ji «Tur 
mesi, c unitamente, c separatamente a voce, ed in iscritto questo Go- 
• verno, acciò volesse manifestar la sua volontà circa l’accordar, o nò, ad 
esse una Garantia, che assicurasse qi.ella libertà, che resperrivaiwnte lo^ 
ro era srata accordata dal General Buonaparte. Alcuni giorni sono il Mi- 
nistro delle Reiezioni Esteriori li fece tutti invitare a Casa sua, e loro- 
significò, che il Governo Francese aveva determinato di formarsi in Ita- 
lia degli Amici, che gli potessero essere utili, e non a carico, che nota 
voleva comprometter la sua garantia per conto di Città isolate, non_ le- 
gate da un reciproco interesse, e per conseguenza per se stesse deboli, e 
incapaci di formar da se sole la più leggiera resistenza; che perciò Egli 
era incaricato di significar a tutti essi Ì>cputati, che se le Città, cherap. 
presentavano, volessero unirsi insieme a lormar una sola Repubblica, .al- 
lora il Governo Francese avrebbe contro chiunque garantita la di Lei li- 
bertà, e sicurezza, e non altrimenti; che per conseguenza _ niente ora il 
Direttorio poteva stabilire, ed avrebbe prese le sue determinazioni a nor- 
, ma delle risposte, che avrebbero in seguito essi Deputati rl-ttc a Lui si- 

r pnificare. Dietro questa verbale significazione sono subito da qur partiti 

due Deputati di Bologna, e nno di Milano per portarsi alle loro respettivc 
Città, e quei di Ferrara hanno spedito un Espresso. Cosa sarà per risul- 
tare VV._ EE. saranno forse a portata di 'saperlo bt''”-"*, fhe giungarra 
le determinazioni di queste Città a Parigi. A quello mi fu riferito, li 
Bolognesi sdegnano dt unirsi, mentre (emendo, che la Sede del Gover- 
no di quest’ immaginata Repubblica sarà facile nella Città di Milano, co- 
sì non vogliono, che quella di Bologna diventi Città secondaria, e di- 
pendente.' ■■ , , 

' _ Di quanto ho l’ onore di far sopra questo intercssanttf rapporroprcsente 
air autorevole conoscenza di VV. EE. , io posso garantir la verità, mentre 
mid riuscitodirilrarlo da un &nte sicuro, c degno di tutu la fède , Grazie,. 

Parigi } Settembre 

Alvise Querini,.' 

■ -J , 

Questo imjlorfanfe Dispaccio, che poteva fónc far cambiare siste— 
X13, e direzione al Senato in vista della neffidia, con cui. operava ià 
Governo Francese, non giunse, come si c detto, a di lui notizia:, e- 
quindi; continuo in quel Consesso la persuasione,, che il Direttorio di 
Francia: fosse in' determinazione rimborsar i Venciiani subito, che il 
sua Erario ne fosse in grado i. Non si stancava in- tanta il. zela del 
Nobile Alvise Qnerini , td avenda ricevuta una Ducale del la Agó- 
sto sopra certe cambiali pagabili in Olanda, offerte dal General Bup- 
naparte in pagamento dell’ immenso credito de' Veneziani, egli' con 
nuovo Dispaccia del' giorno 7 Setrcnibre .rispose aI’Senalo. Il' Di- 
spaccio era diretto agl’ Inquisitori di Stato, i quali nel giorpò iz in 
cui' lo ricevettero, lo comunicarono tosto a’SavJ, c questi lo depos;- 
tarpno nella Comunicate non lette in Senato^ .. 

SERENISSIMO PRINCIPE.^ ' ’ 

I , ; ■ . , g 

vvnrrata Ducale io del decorso Mese , giuntami ,il,gIcrpo J 
tf,nti onora di craciLirroi coti sapienza la direzione, che dive dalla ma 

' obbe- 
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tìbbcdicnza ^teneri! relativamente all’ offerte Cambiali aopra 1’ Olanda ìA 
pagamento del sempre più crescente debito, clic incontra 1 ’ A'rmata Fran. 
«se verso 1 ’ Eccellentìssimo Senato, e le suddite Città, c Provincie del- 
la Terra-Ferma, ove esistono Truppe di quella Nazione. Li mici osse- 
quiosi Dispacci i4Agosto decorso, N. ii<,izi,tza, e più specialmente 
quello de'j corrente all'Autorità Pubblica- rassegnati , sfortunatamente fan- 
no abbastanza conoscere la quasi impossibilità di ottener il ricercato rim- 
borso: e pur troppo ho avuto ragione di nuovamente convincermi di . 
quanto ho fatto presente nell’ordinario scorso sopra questo rapporto ali’, 
£ccell., Senato . 

Ad ónta di ^anco mi venne riferito dall’ indicato Cercante sopra i 
passi'fatti dal Deputato suo Amico, come già rassegnai a VV- £E., e 
la quasi nessuna lusinga ritratta di poter ottener col mezzo di que'Mem. 
bri del Direttoriò un Decreto, che autorizzasse a verihear il ricercato 
rimborso qui in Francia ^,o verso il Buonaparte in Italia, io non ho vo- 
lute desistere dal far nuovamente eccitar quel Deputato ad ulteriori ten- 
tativi, Di fatto si portò da un altro Individuo del Direttorio, onde in- 
teressarlo al sopra indicato oggetto, facendogli conoscere l’interesse, che 
un tal atto di pura giustizia derivarebbe all' Armata Francese , posto che 
dovesse arKora soggiornare in quelle Provincie , e nel tempo stesso ap- 
profittando esso Deputato dell'amicizia, che mi fu riferito abbia Egli con 
questo Membro del Direttorio, gli parlò .senza riserva dell’ utilità, che 
a Lui Deputato quest'affare gli sarebbe per portare, .qualora fosse stato- 
ultimato a soddisucimento delti Creditori' Veneziani. Questo Diictcore 
in primo, luogo mostrò tutta la difficoltà delia' riuscita,, mentre anche Lui 
fece conoscere oirre la mohientanca impossibilità la Massima' presa di nten. 
te voler soddisfate a quello fosse arato somministrato , e fossero in segui- 
to per emntribuire li Veiscaiani all* Armata Francese*. ' 

Passò poi a dirgli, ch'egli avrebbe fatto af-onta delti conosciuti osi.v- 
'coli tutto quello fosse possibile per il buon esito di quest’affare a condi- 
zione per alte^ che qualora potesse riuscirvi della privata utilità, che- 
potesse da. ciò (isnltar a' maneggiatori , ne dovesse esser fatto partecipe 
un sup Pareqtc ,, del quale formar voleva la fortuna . Ecco quanto iq que- 
sti giorni ho nuovamente tentato sopra di questo affare, e ne attendo di 
miei passi un qualche risultato, che immediatamente rassegnerò a Pub- 
blica conoscenza , ma che per altro non sò con véro dolore dar a VV. 
£E. una cerca lusinga di ottenerlo favorevole ; non ostante non vbglio 
aver il rimorso d’aver lasciata cos'alcuna intentata , onde riuscir in un 
oggeico di così grand’ import. tnza , 'che deve per ogni ragione star infini- 
tamente a cuore di VV. £E. , perché ogni legge, ogni Giustizia esigo- 
no, che debba ottener il desiderato effetto. Io assoggetto tutto questo al- 
ia Sapienza di VV. £E. ' a continuato lume sopra un così interessante 
argomento, c la loro somma prudenza chiaramente ravvisa, quanto sia 
necessario, e decisivo, che non vengano in alcun 'tempo, e modo giam- 
mai svelati li secreti mezzi, de’ quali sono costretto servirmi per tentar 
di riuscir in questo mio difficilissimo maneggiò. 

Quali passi io abbia fatti verso del Ministro delle Finanze con li miri 
ossequiosissimi N. 14 Agosto decorso e i»z, l’ho rassegnato a VV. 
£E. , né dopo quanto mi disse l'ulchna volta alla Pubblica Udienza del 
Direttolo, io non ebbi più occasione di vederlo, né mi fece di niente 
avvertire, lo attendo con ansietà le legali copie de’conti, che mi sono, 

ere- 
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creduto in necessità di ricercar _ all’ Eccellentissimo Senato col riverente' 
mio Numero ii6, e subito ,’chè mi saranno pervenute, non mancherò 
d' immediatamente presentarmi io stesso a quel Ministro, onde sollecitar- 
lo ad ordinar il rimborso delle sumine reclamate. Devo con dolore ras- 
' segnarlo a VV. EE. , che niente spero da questo ottenere, mentre altro 
effetto non possono produrre, che le commissioni, che finora dal Diret-^ 
torio sopra tal affare Egli deve aver ricevute, e non sarà per farmi che' 
delle inutili promesse, cercando solo de' pretesti per allontanarne la con- 
clusione definitiva. . ' •>. 

Sarà di mio preciso dovere di seguir esattamente le sapienti prescriaio-' 
ni deir Eccellentissimo Senato nella Venerata ultima Ducale tracciatemi 
relativamente al contenuto nel Dispaccio N. ip dell’ Eccellentissimo Prov- 
veditor Estraordinario in Terraferma, che mi fu accompagnato in copia. 
L’avvedute, e sapienti considerazioni da S. E. addotte per distor il Ge- 
nerale Buonaparte dal pcnsicre della prestanza, serviranno di mia norma 
al caso, che qui me ne venisse promosso relativo discorso, onde declina- 
re con tutta quella destrezza, che a me sarà possibile da un cosi mole.’ 
sto, ed ingrato argomento. Grazie. , ' ' 

Parigi 7 Settembre tjs6. ' 

Alvise Querini . 


Altro interessante Dispaccio giunse al Tribunale degl’ Inquisitori di 
Stato da comunicar al Senato , cui era diretto . Veniva esso dal 
Circospetto Alvise Querini Residente nella Reai Corte di Torino. 

S uesto zelante ed abile Ministro era riuscito a penetrare de’ secreti,. 

le servir potevano di norma alle direzioni del Senato, e perciò non 
tardò a fame il ragguaglio col suo Dispaccio zi Settembre, che ap- 
I>ena giunto a Venezia, gl’inquisitori con una loro Comsmeata man- 
darono a’ Savi, i quali li destinarono distìnto luogo nella Fil^a Comu- 
nicate non lette in SenMo. Tale era il destino di questo Sovrano Con- 
tesso , cni occultavansi da’ Savi quelle notizie , che disturbar poteva- 
no f accarexx/tto piano di Neutralità disarmata. Lo trascrìriamo pet^ 
disteso. 


SERENISSIMO PRINCIPE. 

Settem. ■pv 

JLy* che pervenne in questa Capitale il Sig. di Vial Aiutante Genera- 
le del comandante in capo Buonaparte , \V. EE. potevano ben crede- 
re, che io non avrei ommesso nd studio, né vigilanza , né indefessa cu-j 
ra per aprirmi una via .t ritrarre anche da lui qualche scoperta , che fos- 
se utile alle Pubbliche viste. Con tali avvertenze mi é riuscito di destra, 
mente far insinuare presso il di lui Secretario una persona mia , molto 
accorta , per mezzo della quale abbreviando all' £E. VV. il dettaglio 
de’ modi esercitati , mi é riuscito di sapere con tutta precisione il com, 
plesso d’una Lettera scritta dallo stesso Sig. Via! ad un suo amico mem- 
bro del Consiglio degli Anziani. Parendomi Essa di non poca importan-' 
za , mi sono determinato di spedire per Espresso il .presente mio divoto 
Rapporto , non solamente per viste di sollecitudine, ma per quelle anco-- 
ra essenziali di sicurezza, mai certamente troppe nell' attuale disordine di 
queste Poste, in cui anche ben di sovente o si trattengono, o si aprono 
i Pieghi . ’■ 

Ab- 
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■'-AM^aÀO frfa» VV. EB.>'cIie ilStg. di Vìal d sétto qaì ipsditó dkl Ge. 
neral‘BuoMtwrtc più per »! lontanarlo, che per altri og^tci-, eeh’egli noà 
amando, ma temendo il suo Comandante , altro scrive al Direttorio mini, 
gerial mente, ^ altro con Lettere private alli suoi amici de’dueConsielis 
Ka^gnato ero, 'ecco li sensi precisi del- foglio istesso segnato li cotr. 
- 'La nostra Armata va essenuaimente diminncndosi ad onta delle nostre 
♦ittorie. ao a- af nula<UQaiini guarniscono li Ospitali^ cinque in sei nli. 
la de quali é stato di necessità dividerli tra Lodi, e Milano. All’ ora ore. 


i,. - .. J. -■•—vili ua i,uui, cmiiano. nil ora pr&i 

sentt noni abbanu più di joooo «omini effwtivi sOtto le armi . Buonaparte 
progettarla Rinomar d suo Quartiet Geoenle « Verona: quest' é un’idea 
pazea. Se si volewo calcolare li nostri inetai attuali con l’occhio d^una 
sana , e prudente Taoca, potrebbe bastar appena per stare su la diiéaat 
ma gli^ Anstriaa hanno poca buona condotta . Andumo annundaixlo lem-’ 
pre de nuovi rinforti,- n» vqi «pete, come é la cosa# dai -i» mila 
initii vmenti dal]» Vended/, appena la metà potrà Tàggiungerd; tnilie c 
ducenio uomini soto arrivati, e questi li abbiamo pubblicati per una otk- 

. ma non si fece, die un miglia- 
^ ""San^jltabanf^ Vot sjqjcie cosa si possa contare sopra tal 
{■ente. Si nento a Milano di stabilire ula Guardia Kaiioaale, e purainei^ 
te sedentaria . La paura d’ una tequiskione che da ciò ne nacque, occa- 
noM^n emigiaziane sètematica ; <e non’.si potè ancora oiganizzar un sO- 
10 Battaglione . Si soppressero li Agemi Militari , che commettevano estoc* 
stoni enormi, SI resero alla Lorobaìdia le sue amministralionì, ma esife 
ioilo smee:cw mal composte , che le ai^atie, e- le rapine non hanno fac- 
to, che cambiar di mano. L opimooe generale degli Italiani d manificsed- 
meme ^'^''O di Noi, coaicebd un tovesdio un poco essenziale, sarebbe jl 
segnale ideila ' nostra dittruzionc. Ogni sorta di tnalconcentamenco, e -• tut- 
ti li germi di disorganizzazione travagliano la nostra Armata. Saliceti t 
Buonaparte non va^ mai d’accordo;: questionano 'sempre sopra le loro 
preri^tive; .1 uno fà, e l’altro disfa; l’uno ruba con imprudenza, l' altro 
con destr^a. Di tutte le somme imposte, dieci eOillioni solamente sono 
Mdati a Genova, c non furono neppure ài terzo di ciò, che era devino 

3“"* ^ ^ «««' “ »» millioni al me. 

« . Uo^amo t r miiliom a’VcneMnt per generi somministrati . Nd l’Ut 
nziale; w si soldato non sono mai intieramente’ pagati . La 'diseraione d 
considerabile, 1 «dio d generale contro Buonaparte ,7ll soldato convalescen- 
te non vuole ntoroare all'Armata, ed essa pronuacia altamente il suo vo- 
to per la pace. Il turbine mugge intorno. Buonaparte . Guai se i successi 
cominciano a4 esserci contraij . r 

^ l’esatto complesso del Foglio istesso, che umilio però all’EÉ. 
u ’i ‘1“®* «lovere, che superò .in me ogni riguardo ad onta, 

CnC la* DIU miinma rnea . vW* l_ I I- 


Che la ^ minima cosa, che potesse essere «aspirata, perderebbe la per. 
zona, che me ne fece. il confidenziale dettaglio, « mi compromettereW 
essenzialmente . Fra po^i giorni questo Ministro di Spagna conta di da- 
re un pranzo al S^. di Vial , a cui lò, che sarò invitato, e crtdeUdomi 
di non dovermi rifiutare, od orna che gli altri Ministri amarebbero, che 
lo tacessi, Mreberò d’indagare nei mici dialoghi con lui, qual sia il suo 
earaccere; ete se scorgerò essere di quello a. poterne tictrar profitto per le 
xoperte, che ii rendono utili al miglior servizio di VV. EEu; oredetòd’ 
incontrare la sovrana^ volontà dell’ Eccellencusimo Senato, invitandolo t 
■pranM io pura uj mia casa-per «tingere «có lui unamaggior conoscenza, 
■ P Nei 
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Nei giorni acorst cederò wmpre ora 11 Ctg. Jacion locamata d' In^IU 
terra andare dal Mioùtro di, Vienna, ed ora quello di Vienna da quello 
d'Ii^hilcerra, ma nulla era possibile traspirare ad onta, che io fossi cctr 
ro, che si trattava dei noti Btrbtr,- che infestano il Contado di Nizza; 
ma tale fu la mia insistenza, che finalmente trovoroi in grado di poter 
rassegnare alcune ctxe con precisione all’EE. VV. , parendomi, che.que. 
at'argomenco possa in qualche modo legare con li rapporti deil'.Arioata 
d'Italia, 1 . • ■ I • u 

Nei giorni sconi si è presentato al Sig. Jacson nn Capo de' detti 'i^r. 
drt, uomo’ molto intraprendente j che serri con distinzione il Re in que- 
sta ailcima guerra, ed ottenne anche il discinte pccmio della Medaglia d‘ 
oro. Gli disse costui , che l'unione de' suor Compagni essendo toscenuca, 
' come lo sperava dagl'inglesi, aumenterebbe essa inr due Mesi a_ io mila 
Uomini, che li suoi Capi non mancavano presentemente ni di denaro, 
ni di munizioni, che contavano di tener le Montagne anche Dell'Inver- 
no , che il loro Piano era di estendersi - da ona parte sino a Savoia , e 
dall' altra sino alla Bocchetta , e che a quest' effetto essi lavoravano a sta- 
bilire le loro corrispondente con li Savoiardi , ^ li Genovesi dej 1^ par- 
tito nella Riviera di modo, che tutto ciò, che passerebbe d' Italia in Fran- 
ca, sarebbe preso, o incerceuato, chevoglionotencared’impadronini delia 
Fortezza di Cuneo, e terminò dicendo, che era incaricato da'suoi ,Sup^ 
cioti di dimandargli la protezione delle loro Maestà Imperiale e Brktani- 
ca; impegnandoti , che gli comunicherebbe tutti li tuoi progetti. 

■ Parendo al Sig. Jacson, che una tale intrapresa non avesse ancora una 
base abbastanza matura , non volle prendere da td alcuna determinazione 
'ecredettc meglio, prima di nulla rispondere, abboccarsi col Sig. Ghcrardi- 
-ni per avere U sua opinione j Trovò in fitti questo Ministro perfetta- 
mente informato della cosa, perché la medesima Persona gli aveva fette 
le stesse aperture, ed avute insieme varie conferenze, passate però sotto 
-del piò grande Mistero ; stettero due giorni senza nulla determinare , ap_- 
profetando in tanto di questo tempo per renderne informate con apposi- 
ci Egressi le loro rispettive Corti. Finalmente considerando l'utilità, 
che in caso di riuscita potrebbe avere un tale pri^etto , vedendo, che 
ben presso la periferia delle Alpi sino agli Appennini sarebbe chiusa dal- 
le Nevi, ed in consranenza che l'arrivo di approvisionamenti , e di rin- 
forzi per r Armata [Mancese si renderebbe difficile assai dalla pane del S. 
Bernardo, del Moncenisio, e del Colle di 'Tenda, e che. la. sola stra- 
da della Riviera di Genova doveva offrir loro un accesso piò praticabile, 
trovarono importante di coltivare il progetto , come atto spezialmente • 
chiudere anche quest' ultima via. < 

. Vi si potrebbe però rificitere j che anche in caso si verificasse tutto 
questo , il che può essere bensì probabile , ma non feciie , avendo i Fran- 
cesi formato a S. Pier d' Arena una considerabile* Batteria, sarebbe loro 
possibile col mezzo di' essa ritrarre dalla Riviera deUe munizioni da Guer- 
ra, ed altri soccorsi , ma sperando li Signori Ministri, che -la Flotta, In- 
glq^e abbia a trovarsi in stato di agire , hanno giudicato a proposito di 
rispondere a quest' Uomo, che avevano riflettuto su tuuo ciò ch’egli c»> 
pose, che lo animavano di continuar nelle sue buone intenzioni, che a- 
vrebbero mandato a prender delle istruzioni da Persone, senza delle qua- 
li non potrebbero prendere alcuna determinazione,’ ma che in tanto con- 
tinuasse a. tenerli informati dì tutto T andamento, de' progetti, e progres- 

i. *i 
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*i de* suoi Compagni, promettendogli , che in breve gli avrebbero' dato 
ana positiva risposta . Il Marchese Gherardini spedì costo un Espresso 
per informare d’ogni cosa il Maresciallo \rurmsrr, ed il Sig. Jacson spe- 
di in Corsica un suo Coi .'.'ere per intender 'da quel Viceré lo stato reale 
di questi, affari, se mai fosse istruito, come si volle assicurarlo, e nel 
tempo medesimo scrisse al suo Console a Genova per avere delle istruxio- 
ni , prima di prender determinazione alcuna . Quest' é lo stato reale fino 
al momento di'si fitti maneggi ^ che riuscindo 'potrebbero certo somma- 
mente imbarazzarne i Francesi in Italia, e che sarebbero poi toro fatali^ 
fiipi in caso fossero costretti di retrocedere nel Piemonte . 11 Sig. di V ial 
insiste sempre presso il Re , perché si determini a mandare Troppe ad 
estirpare questi insorgenti, ma fino ad ora nulla ottenne di positivo , ed 
in Ieri presentò pure altre dimande di Munizioni da Guerra e di Abiti 
per Soldati , obbligandosi a pagarli ad un termine fisso sopra la Piazza 
di Genova; ma li suddetti Ministri stanno sopra di ciò sommamente vi- 
gili, e preparati a fare le piA< vive rimostranze in caso, che la Maestà 
sua vi .iccedesse, come la debolezza di questo Governo dì ragione di sup- 
ere . Chi ggo in fine Tappiogazione del presente mio Espresso. Grazie. 
^ Torino zt Settembre i;9<, Mezza Notte. 

• Alvise Querini. 

Sembrava in tanto , che il pand’ affare dell* alleanza difensiva , ed 
•ffensiva, proposta, come si e di sopra da noi detto, nelle Corti di 
Costantinopoli, di Madrid, e di Parigi, fosse stato abbandonato dal 
Direttorio Francese, attesa la negativa risposta del Senato del di 
Agosto , e quindi i Savj stimavansi liberi da guest’ imbarazzo ; tanto 
piu che la condotta de’ Comandanti Francesi nell’ occupate Venete 
Provincie indicava più tosto un animo ostile , che federativo , e la 
determinazione del Direttorio di non pagar in modo alcuno il gran 
credito de’ Veneziani non era certamente analoga a’ principi di UM 
ricercata alleanza. Ad ogni modo s’ ingannavano essi nelle loro con- 
getture , ed il Sig. Lallement improwisameme nel giorno xj Settem- 
bre presentò intrepido al Collegio de’ Savj la seguente memoria col 
mezzo del suo Segretario. 

SERENISSIMO- PRINCIPE. 

» . * . 1 .i 

tUustrìssind ed EcceOettÌjjìmì Si^nerì. 

"Il Ministro della Repubblica Francese é assictitato , che furono poste 
sotto gli occhi di V. Sereniti , e di VV. EE. le Note indiriztate dal 
Veneto Ambascjator alla Porta, e che anche furono spesso l’oggetto delle 
Conferenze stabilite in Venezia . Elleno vi avranno veduti I! cont'assrgni 
d'interesse particolare, che il Direttorio Esecutivo continua a dimostra- 
re per questa Repubblica , sua antica Amica , e 11 mezzi , che da lui so- 
no indicati per 'aumentare e stringere i legami, ^che uniscono le due 
Nazioni Molti Oggetti particolari sono stati trattati nelle Conferenze , 
combinai! con cornane soddisfazione : ma il Silenzio del Senato sopra u 
più importante argomento sottomesso alle sue deliberazioni impone ai Mi- 
nistro il dovere di presentarglielo tfireoamente . ' 

P a U 
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Il Goretno di Venezìi conoxce li sua potiuone attuale- reladvatneati.- 
alla Casa d' Austria, che circonda i. suoi Staci. Esso non ignora le prec& 
te, che spesso ha manifestate, sulla più bella, porzione dei. suoi Dommj , 
cd d crooM giusto, e troppo illuminato per nc<' convenire, che deve rin* 
tegtità delle sue Provincie alla costante amicizia delia Érancia. Esso d 
egualmente istrutto de' progetti maliziosi della Russia sulla Turchia. Eusor 
pea, ed è ben convinto, che se li medesimi potessero realizzarli, tutte 1' 
Isole Venete seguirebbero-itnroediatameocc la sorte delle Provincie Otto, 
mane, che ravvicinano.. 

L'avida Inghilterra, che ha una alleanza impolitica in. questo mom;h> 
to con dette Potenze, dividerebbe le spoglie dell' Impeto Ottomano, avtcb. 
be degli stabilimenti nel Mediterraneo , che da lunga dempo vagheggia ,. 
cd il Commercio, e la navigazione de' Veneziani sarebbero annichilali . 

. Queste ere Potenze non perdoneranno giammai ai * Senato di Venezia 
la sapienza della sua condotta nelle ultime circostanze , ed il suo cosiais, 
te rifiuto d'entrare nella monstniosa coalizzazionc, da loro, iórmaca con- 
tro la Repubblica Francese.. -• ^ i 

. L'Europa iociera aprirà gii occhi- sull',ambizione delle due prime, cd 
elleno incontreranno. degli. ostacoli all'esecuzione de' loro progetti, sopra 
tutto se la Porta. Ottomana trova ne' suoi Amici de'possenti alleati pron- 
ti a soccorrerla. Ma l' Austria combina già senza dubbio i suoi mezzi di 
vendetta. Ella vorrà risarcirsi delle perdite , che la. Repubblica. Francese 
le fa sostenere, riprendere la sua influenza, ed il suo óotere.in Italia ,.c 
^invasione del Tcrriotio Veneto è troppo.iàvorevole alle sue viste, per- 
ché Ella la sospenda un istante. Di più : anzi convinta , che malgrado 
tutti 1 suoi sforzi, malgrado il barbaro sacrifizio di tanto sangue umano, 
che Ella fa spargere da due mesi in queste Contrade . non deve, più com- 
putare sopra la Lombardia, e nemmeno sul Tirolo Italiano, che il suo di- 
spotismo ha sollevato; gli avanzi delle sue Armate, alle quali Ella an- 
nunzia de' rinforzi, si stabiliscono nelle frontiere del Friuli. 1 suoi Gene- 
rali femifiezno la Chiusa di Poprìebba y né tarderanno ad. occupare le due 
Piazze abbandonate di Udine, e di Palma, e con simili misure annunziar. 
DO cbiaranieote i disegni del loro Padrone . * - . * 

Il Senato cr^e dover sempre seguitare la sua antica Politica , alla qua^ 
le ha dovuta sin al presente la sua sicurezza, e la sua tranquillità. Égli 
non teme il proprio, Vicino, perché non vuol far niente, che possa di-, 
spiacergli: ttut jhtemaiki frobiti più , hom tsute. 

La Polonia n'é un esempio recente. Furono i suoi Vicini, i suoi Ami. 
ci, i suoi Alleati ,.che l'hanno fatta sparire dal numero delle Nazioni . 
Sin tanto. che le grandi. Potenze hanno sostenuto l'equilibrio d'Europa , 
la Repubblica di Venezia ha conservata la sua esistenza politica , e l' in- 
tegrità delle sue Provincie senza Alleati, e senza prevederne il bisogno. 
C^idì quest' Equilibrio é rotto ; ed Essa non può più esistere senza ap- 
poggio. 11 Direttorio Esecutivo le offre l'Alleanza del Popolo. Francese . 
JE^so va a dettare le transazioni , che dovranno fissare un nuovo ordine 
di cose, ed assicurare, la. tranquillità dei due Mondi. Il valore delle, A n 
mi Repubblicane gliene dà. il potere. Esso vi. stipulerà, con interesse per 
una Frazione Alleata^. Prenderà. con. ciò. l'impegno solenne di difenderla 
con tutte le sue forze, .se j.suoi vicini volessero . inquietarla . Un Nego- 
ziatore, che il Senato spedisse al. momento a Parigi, gl' indicherebbe con. 
verità, c senza riserva i. mezzi di scadere quest' Alleanza egualmente. 

. avvan-. 
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STrantaggios} su ratti P rapporti, e l’unione de’ ilut Fopolì sarebbe assjcu> 
rata con un T rattato , dettato dalla schiettezza , e buona fede , sole basr 
della Politica Francese. 

Tali sono le disposizioni del Direttorio Esecutivo . La Pace generale 
sul Continente si prepara: la sorte dell’Italia sarà decisa. La Repubbli- 
ca di Venezia alleata alla Francia deve tutto attendersi dalla di Lei ami*' 
eizia . 

Ma je ptr dei riguardi verso i Nemici naturali , che meditano la sua- 
perdita , continuando a non conoscere i suoi veri interessi , Ella lascia 
scappare il momento di sottrarsi per sempre all’ambizione della Casa d’ 
Austria , non eviterà alcuno de’ pericoli, che la minacciarro , e non avrà 
più il diritto di reclamare l’appoggio d’una Potenza, che avrà obietta , 
e che sola poteva garantirla. Queste sono senza dubbio delle verità dure 
da presentare, ma la Lealtà Francese non sa risparmiare l’espressioni , 
lorcnd si tratta d’-iUuminare f e salvare un Amico. • 

11 Ministro di Francia attende dalla Sapienza di V. Serenità, e di VV. 
EE. delle risoluzioni , che possino determinare le viste del Direttorio Ese- 
cutivo relativamente alla Repubblica dr Venezia, e la misura de' rapporti 
politici , che deve trattenere con lei. Presenta nello stesso tempo a V. 
Mrenità ed a VV. EE. 1 ' omaggio del suo rispetto . 

Venezia li 7 Vendemmiatore dell’anno V della Repubblica Francese 
una ed indivisibile ; 17 Settembre 

I •* 

Nello stesso giorno dopo il Segretario Francese si presentò al’ 
Collegio de’ Savi il Segretario degl’Intpiisitori di Stato con una Co- 
municata, che servir doveva di scorta al Senato, onde giudicare della 
sincerità , e lealtà de’ Francesi . Sebbene i Savi col surriferito sina- 
pismo del Ministro Francese si dimostrassero scossi dal profondo le- 
targo, tuttavia non stimarono di portar al Senato la Comunicata sud- 
detta , ma la fecero collocare nella favorita Filx* Comusucate non lette 
io Senato, La correlazione, eh’ essa ha con la memoria del Sig. Lalle- 
ment, ci obbliga a non tralasciarla. 

1796. 27Settem*»e inC. X. 

Che per un Secretarlo di questo Consiglio, premessa lascgretezza e da- 
to il giuramento sia mandato a leggere , e lasciar in copia a' Savj deb 
Collegio per comunicar al Senato , quando , e se ad essi parerà quanto 

segue . _ 

Presenta alle considerazioni degl’inquisitori di Stato il Nobile inFran. 
da l. Alvise Querini a merito di sua esattezza con la Lettera 11 Caden- 
te la Copia di alcuni articoli di Fogli di Stampa , particolarmente dell' 
Intititolato Amico delle Leggi, e poi della Gazzetta Francese, e del Centore . 
usciti a Parigi, riguardanti la condotta della Repubblica, tali anon poier 
lasciare di comunicarli alla prudenza, ed alla maturità de’Savj del Collegio . 

Eccita il senso più grave , ed amaro , che ad onta della costante profes- 
sata , ed osservata Neutralità malgrado gl' immensi sacrihzj fatti , che 
sta facendo lo Stato, e le dolentissime sofferenze de’ Popoli , si sia pub- 
blicato in Parigi un tale ammasso di falsità, ed imputazioni di mala fe. 
de in opposizione ai fatti li più manifesti , riconosciuti dagli stessi Gene». 
raJi delle Annate, e dalli Ministri della Francia. 

T,. 1. P J Quc. 
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Queste fallacie^ ed. ostili {sroposizioni, e, li minacciosi disegni imraau* 
rati, e pubblicati da pessimi uomini, non ponno non generare nella Ka. 
zione, e fomentarvi uno spirito di avversione per la Veneta, e non di. 
venire ingiuriosi allo stesso Governo della Francia conscio a se medesimo 
deU’ossirvanz.1 d'una Neutralità, e d'una Condotta meritevole dì tutta 
la gratitudine, in vece, che d' offesa, e detrazione. Mentre però gl* In- 
quisltori di Stato cercarono in tutti i modi possibili, e vegliano, ed ope- 
rano tuttora per impedire la diftusione nello Stato di tali tristissime , e 
false divulgazioni, non meno che de’ Libri, e Fogli Periodici , fatalmente, 
istituiti, e ditfusi in Idioma Italiano da'Torchj della Lombardia, pieni 
di veleno contro la Religione, li Governi , e la Repubblica roedesiroa , 
credono di non ritardare alla cognizione, c ponderazioni de'Savj del Col* 
legio tale pubblicazione alla stampa fattasi in Parigi, c la. Lettera del No- 
bile stesso, affinché possa dalla loro maturità esaminarsi, e deUbtrurt col 
Senato, se convenisse mediami adattate rimostranze al Governo Francese, 
frenare uU diffamazioni , c dimostrare il senso giustissimo , che hanno 
generato, come offendente i riguardi dell' una, e deiraltra Repubblica in 
sussistenza della reciproca buona, c leale corrispondenza. 

Copia di Lettera del K. H. i. ^Ivite Querinì Hot ile. in Francia al. Tribuna- 
le dcif Inquiiitori di Stato Data ii Settembre ijpi. 

Comparve in questi giorni il Maniftsto d' una Gazzetta , che deve stam- 
parti a Parigi, che porta il Titolo Deli' Italiano a Paridi, lo mi credo in 
dovere di farlo all' Autorità di VV. EE, conoscere , mentre l'idea, che 
in se racchiude, merita tutta la loro sapiente, attenzione .Se VV, EE. 

' desiderassero conoscere il tenore di questa Gazzetta , non avranno che, 
a comandarmi, io noti sò immaginarmela, che pericolosa, e velenosa. 

M'onoro pure di accompagnare alla loro conoscenza quello che ne'scor- 
st giórni sorti in ques'tì Fogli fclàtivamente alli Pubblici riguardi, é VV. 
EE.' vi conosceranno , come' si senta di spargere la più riera diffidenza 
sulle intenzioni, e direzioni dell’Eccellentissimo Senato . Quello , che 
scrive l’Articolo nel Foglio intitolato L' Ami de Loia é fratello del Land-' 
gravio di Assia Cassel, che stà qui da molto tempo a Parigi , facendosi 
credere un Repubblicano Democratico, e componendo de’ cattivi Articoli 
di Politica, e di Diplomazia. Fortunatamente Egli é Individuo, che qui 
non gode d’alcuna riputazione, mentre nessuno può prestar fede al Pa. 
iriotismo in Francia d'un Fratello d'uo Landgravio. 

L’Amico delle Leggi. 

E' cosa del tutto verificata, che li Veneziani contro ogni diritto , e 
contro ogni vista prudenziale hanno tradito i Francesi , e che di concer* 
to con 'ÌP'urmser preparano la rovina della nostra Armata d’Italia.' For* 
runatamente il genio della Francia, i talenti di Buonaparte,e la bravura 
delle nostre Truppe hanno trionfato di tutti gli ostacoli , Noi avevamo 
\ predetti tutti questi avvenimenti , ma in vano. Noi ripetiamo ancora , e 

' io diremo fin a tanto, che il Direttorio ne sia convinco, che la parziali- 

tà.de’ Veneziani per la Casa d’Austria é tale, che noi sappiamo da fon- 
te sicuro, che il Senato di Venezia preferirebbe di sottomettersi all' Im- 
peratore più tosco, che rimanere Repubblica senza Nobiltà, e senza In- 
^viiixione. La nostra stessa protezione li pesa: conviene dunque creare la 
sua indipendenza a suo dispetto. Buonapatee deve maichiare sopra Vene. 

zia, 
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t's , frtiporv! delle contribuzioni, punrre i ‘colpevoli, fèndere al Popolo 
la sua vera libertà, organizzare un'Armata di a; mila uomini , cd una 
Flotta di li Navi di 'Linea.' li magazzini, e eli Arsenali di Venezia ne 
forniscono i mezzi. Nel trattato di Pace con la Casa d’ Austria si pren- 
deranno delie misure per far .render alli Veneziani tutti li possessi loro 
usurpaci, e nominatamente il Porco di Trieste , e quello di Fiume . E,’ 
della Dignità Francese il combattere l’ ingratitudine col beneficio, e U 
ingiustizia con la generosità. 

*' Fiat Lux . C. H. R. ‘G. 

Gazzetta 'Ffaiceee , _ 

1 TraVeesi Voyiòho la pace, mentre tutti gl’ intriganti stranieri , die 
sono in Frància , non prescncano che Piani di guerra . Se L'acrerellc Ib 
sentire ridcohseguenza d'operare una ‘Rivoluzione nella Lombardia; un 
Italiano si presenta per provare, che quest’ inconseguenza forma la gloria 
de' Francesi. Oggi un Principe Allemanno senza Principato , Patriotea 
senza Patria, ambizioso senza mezzi , Pubblicista , come Mitat , vuol 
persuaderci essere dell' interesse della Repubblica di Venezia, che la Re- 
pubblica Francese se ne impadronisca, e che qualora noi avremmo . can- 
giato il loro governo, ed asportato il loro denaro, intenderanno, i Vene- 
-ziani, quanto debbano esserci obbligaci . Quest’uomo é matto.' No: e«,;!i 
é dunque Principe, c Giacobbino. ' ' 

Il Ceaiore .... ’ ^ ' ■ , 

Un Editto del Veneto Senato comaiada a tatfi i Sudditi di quella Re* 
pubblica d’osservare esattamente la Neutralità , e di non prendere alcuna 
parte negli avvenimenti di questa guerra. L’oggetto di quesc'Edicto è di 
disapprovare la condotta degli Abitanti di Breccia nel punto della ritira- 
ta momentanea dei Francesi . . . Scaltri ! ' 

Un Matto consigliò jeri ài Governo di occupare Venezia . Un Saviò 
rinvita oggi ad iiidtrizz.ire tutti questi Consiglieri ai loro tu^ur; . Dubbi- 
ciamo forse di rimaner privi deW /ìmeo delle Leggi', De^li ìeortiiili Liberi \ 
t delta Seminella'. Bisogna saper fare de’Sacrifizj . 

In questo stato di cose giunse il momento , m cui gl’ interessati 
Dépaccj di Costantinopoli 9 Luglio, di Madrid z6 dello stesso me- 
se , colla Memoria del Sig. Lallement del Settembre , tuttora 
giacente , dovevano di nuovo annunziarsi al Senato . In fàtti era d’ 
uopo di formar nna categorica rispostà alla Memoria del Ministro 
Lalleitrent, nè era in arbitrio de’ Savi il deliberare su tanto , e così 
decisivo argomento . Giammai essi si videio più imbarazzali . Era 
assai critica la posizione attuale della Repiilablica , le Piazze non ri- 
fitaurate, e senza presidio, inermi , e setiità difesa lè Provincie, oc- 
cupate da’ Francesi quelle oltre il Mmeio, ^ di non diifìcile occirpà- 
zione le altre, egualmente abbandonate,.^ neglette. Quattro erano 
le deliberazioni, che -si affacciavano affa loro mente, ed mia sola era 
da prendersi , sicché fluttuavano alcuni di essi , nè sapevano a qual 
partito appigliarsi. 

Riguardando la condotta ostile, e disleale, fenutà da’ li^ancesi inel 
Territorio, amico e 'neutrale della Repubblica,- le direzioni ambizióse 
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cere U Corte Imperiale., che si chiamerebbe a Jarga-inano rlcoinpers 
8au^ Nc v’ era, altra via da sfuggire un, tale pericolo se non quella 
£’ una alleanza còlla Corte Imperiale medesinta . La ruinosa posizio- 
ne'' de’ suoi affari a quest’ epoca I’ avrebbe fatto accogliere con esul- 
tanza una Confederazióne, che più volte aveva in danno ricercata. 
Làl ecco , che la Casa d’ Austria, la cui religione fu sempre costante 
nei contratti Impegni , non avrebbe mai potuto accettar in compenso 
quelle Provincie, che come alleata era in dovere di garantire. Conli- 
nanti le due Potenze potevano facilmente soccorrersi , e li Francesi 
posti fra due fuochi avrebbero dovuto pensar alla“Ioro sicurezza .'Sem- 
bra adunque, che una sana e patria Politica consigliasse la confedera- 
eiane colla Qisa d’Austria. Ma ci volevano fermezza, fedele costan- 
za, non che patrio zelo , e queste qualità si desideravano nella mag- 
gioranza de’ Savi. 

Il terzo e. più ovvio, e più facile partito era quello di abbando- 
nare 1’ erroneo sistema di Ntutralìtà disarmata . L’ esempio de’ mag- 
giori , che comparvero in tutte le guerre d’Italia, posteriori a quel- 
la di Cambraì, neutrali , ma armati, così lo consigliava. Alla Neu- 
tralità. armata e non già al sistema d' equilibrio, come falsamente as- 
seriva II Ministro Lallemertt nella sua Memoria, era debitrice la Re- 
pubblica della sua esistenza, e della preservazione de’ suoi Stati . Un 
tale stato di neutralità, sObbene non preordinato, poteva nondimeno 
ancora porsi in pratica mercè la fedeltà, c l’ardore, con cui da’sud- 
diti ne era reclamato . La Bergamasca Provincia con go mila uo- 
mini accampati al suo confine avrebbe eccitata la più rapida emula- 
zione delle altre Provincie, non meno di quella attaccate al proprio 
Sovrano:" L’armamento, che fin dai primi di Giugno esegnivasi den- 
tro il recinto delle Lagune, poteva accrescersi quasi inossers'ato sot- 
to quei speziosi pretesti , che suggerito avevano gl’ Inquisitori di Sta- 
to colla loro Comunicata del giorno zs Luglio : in cotal guisa veni- 
vano i Savi ( e dietro loro il Senato ) a ripiegare al primo loro er- 
roneo divisamento. Neutrale ed armata la Repubblica si avrebbe tosto 
conciliato il rispetto delle dite belligeranti Potenze in Italia: giacche 
•il timore, clic il Senato si determinasse ad un partito, che poteva 
riuscire fatale a quella contro di coi sì dichiarasse , avrebbe contenu- 
ta « questa c quella nella dovuta moderazione., nè i Veneziani si sa- 
rebbero ritrovati nell’ umiliante necessità di dimandare per grazia quel- 
lo, che gli era dovuto di giustizia. 

Rimanevi il quarto partito da prendersi , ed era quello di conti- 
nuare nel funesto stato di disarmata neutralità, i di cui fatalissimi ef- 
fetti abbiamo finora veduti , e li riconobbero i Savi medeshni le 
mille volte. Il destino della Repubblica fu deciso dalla maggioranza 
de’ Savi, che vollero continuato l’afferrato sistema. Si può dire, che 
fii decretata la distruzione, e caduta, che a chiare note presagivano 

il 

la Francia ha nelle sue mani un meuo da I tv lacere l’ Imperatrice Rcfint , e 
questa di chiamarai contenta. . . 
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it Dispaccio di Madrid , e le 'diie Memorie Vernìnac, è ’L 

Ferma in fatti fa maggior parte de’Savj si concretò nel fa loro CòB— 
Unita- di proporre Senza discussione^ e senza esame all’ approvàziòn'fe 
del Senato la risposta da darsi al ministro Francese. Priri, coinè I6 
erano in fatti, i membri componenti il Senato medésimo di 'tatti ^uéi 
lumi, e notizie, che le replicate Comunicate degl’ Inquisitori di Stato 
avrebbero ad essi apportate, sanzionarono fa risposta, ch’ era anisoi' 
Ila alfa precedente condotta. Ed ecco deciso deirésisténza della Re- 
^abblica. La risposta fu la seguente. 

\ T 9 S . t Ottobre in P«ec‘»di. . 

Che per un Nodaro Estraordinario della nostra Ducale Gahcclhrit si* 
aiandato a leggere, c lasciar in Copia al Tdinislro ìli FiBncia, qutanta se- 
gue . Sig. Ministro . 

Nelle accette comunicazioni fatte al Bailo nostro alla Porta Ottomana 
dal. Sig., di Vernìnac Ministro della Repubblica Francese, e nelle altre « 
egualmente gradite, ed a quelle analoghe, che si sono- da Lei replicate 
nelle conferenze istituite in Venczi.i, abbiamo rimarcato colla piena rico- 
noscenza l’interesse distinto, che dimostra il Direttorio Esecutivo a no- 
stro riguardo.. Resi però vie più certi di così amiche disposizioni , cl.e 
Egli non potrebbe mai desiderare dal Senato cosa, che verrebbe a pro- 
durre effetti del tutto contrari ai contemplati , si é commesso al^ Bailo 
predetto di manifestare nel proposito al sunnominato Sig. di Vernìnac le 
ingenue costanti nostre determinazioni, intieramente conformr ai principi,, 
ed alle massime da noi sempre professate , che a Lei si sono fitte prc. 
senti dal Conferente nostro, e che in risposta alla pregiata sua Memoria 
ni dello scorso Settembre non possiamo non TÌprtere nella ferma fiducia, 
che sieno per incantrare la penuasione del.di Lei Governo- e della di 
Lei reputata Persona» 

Lontana per antico istituto la Repubblica di Venezia da qualunque pro- 
getto ambizioso tiene fcrm.aTnrnte riposta la sua esistenza Politica nella 
Klicitù , ed affètto de’propij Sudditi, c nelli sinceri suoi rapfiorri d’inva- 
riata amidzia con tutte le Potenze d' Europ.i . Questi prinerpj di- modera- 
zione, di buona intelligctrza, é di esatu imparzialitl Costa utemen te so- 
stenuti a fronte di qualunque invito, c sollicitazione , appagarono in ogni 
tempo le Potenze medesime , ed imperturbati preservarono ai Veneti Sta- 
ti i frutti preziosi deirinterna tranquillùb, é della Pace.. 

Avvalorato, un tale sistema da una Costante felice éspcnenta-, Ella ^uò 
ben chiaramente comprendere , come r abbandonarlo ci esporrebbe assai- 
presto al pur troppo inevitabile pericolo di cadere nell' abisso della guer- 
ra , pesantissima • tutte le Nazioni , ma assolutamente insopportabile al 
Senato per li paterni suoi sentimenti verso i proptj Sudditi,, pet la costi- 
tuzione fisica , c politica dell! suoi Stati , e per la. sicurezza della Nazio- 
nale Navigazione, coJle funeste conseguenze di sconvoglicre le- basi del 
proprio Governo, senza che derivare ne potesse alcun rilevante appoggio- 
a quelle grandi Nazioni, alle quali Egli strettamente si unisse.. 

L’esperienza da lei acquistata nel tempo, che elhi con pieno- aggradi^ 
mento sostiene questa Legazione ,. ben le faià conoscere 1! ingenuità , ^ 
«crità di queste considerazioni, c però siamo certi, che verranno da lei 
prese nxate al Dieuorio Esecutivo col valido appoggio di quella, if&ctce 

peti- 


'persuasione-, che generi- in.' essa, un eguale stntìoicnto^ «. sia, quindi il S^• 
nato, per espctimcntare costante in tutti gli eventi, gli effètti 'dell' ami. 
trhevole di lui ipipegno, il quale. noi certamente non lasciaremo giammai 
dal unto nostro con tutto. -lo stndio;, 'C colia più petiètta intelligenza di 
Coltivare. 

, Assicurato questo per n. teressante oggetto col mezzo della, recipro- 
ca vigrnce Ministeriale corti-,iOndenra , viene a cessare per le fatte consi- 
derazioni, ogni motivo dell'rstraordinaria spedizione, da, lei indicata , in 
vista d'una Nrgoziazione , della quale non può la penetrazione dello stes. 
so Direttorio Esecutivo che pericaameote conoscere tutte le conseguenze. 
Con che ec. 

Disimbarazzati i SavJ con questa risposta dalla molesta ricercata 
Alleanza, continuarono ad attendere dalla eventualiti della sorte il 
destino della Repubblica risoluti di nulla, operare : 'c continuarono le 
Provincie ad esser bersagliate dalle armate belligeranti , ed in patti- 
colar modo dalle indisciplinate Truppe Francesi . Si cominciavano gii 
a traspirare i lóro disegni, sulla. Provincia, dì Bergaino. Vigile il N-bb 
Kappresentante nel giorno if-Ottobrq. indirizzò, al Senato un ime, 
ressante Dispaccio , eh' ebbe la destinazione d’ essere collocato nella, 
fiL^a.Xv»uiucate no». lette in senato, 

• S R R E N I S S I M O P R. I N C I P E . 

Sembri avvicinarsi l’Epoca, in cui- anco questa Provincia abbia a soffri- 
re i gravissimi pesi della stazione di Truppe straniere, la quale io avevo, 
da lungo tempo, preveduto , e sarebbesi effettuata, se fortunate combina, 
zioni non ne avessero sempre ritardato il momento . Sarà presente alla 
remigjsccnzt dell’ Eccellentissimo Senato, che lino da quando qui atcro- 
vavasì il General Cervoni, umiliai aver egli fatto varie osservazioni nei 
coprorni. delia Città, e che altre ne seguirono col mezzo _d’ un Uffizialc. 
del Genio lungo la Valle Calepio confinante per la via di Sirnice colla- 
Bresciang, a cui appartengono tutte Tacque del Lago d'Iseo , c per i 
Monti colla Val Cavallina , che per la parte di Lovere porta nella Val 
Camonica, e. quindi nel Tirolo, sempre per strade facili , e carreggiabili , 
calcate^ ognora neicepipi passati da tutte le Armate Forastiere, che distur- 
barono la tranquillità dell'Italia. 

Sembra ora, che i Francesi ContempUno in quelle situazioni un punto 
di difesa ài caso, che dÌKendcssero per il Monte Tovale le Truppe Au- 
striache, giacché i nuovi esami praticati da altri Uffiziali di quella Na. 
aiooe mostrano prossimo un qualche movimento, e la debolezza dclTAr» 
mata Francese cKlude quasi il pensiere, che VMlia per tal direzione pe* 
netrare jn Titolo , ed agira olRnsivamente . Giunti ^i_ due Ingegneri 
'Francesi con sei Dragoni di scorta mi cercarono una Guida conoscitrice, 
de’ siti IgnM il. fiume Ogiio, il che loro accordai , fissando la scelta sopra, 
ua. destro Iwrierc di Cavalleria, possessore della Lingua, il quale occul-' 
tando d’ intenderla ascoltar dovesse i discorsi, che facevano, e diligentct 
mente osservare ogni loto passo . Restituendosi questo in Città mi rese 
conto delle indagini latte dai Francesi suddetti nelle marcate situazioni ; e. 
atecome sono esse interessanti per più rapporti, non nc ommetto alcuni 
«Ua cogniziooe, Sovrana di V. Serenità, e di VV. EH. 


Jcri matiina piss.uo:io quegli Ufficiali da questa Città diVettamentc a 
Sjtnùo, tirmandcsi in quasi tutti i Paesi,- ricerrar.do il nome de' mede, 
simi, dei fiumi, e de’ Rivi, che bagnano quelle Gollir.c, e che si scorgo, 
BO dalle alture di esse, e mostrandosi già informati di certe situazioni 
che possono esser utili alla posizione di qualche Corpo di Truppe . Esa. 
minate da essi così di passaggio, ma àeieiit. iste tutte le vedute di qnei 
Paesi, e fatte le più diligenti ricerche, se in q-uei contorni il fiume Ogiio' 
fosse guadabile dalla Cavalleria (il che non é possibile per la s-aa profon- 
dità di 9, ovvero IO braccia) si pottarono a Sarnico. Ricercarono i Ca- 
pi delle Comunità , a'quali fecero molte domande sul numero delle abita- 
zioni, e degli Abitanti di quella Terra, salia quantità de' Raccolti , de' 
l'oraggi, e de’legnami da opera, e quanta Riida macinassero alcuni. Mo- 
lini colà situati. Alle inchieste risposero i SintlicI, come permise la Iota 
sorpresa nel sentirsele fatte ; ma però sull’articolo interessante delle Bia- 
de, significarono loro, che da] solo .Mercato ritiravano il mantenimento > 
e che il Distretto era poi sproveduto affatto di qu.ilunque foraggio. Scm^ 
brav.ino intenzionati i Francesi di essere mantenuti dal Comune j ma f 
Sindici destri assai su questo punto se ne schermirono , c di fatti venne, 
supplito da’ primi ogni cosa senza contrasto . Stando all’ Albergo , ove 
orano alloggiaci, da cui si scorgono in sorprendente prospettiva tutte le 
più belle Terre Bergamasche e Bresciane , separate dal Lago d’ Iseo -, 
che formato dal fiume Ogiio al finir della Val Camonica , ritorna collo 
stesso nome a rKitingersi sul. principio- della Val.Calcpio, e 'panllrlo scor- 
rendo con altro fiume secondario, denominato la Fusa, continua a divi-^ 
derc le due Provincie fino al Confine del Cremonese, disegnarono quei 
siti, cd il circondario, che devastato altre volte dalle incursioni di Gcntt- 
straniere ha racquistato col volger degli anni h primitiva bellczta- nella- 
semplice natura. Oggi poi colia scorta d’ un Sindico, accompagnati- sem- 
pre dall’accanitatu Foriere, partirono da Satnico di buon mattino , e re- 
trocedendo per la medr.>ima swada sempre sulle rive dell’ Ogiio passarono 
a Palazzolo . Lungo il cammino disegnarono una dclitiosa veduta , che- 
si apre stando su certe alture tra Sarnico e Calcpio, c si lasciarono in- 
ttndere discorrendo tra loro, che- quel sito con tre o quattro pezzi d' Ar- 
tiglieria poteva esser abb.ist.inza ditcso contro il Nemico. Presero poi co- 
là più minute informazioni del nome de’ Paesi , che si scoprono da quel 
luogo, delle strade, e loro direzioni, dei Fabbricati , c persino di chi 
erano i circonvicini poderi: tutto raccogliendo- esattamente , c 'chiesero- 
conto anco di certi Mulini da Ogiio , che di fatti esistono in quelle vi- 
cinanze. Alcune altre prospeuive delincarono , e licenziate la KOrta , C' 
la guida dopo varie nuove domande sulla profondità , larghezza, e prò-- 
fonditù dcirOglio, proseguirono il loro cammino per Palazzolo. Ebbi poi, 
successivi riscontri, che simili usservazioni furono fatte da quelli , o-dai 
altri (Jifiziali, e Soldati Francesi a Falasco, ed a Calcinate egualmente' 
in prossi.niià all’ Ogiio, e vennero delincate le- posizioni de’ fabbricati, 
più distinti, e presi in nota i nomi di tutti i Paesi minutamente. 

Tanti esami , e così minuti dettagli non saranno certamente senza 
qualche conseguenza . Io non vortei avanzare Pronostici , massime non • 
potendo formarne de’ &vorcvoli , m.i temo , che pur troppo , se presto non 
piombano i Tedeschi addosso ai Francesi, sia questa parte di Provincia 
esposta alle vicende della guerra , poichd fu sempre così nelle Guerre 
passate, ed anzi a segno .tale ^ che per le sanguinose battaglie datesi , e- 
per la strage fatta de Francesi porca il nome </i frimci» (urta. 
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. Tra le dicerie moltissime,.che avanzano i Francesi, e nel oiezzo alle 
ardite proposizioni di frattrnizzare tutta l'Italia ^ di formare la "Repubblica 
Italica ^ di Democratizzare tutti i Governi y ed. ii^ne di sovvertire ogni or. 

in tutti gli Stati y si è pure sparsa, la. voce,, che vogliano, estendere if 
confa Hilanese.^ sino, (lii' Oglio.y ed incorporare ^pez. conseguenza tutto il Ber, 
gamascoy, e porzione, del Bresciano y.fn dove Ù fumé seoara quella Provin-^ 
da dal Cremonese y e comincia ad inclinare.^ verso d Po. Qual peso darsi 
possa a tal voce, lo riconoscerà la* Pubblica Sapienza, ma io non tralascio- 
per preciso dovere di assoggettare a V. Serenità anco questa notizia p. 
qualunque siasi;, giacché pur troppo ebbi motivo di veder realizzate cose, 
che sembravano ben lontatie , e qua^i impossibili , ove regni la buona 
de , e la vera lealtà .. 

11 fanatismo Francese comincia a riscaldare le menti del popolo di Mi* 
lano, il quale poco» aggravato, perché possidente di poco, non innoltrale 
sue riflessioni oltre un certo confine, ed d, come gli altri, inclinato alle 
novità , ed a quella libertà di costumi, che le Leggi della Repubblica Fran- .. 
^cese facilitano.. Scritti sanguinar] contro i Prìncipi, contro, la Religione. 
Dominante sprtono tutto di, sono ben. accolti, avidamente letti, ed im* 
^'naono. a;> poco a poco le massimt conformi ai principi di quel Governo .. 
lina prova evidente de’ progressi , che fanno, i Francesi sull' opinione tdcl 
Popolo. Milanese si è la . spontanea offerta di una Legione di questo di mar. 
(hiare contro Modena unitamente ai Ribelli Regiani , quando sul princi* 
pio non. eravi chi si volesse arrolare nelle Guardie Lfrbane: "c sebbene !di 
pixo mpmcnto possa considerarsi in ora tal passo , non é però Irragione- 
vóle il temersene delle serie conseguenze. L'esempio d’unarLegione può- 
v.enir imitato dalle altre, insensibilmente organizzarsi un'Armata Mi* 
lanese , e se anco'i Francesi avessero ad allontanarsi in queste coip». . 
trade , vi lascierebbero, tra le altre funeste memorie l semi della ri*^' ' 
'volta, e degli od] tra t popoli Italiani , che ne’ tempi scorsi acecnden({P' 
le guerre civili insanguinarono quasi tutti l terreni, di questa beata parte, 
d’ Europa ^ ^ 

Se la posizione del Bergamasco fosse lontana dai confini, ove sembrano, 
destarsi tali principi , o se minore fosse il mio zelo nel sostenere questa 
Reggenza , non oserei avanzare spiacevoli congetture , ma la situazione di 
questa Provincia, ed il geloso esercizio del mio dovere fanno, che io sia 
esatto anco in que’ rapporti ,, che desidero, vivamente non abbiano mai ad. 
interessare le viste Sovrane 

Milano in questi, dì non offre novità di rimarco. Vi fu gran festa pet 
la. condotta fatta in quella capitale dai soldati ribelli di Regio di un cor> 
po di Austriaci resisi prigionieri dopo aver quà, e là girato, senza poter 
ritornare in. Mantova-, da dove erano usciti in una sortita della Guarni- 
gione. In. tale incontro. si giurarono fraternità i due popoli, erompendo-' 
si dai Francesi ogni trattato, col Duca di Modena, fu decisa la. occupazio- 
ne totale di quello. Stato,, la quale dicesi anco a quest’ora seguita: e già 
doveva esser stata in precedenza ordita dal Commissario Saliceti , che co- 
là dimorò. qualche tempo*, avverandosi benissimo, quanto. già..altre volte 
nelle precedenti mie umiliai a* V. Serenità per. voce dellì stessi. Francesi , 
eh’ essi non. potranno negare- appoggio a que’popt^i,» che si; mostrassero, 
mal contenti de’ loro Gòvernk Questa, massima perniciosa viene ripetuta 
tutto d) , c varie delle stampe, che sortono da quei torchj, spiegano [ab- 
bastanza l’intenzione, c le mire di quella Nazione.. 

• . Di- 
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'' Dtceti, cbe qtialche^rìhforzo g'unH ai Francesi, ma si si <T afuiDiMÌe , 
c per certo, che la requisizione in Francia non ha il suo effetto; noneo» 
lentio la rimanente gioventù perire sotto le armi, e che il corpo de' cosi 
detti Barbtui nel colle di Tenda accresciuto fino ai ouasi io mila nomi- 
ni, contrasta il passaggio ai Francesi provenienti da Nizza, li combatta, 
e fin ad ora avuto seco la vittoria. Dal Bresciano bensì ritornano va- 
rie Truppe d’infameria, e Cavalleria, parte delle quali passa a Milano, 
ed altre si fermano in Cassano, ove non i diffidle sia formato nn campo 
sulle rive dell' Adda . Il Comandante in Capite è partito per Lodi , o co- 
me altri vogliono per Modena ad impadronirsi di quelle pubbliche Cas- 
se con seguito, bagagli, e tre Corrieri, uno de' quali innoltrò subito a 
Verona . 

Sempre costante helT esercizio del dover mio avrà il conforto d'aver 
ognora rassegnate al Sovrano quanto può interessarlo ; e garantire la mia 
tesponsabilitì, nel non aver mai t.tciuto tl vero. Grazie cc. 

Bergamo i} Ottobre 

Alessandro Ottolini Cap. V. Podestà. 

In questo torno gl'inquisitori di Stato soprzvvegliavano sugli and»: 
menti della Corte del Provredhor Elstraordinario N. H. Francesco 
Battaja, che dimorava in Brescia. La pubblica fama preconizzava la 
di lui Corte per corrotti a scffio, che formasse una spezie di Club di 
Ciacebimr il quale si opponesse a tutte le salutari deliberazioni del 
N. H. Alvise Mocenigo Capitanio, e Vice Podestà. Frequenti glun-. 
gevano i ricorsi delle Pubbliche Happresentanze su questo stesso ar- 
gomento; laonde il Tribunale Supremo nel giorno zo Ottobre indi* 
lizzò al N. H. Battaja la seguente lettera a di lui norma , e tU< 
rezioBC . • ' 

loOrreBaz. * 

Jùlo. Al^Vrcvveiitor Èstruordmurio lo Tem Ferma. 

Ottobre Oltre quanto il Tribunale ha Ktitio a V. £. in dara il corrente nella 
i7pd. Somma urgenu, e gelosia de’tempi presenti, non può ommeteere per nes- 
sun riguardo di affidare alla prudenza, e maturità sua, ed al Cittadino ivo 
telo £ raccomandarle la vigilanza sopra le persone degli, Uffiziali, c del 
Ministero, che Io avvicinano. Deve anzi metterla in avvertenza sopra il 
Segretario Fedele Giacomo Sanfermo, di qualche imprudenza fatta del qua- 
le in discorsi il Tribunale é informato, ed Slla può ben distinguere, e 
certamente imponersi delle conseguenze ^ certo essendo, che qualunque 
passo si rendesse necessario agli eminenti riguardi Pubblici, non sarà da 
toi dietro li di lei ragguagli , che attendiamo , 0 trascurato, o differito, 

( Agostin Barbarico InquisicOr di Stato. > 

( Anzolo Maria Gabriel Inquisitor' di Stato. ' 

( Vicenzo Dolfin Inquisitor di Stato. | 

kidi à non molto ordinato al Pfovveditor snddetto di far pas- 
sar al di lui servìzio il Circospetto Co: Rocco Sanfermo , che si ri- 
trovava in Verona; e di mandar a Venezia alla obbedienza del Tri- 
bmale Supremo il Fedele Giacomo Sanfermo. Altro aflare di non 

• poca 
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S 'òct inlevinza:cbiaiiià^ pnfé 1* attenzione degl' In^Uitorl di Stato i| 
in dal giorno tx Ottobre il. Minùtro di Francia Sig. Lailement ave*< 
ya 'fetta presentare dal' ano S^retarì» alle porte del Collegio nna 
Memoria, in coi si lagnava, che da’ Sadditi fossero mai accolti i Fran- 
cesi , e che in' fatto non si osservassero quelle massóne d' imparzialk 
ti, e di Nentraliti, che professava, o diceva di professar il ^nato 
I Savi prima dì 'formar la conveniente risposta, si rivolsero al Tribù-» 
naie Supremo per averne lumi, e direzioni. Nel giorno perciò ty 
Ottobre gl’ Inquisitori, di Stato fecero dal. loro Ségrerario leggere , e 
lasciar in copia al Collegio de’ Savi la seguente Nota. 

J . . . ' 

’ • . ^ - , 1796 . %7 Ottoìre. 

. Sul Memoriale presentato dal Ministro di Francia alle Porte del Colle- 
gio li la.del corrente , e dalla Consulta fatto tenere in copia al Tribuna- 
le vocalmente a fùte di conseguire {prima di formarvi risposta) che fosse 
preso in considerazione- per quanto riguarda il Tribunale medesimo ^ omee- 
crado- tutto ciò, che appartiene al Senato, si osserverà in generale essere 
dimostrato da’ fetti irrefragabili , che tutto quello , che dalla sua autorità 
fu ordinato ed ia 'Venezia^ e nel Dominio ^ fu, ed é sempre in appoggio, 
perfètta correlazione , e presidio delle massime di Neutralità, imparzialità, 
moderazione,; e tolleranza de’ sudditi, e dell’ unico e vero interesse , saU 
.vezza\ e servigio del Principato.. . 

.■ • Il Clero per tanto fu sopravvegliato e nella Capitale , e nelle Provincie. 
JLc Pubblici^ • ^ppresentanze . ne furono sollecitate a grado , che alle seni. - 
piki ii^i^ioni, che derivarono da esse contro d’ alcuno , si fecero pra« 
cìcare per la sua autorità le occorftnti.,’ e fruttuose, ammonizioni , ed in 
Venezia^ stessa-, atteso qualche reclamo, che:, fece pervenire lo stesso^ Mf- 
jnistro,,i], quale ne può aver riscontrai gli cffetii. Per li Preti Emigrati 
furono dal Tribunale fetti tenere esclusi dall’ amministrazione de’ Sacramen- 
ti , e da una cura d’MÌme, salvi pochi casi, e persone, e per i soli loro 
Nazioni.. Furono esclusi dalle Immunità Religiose dello Stato, tenuti 
lontani,dall’educazione. in Collegi, cd Università , e sopravvegliati nel 
loro contegno; sicclù^ non può vedersi nessun carattere, che meriti il no- 
me di Fanatismo, 

Per gli Emigrati , in genere è da riflettersi , òhe in tutti i tempi gli ^ 
IBsteri indistintamente furono tollerati dal Governo , purché vivano secon- * 
do -le Leggi, e consuetudini del Paese, e fino a che non sieno incomodi 
per ragioni proprie dello Stato, da allontanarsi, lo che non può esser 
^^orato da esso Ministro , c dal Direttorio, ed é confermato anche dalla 
Memoria recentemente spójitg dal Nobile in Francia intorno al Nipote 
Negoziante Rambert| rimessa dal Senato al Consiglio di Dieci. Né vi é 
ragione, d^immorare" intorno l’ ammissione a’ Circoli degli Emigrati in con-, 
fronte ad altri , • poiché tì Governo non ha mai presa in ouestq parte ima- 
’^inabile , essendo tutte le Società affatto private; sicché r ammissione ad 
<«c degli Esteri non dipende , se non da che essi conoscano qualche 
zionale, e dalla cura, che si prendono di procurarsi tali conoscenze. 

"Essendo poi noto alla Consulta quanto può riferirsi a Gazzette , ò Fogli 
•Pubblici non occorre far riflessi in quest’ Articolo, sul quale il Sig. Mi- 
.nistro di Francia non potrà negare, che il Tribunale non abbia lasciato 
.libero il'corto alia stampa de’ fatti Francesi sugli Austriaci, da lui fatta 
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tscguire nella stamperìa Palese, e che non sia stata ne’ giorni appresso d» 
cegralmente inserita nel F^lio dei Graziosi. i t ■ I . r : ; 

* Quanto a’ diviati a' Sudditi di prender parte o in voce, o con &ui nella 
eicende delle Potenze Belligeratlti nello Stato, furono prese, misure sostenu- 
te dall’ Autorità , ecooperazionedelTribunaleconretenzioni, eoa condanne, 
e con allontanamento di Persone e numeroso, ed ancor sussistemo, ed an- 
che con maggiori castighi nelle Città, e Prt^vmclc dello Stato per dope- 
rà delle Cariche ordinarie, ed estraordiuarie , e per zelo proprio delle 
medesime, e dietro li reclami de' Comandanti, come in Venezia stessaci» 
tre il CalTé fatto chiudere , ed altri principali CafRttierì furono ammoni- 
ti , e corretti, ed obbligati a non permettere a que* die vi ftetfuenttra- 
no, di avanzarsi in ragionamenti contrari alla Neutralità, ed alli riguardi 
dovuti alle Nazioni Amiche della Repubblica. £ la proioizione della let. 
tura delle Gazzette o Fogli a più persone ne’*Caffé, e Luoghi Pubblici 
tendente al fine sopra espresso d pure diretta alti ‘ stessi oggetti del MifSi 
stro^redamantc , e non de' soli FWiì Esteri, come Egli -suppone, ma 4i 
tutti i -Fogli ed Esteri, e Nazionali indistintamente. 1 

Quanto ai sfratti, e allontanamenti il Tribunale Operando 'sa i medeai-' 
mi principi ddla quiete', e del riguardo al bene del proprfo Staro , allon- 
tanò sempre i Preti, o Secolari di qualunque Nazione, quando gli riusci- 
rono o incomodi, o sospetti; in somma Quando cessarono di condursi in 
qualunque modo nelle forme , per le quali potevano essere tofUerati , sen- 
za che fosse forse possibile , o che impoitasfe alla sua previdenza H tico- 
roscere , se fossero più deir uno, che dell'altro partito: e questo' diftttp 
riconosciuto in qualche caso dal Sig. Lallement anche negli tritimi tèmpi, 
è esercitato in tutti i Domini, ed a parigi medesimo nel modo il pii 
esteso , può credersi in ogni altro paese d Europa. r - n - - r 
Kd può Egli ignorare essere vietato dalle Legp la comunicazione colli 
Ministri stranieri solamente ai Patrizi, cd al Nlinistero Politico ed Eco- 
nomico ddla Repubblica, al qual unico oggetto fu 'sempre da Secoli, U 
relativamente alle stesse Leggi dal Tribunale soprawegliato. ‘ 
Riguardo alle richieste nuove ed energiche Proclamazioni, oltre qnellie 
emanate dalla pubblica Autorità , e costantemente- presidiate dal Tribuna- 
le con ordini analoghi alle emanazioni del Senato , e con la sua incessan- 
te vigilanza , la maturità de’ Savj del Collegio d già perfèttamente in ca- 
so di pesarle, essendo il Tribunale tranquillo per le continue atienziotii., 
che prestò all'esecuzione di quelle fin ora esistenti . >■ 

Su i quattro Articoli del Ministro di Francia scritti alla fine del Me- 
moriale, quanto all’ allontanamento del Marchese d'Entragucs, già richie- 
sto dopo quello del Sig. Co: di Lilla, c dopo la dichiarazione della Rus- 
sia, che lo attaccò a quella Legazione in 'Venezia, il Tribunale non ha 
che aggiungere alia serie delle cose corse, e vigenti a Parigi, e a Peter- 
burgo, se non se di non aver mai lasciato di tc'ntar tutte le destre, e 
private forme per procurar , eh’ Egli partisse dalli Stati della Repubblica , 
il che anche non_ fu senza qualche lusinga, che potesse Succedere per 
questi mezzi nelli Mesi di Giugno e Luglio decorsi , ed a che non cessa 
di prestar tutte le attenzioni, e studj possibili oggetto pur troppo forse 
dalli varj avvenimenti della Guerra finora traversato. 

Quanto all’ Inglese _Drahe , egli non é che un privato in apparenà 
che SI legò in amicizia col detto d'Entragnes, e che per le fatte penetra- 
zioni sembra aver influenza specialmente negli affari pecuniar; cogli Au- 
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ttrfMi, <kn*e,h ìtittioiie deU* Scadrà inglese' fra Trieste e l’Istna •. 

Ì l Tribunsle traspirò arcr Egli spediti , e ncfvuti varie volte de' pieghi 
a <{uel Conaadaate , e successivamente che abbia spedito <}ualche Espres- 
so a Livorno I ed a Londra, 11, Tribunale -sulja -di Lui privata Condotta . 
non ebbe a scoprire, se non una fr^uenza di^ pratiche coi Ministri de’ 
Coalisxati, e minore col proprio Minùtro, al quale si penetra, ehe aspi- 
ri di succedere in questa Residènza , dicendosi , che il Sig. 'OC'orsIcy ri- 
tornar aossa’afla sua patria, dopo esser fatto certo, che non cadrebbe so- 
pra di lui la scelta di Ambasdatore a 'Costantinopoli ; ed in tanto Egli, 
prese Alloggio aìla Locanda del Leon Bianco . 

Essendo poi appositi e piè diretti lì due ultimi ArticoH , l’tino recla- 
mante la da lui denominata Orgw , che pretende essere 'stata tenuta in 
Casa del Pedrillo ai prinoi del passato Agosto, >1 Tribanaie, che inrigil» 
tnceMntementè tante aegli Esteri , Che an.i Sudditi, era gii ceno, che 
Ella ntn <foste che una iaka diiseminauone , ma prete Ora tutte le cure 
più. diligenti per fondatamente confermarlo, ed ha luogo di asserire eoA 
costanza, tale unione'non essere seguita; solamente traspira , che forse 
qualche espressione possa essere everrtualtnentc uscita, o dal nominato Co; 
Campagna , ò da qualche altro indicante più costo l' immagine di trovarsi 
assieme alla Patria loro, ed ivi ripristinata che fosse, la quiete goderne 
assieme l’avvenimento, ciò che espresso nell’idea di verificare in progres- 
so di tempo, sia stato poi con evicenre alterazione rapportato al Ministro 
presentatore del Memoriale. 

Il Tribunale finalmente sempre vigile per scoprir gli Autori di comp«, 
nimCnti o IVsètici , o m Prosa ,- che o da fiori di Stato , o nel medesimo, 
escono tal volta anche contro lo stesso -Governo, ed a tutti quelli epual- 
fnence che potessero offendere .rimparzialiiàj* e l’amiciza colli altri Dof 
min; , come da replicati esempi è provato, si trova alla condizione di cuci- 
ti quei Governi ,,che ricercano assai sovente li occulti autori , cioè , .di 
'rendersi vane tutte le diligenze per iscoprirli. 

Non è perciò, meraviglia , se ad onta delle sue cure, rinforeate per tue. 
ti i mezzi possibili all’ occasione del recamo sopra la composizione accu- 
sata , che rileva essere da alcuni mesi penetrata fira alcuni pochi, siano 
le più sollecite indagini rimaste fin ad ora infruttuose, benché non si la- 
sci di proseguirle. 

Questo é ciò , che per lume dc’Savf del Colfegio unicamente si é cre- 
duto di riflettete sopra il Memoriale medesimo. 


Si «wicintvt in tanto il irtomento di nnovi avvenimenti gnerrìeri 
IV* le due helligemnti Potenae in Italia, i qnali, come li preceden- 
<ti , dovevano riuscire funesti alle Venete Provincie inermi , e senza 
la minima difésa. Il Genqral Buonaparte,' dopo avere costretto H 
Maresciallo 'W'urmser a rinserrarsi in Mantova, cercava tutte le vie 
d’indebolire il Presidio estraordinario , ch’era composto dì 14 mila 
uomini, la maggior parte Cavalleria la più scelta, la quSle unita al- 
ia naturale goamigione formava un Corpo di Armata rispettabile. La 
Città languiva però per la mancanza di vari generi necessari . Essa 
non aveva che pochissimo vino, nessuna legna, nè carne, nè formag- 
gio. Queste angustie suggerirono frequenti sortite, e furono, celebri 
quelle dc’-gionii ro, n, e iz Ottobre, che però non riusciroro di 
T.i. . Q »1- 
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•Ictm muggiò, ami le aógàstIe«diVeiméra più. rigide; e più métta 
il blocco. • ^ 

Mentre dunque coiesia importante Piazza gemeva in uli strettez- 
ze, implorando il giorno, in cui si cangiasse sì adannosa sorte, si 
vide comparire nella Provincia del Friuli Veneto una forte Annata 
Imperiale sotto gli ordini del General Alvinzi ; e gii passato il 
Lisonzo.', e guadato il Tagliamento ‘, era presso a passare in diversi 
punti la Piave. 1 Francesi , i quali sembravano disdegnare la pub- 
blica voce , infine scossi al pericolo si sono ponati a Bassano pei 
vegliare al passo della Piave, e formare ivi un punto di forza. Dall' 
altra parte si fortificarono vie più nella Piazza di Xegnago per assi- 
curare il passo deir Adice, e poi verso Mantova riempirono tutto di 
Ridott^, e di Fortini, e di Pkhetti stabili, e volanti. Quindi ascen- 
dendo verso Verona si sono maggionnente presidiati in Peschiera , e 
fii raccomandato al Corpo del Dubois , stanzionato al di sopra di 
Trento, d’impedire per quella parte la discesa a' nemici. 

In questo stato erano le cose de’ Francesi, quando Dubois sulle al- 
tare del Lavis venne attaccato da una colonna di Tedeschi,- la quale 
operava d’intelligenza coll’Armata di jo mila Uomini , che passata 
aveva la Piave.- Dubois rinculò con qualche perdita, e quindi gli or- 
dini del Buonaparte lo chiamavano indietro. Attaccato Massena da- 
gli Austriaci dovette coml»ttere per tutta la strada , che da Bassa- 
.no conduce a Scaldaferro. Colà si congiunse col General in Capite, 
ed al Villaggio delle Nnerve segui sanguinosa battaglia, dopo la quale 
Buonaparte decampò portandosi verso Montebello , indi piantò il 
suo Quartier Generale a Villafranca . Rivoltata adunque snir Adice 
r immensa curva , che formava la linea dell’ Annata Francese dopo la 
battaglia alle Nu«ve, gli Austriaci rei giorno ^ Novembre passarono 
la Brenta , e s’ indirizzarono a Vicenza, ^llo spedaletto seguì nuova 
battaglia con mpito spargimentb di sangue, dopo la quale i Francesi 
concentrarono le loro forze all’ Adice. Il giorno d, e 7 l’Austriaco 
Generale Davido'vicb attaccò, e fece rinculare sin alla forcni il Cor- 
po Francese, che comandava il General Vaubris, il quale si fermò di 
fatto nel giorno 8 alla Corona in tempo, che la grand’ Annata sotto il 
General Alvinzi si avanzò da Vicenza a Montebello , e di là a S. 
Martino coll’oggetto di passare l’ Adice a Verona.' Allora Buonapar- 
te fece marchiare il Corpo d’ Annata, che aveva sull’ Adice, il quale 
partito il giorno ri da Verona a tre ore dopo mezzo giorno incon- 
trò la Vanguardia nemica fra San Martino e San . Michele , die fu 
da’ Francesi rovesciata . La mattina seguente gli Austriaci furono più 
volte sloggiati dalle loro posizioni. Il giorno r4 i Francesi in gros- 
so corpo partirono da Verona , e durante la notte fecero gettare sull’ 
Adice a Ronco un ponte di barche, sul quale passarono allo spuntar 
del giorno in numero di- 15 mila col disegno di tagliar fuori la retro- 
guardia Austriaca, che era a Villanova ; gli Austriaci si ripiegarono 
al luogo di Arcolo , dove segui un fierissimo combattimento , ma al- 
la fine i Francesi penetrarono in Arcolo con non poca perdita de’ Te- 
de. 
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deschi. ^el giorno t6 snllo spuntar del giorno avendo intèso il Ge- 
neral fiuonaparte, che l’ Annata Austriaca, abbandonate tutte le sue 
posiaJoni innanzi a Verona, erari riunita, e marciava per attaccarlo, 
ti preparò a nuova battaglia, che di fatto fu sanguinosissima. Il Ge- 
neral Alvinzi* tentò più volte, ma inutilmente di passare l’ Adice per 
soccorrere Mantova di concerto col General Davidowich, laonde fece 
una generale ritirata lungo la Brenta. Pane della sua Truppa ne con- 
centrò in Padova, e. pane in Bassano. Il General Davidovrich non 
avendo potuto effettuare la sua unione coll’ Alvinzi, nè avanzarsi ven- 
to Mantova, abbandonò la sua posizione a Bussolengo ed a Perona, 
e si ritirò di nuovo verso il Titolo. Questi furono i principali fatti 
d’arme ne’ primi giorni di Novembre, i quali riuscirono infeuttuosi,' 
e dopo tanto spargimento di' sangue Mantova non fu .soccorsa. 

Sin dal giorno tre Novembre il zelante ed abile ‘Cittadine il N. 
V, Alvise Querini Nobile a Parigi scritto aveva un interessantissi- 
mo Dispaccio in cifra al Senato; ed importando assai la segretezza 
lo aveva diretto al Supremo Tribunale degl’ Inqujsitori di Stato , per- 
chè da questi fosse innoltrato alla cognizione del medesimo Senato. 
Non tai^rono gl’inquisitori a farlo tenere a’ Savi col solito mezzo 
delle loro Comitmcate’^ ma la loro Sapienza stimò bene, che non do- 
' vesse essere noto a qitel Sovrano Concesso , cui era indirizzato , e 
quindi lo fecero collocare nella Filz.‘> Comunicate non lette if Senato, 
L’importanza del medesimo, che fa vedere e la mala fede del Di- 
-rettorio Esecutivo, e li pretesti, che andava* mendicando per agire 
'ostilmente contro i Veneziani, ci obbliga ad inserirlo a maggior lu- 
me degli avvenimenti futuri. 

1796 . sa Novemb»e. 

In ordine alle Leggi gl’ Inquisitori di Stato hanno commesso al loro Se. 
gretario , che premessa la si grecezza , c d no il giuramento , debba legge- 
re , e lasciare in copia ai Savj del Collegio per comunicare al Senato, 
quando, e se ad essi parerà, quanto segue. 

Pervenute al Tribunale dal Nobile in Francia f. Alvise Querini il Di- 
Ip.tccio senza numero dei tre corrente, nel «tale si contettgono li risulti- 
ti d’ una conversazione tenuta còl Cittadino Revrbel in materia riguardan- 
te delicati oggetti, e degni della maggior secretezza , e riserva, oltre a 
^elli relativi a principi Politici, ripetuti tante volte da quel Governo, il 
Tribunale ne rimette alla prudenza de'Sav] del Collegio l’ integra traduzio- 
ne dalla Ciba per l’uso, che troveranno della loro prudenza. 

< • • • 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

* J[\ovandomi l'ultimo giorno del decorso Mese a]la consueta pubblica 
ndienza del Direttorio Esecutivo , Il Cittadino Direttore Rrwbel mi chia- 
mò in disparte, e mi ricercò, se aveva ricevute recentemente notizie di 
Venezia; io gli risposi, che le ultime notizie da me ricevute portavano 
la data degli 8 di quel Mese ; mi ricercò , Se era noto a me cosa era ul- 
timamente accaduto a Venezia, ed avendogli fatto conoscere, che a me 
non era petrenuta alcuna notizia , che meritasse un qualche riflesso , mi 
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i}ÌMe allon ^Ch'Egli tape»», che ne’ Bossoli del Magale* Cowiglio ei»oo> 
dati podi dei biglietti, che cetisucavan» la condotta "del Governo p>ssato* 
perchd era suro indifferent^ e non abbastanza contrario a tutta ciò , t^ 
{guardar poteva li Francesi : che nel Consiglio di Dieci erano stati in- 
nodotti quegli Individui, che si conoscevano come at?cc:uj per scniiinen- 
to agli Austriaci , ed intieramente opposti ai Francesi : che gii chiara- 
mente si manifestava l’odio, che avevano li Venciian' contro li France- 
si e nella Dominante e nella Terra-ferma -, che gli di'pitceva il veder », 
che il Governo in qualche parte fomentasse il' fanatismo contro li Fran- 
cesi, mentre aveva in questi ultimi tempi latto eseguire un Ttiduo per 
liberare lo Stato dalli stessi. . 

Dopochd ebbe terminato questo suo diScorso, io gli risposi , che da 
quanto mi diceva , io riconosceva chiaramente , elle v’ era delia gente mol- 
to interessata a_ cercare v che tra la Repubblica- di Venezia , e qiulla di- 
Francia si turbasse quella buona armonia, e. quella amicìzia, che in mez- 
zo a cosi di£cili circostanze seppe la prima render fiu ora inalterabile rj. 
che non vi poteva essere , che un cosi sinistro oggetto per imaginare una 
congerie di cose destitute dal fatto stesso d" ogni fondamento : che circa 
li Biglietti, che asserisce essere stati introdotti ne’ Bossoli del Maggior 
Consiglio, questo poteva benissimo darsi , ma che quando anche ciò fo^ 
se, io lo assicuravo, che difRcilmente poteva sapersi quello , che dentro 
v’era scritto; mentre tali Biglietti non potevano per Legge «ssere pob- 
blicamence Ietti, e sopra il dì loro contenuto le Autoriili , che al Mag- 
gior Consiglio preaiedono-, sono legate ad un rigoroso silenzio : che riguar- 
do all’aver fatto a Lui credere, che nel Consiglio de’X. rieno stati csclu-; 
si de’ Cittadini ai Francesi favorevoli , ed ammessi li più attaccati ag|i 
Austriaci, io gli rispondeva con franchezza , che gli fu tiferta una falla- 
cia, mentre era molto facile a persuaderlo, che i miei Concittadini tut- 
ti, e molto più quelli , che venivano annualmente destinati al Governo 
erano certament* incapaci , e fino fuori del caso di poter essere mai con. 
dotti da particolari propensioni per una Nazione, piuttosto che per un.’ al- 
tra : che aveva poi un mezzo assai agevole di convincerlo col. fatto dell’ 
assurdità di sì fatta supposizione. Gli feci perciò conoscere qual metodo 
veniva seguitato nella formazione del Consiglio de’ X., c come li Cittadi- 
ni non potevano’ esser scelti, che dopo due anni di contumacia; m’ impe- 
gnai dunque di fargli vedere col fiuto, che li Cittadini , che furono elet- 
ti in quest’anno a quel Consiglio, erano per la maggior parte li stessi j 
che furono scelti tre, sei, e fino nove anni sono, eccettuate quelle poche 
variazioni , che 1’ eventualità potessero aver causate ; seguitai a dirgli , 
che il Direttorio Esecutivo doveva colla sua rettitudine convenire , che 
Il Governo ha fatto sempre il possibile per mantener l’amicizia, e la buO 
na armonia, che tra le due Nazionà sussistono.' che non era da stupirsi , 
se a Venezia si facessero dei Tridui, e delle Processioai , perchd in ogni 
tempo, e circostanza ne'furono fiitte, iticntreil Gov«no Veneto non ave- 
va giammai trovato un miglior espediente di calmare , e vìncere riniol- 
leranza , che la continuazione delle disgrazie deve n’atutalmente far na- 
Kcre ne’ Popoli, che sono sotto la sua dilezione, che l’eccitarli, e con- 
durli agli atti di Religione ; che la siccità, che desolò in quest’ an’no le 
Venete Provincie , e li crudeli mali , che per il flagello delia guerra da. 
cinque disastrosi Mesi a' loro abitanti soffrir -conveniva , avrà necess.-iria- 
mente condotta la maturità del &nato a tale opportuna misura : che IL 
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Dfrcrtot-ìo Esecutlvo’doVeira aver avute frn 'ora abbastanza prove per con. 
Vincersi della lealtà della condotta verso la Repubblica Francese tenuta 
dall'Eccell. Senato, e che fÌRalmente io non sapeva come uscire dal mio 
stupore, e dal mio rammarico pure nel vedere, che il Governo Francese 
si lasciasse condur a credere quello , che dalla malevolenza sola poteva 
essere inventato, ed a lui rilento. 

Io pronunziai queste ultime parole con molto sentfmen-to, ed Egli m’ in- 
terruppe con un tuono ancora più affabile di prima , dicendomi , che do- 
veva ben comprendere , che se il Direttorio Esecutivo fosse persuaso dì 
quelle cose, che gli venivano riferite, non verrebbe £^11 sopra di esscna* 
ruralmente a parlarmene , c perché sopra di esse non fosse più fatta mcn* 
ziouc, bastava solo , che, come feci, l’avessi contraddette, che mi torna- 
va a ripetere quello altra volta mi aveva detto, cioè, che il Governo di 
Venezia era staro sempre prudente , e Saggio , ma che nel tempo stessa 
bisognava, che io convenissi, che li Veneziani non erano niente amici 
de' Francesi > che bisognava credere, che la dimostrazione di tali loro sfa- 
vorevoli sentimenti si fosse in questi ultimi tempi avanzata un poco più 
del dovere, mentre il Governo stesso era stato obbligato a proibire, che 
sopra li Francesi- non si dovesse più parlare né in bene, né in male . logli 
risposi , che questo doveva considerarsi come un nuovo tratto della sa- 
viezza del mio Governo, e del desiderio, che aveva di toglier qualunque 
motivo, che potesse dar luogo alla più leggera alterazione della buona cor- 
rispondenza, che passava fra' le due Nazioni, che circa l'asserito odio , 
che si vuol far credere, che abbiano li Veneziani contro li Francesi, e 
che si studia di rappresentare con colori caricati , e falsi, io gli rispon- 
deva con fr.incheiza , e con verità , che questo sentimento , che si sup- 
poneva ne’ Veneziani non era diretto per nierte contro Ja Nazione Fran- 
cese , mentre io mi lusingava di conoscere abbastanza il mio Paese per 
poter assicurare , che la Nazione Veneziana in generale ha avut» sempre 
'forse una maggior inclinazione per la Francese , che per qualunque altra, 
ma che quello, che doveva convenir con vero dispiacere, n'era , che ia 
-questa guerra la condotta, che tenevano li Francesi verso li Veneziani , 
sembra espressamente diretta a scemar quei sentimenti di buona amicizia, 
che da prima legavano insieme queste due Nazioni , che io mi rivoglicva 
alla sua equità, ed alla sua rcctiuidinc, onde volesse decidere, se si po- 
teva amar quello, che in tutti i modi ad ogni momento vi àceva cni. 
delmentc soffrire, se si poteva pretendere , che li Sudditi Veneti doves- 
sero dimostrarsi concenti di esser obbligaci da cinque coctinui Mesi a man- 
tenere a spese loro un’ Armata così numerosa , senza che veiaga a lo- 
ro niente mai pagato , di essere costretti a veder , che la loro tolleranza 
a soffrir tutti li mali, che naturalmente seco porta il Hagello della Guet- 
ra , sia compensata in vece eoo - ingiurie , .minacele , furti , e violazioni . 
Egli allora mi disse , che pur troppo vedeva , che noi eravamo crudel- 
mente per combinazioni soggetti ai mali della guerra ; che la nostra cir- 
costanza era infelice, ma che era poi impossibile , stante la locai posi- 
zione , nella quale era in necessità 1’ Armata Francese di trovarsi, d' evi- 
tar, che le situazioni, eh' Essa occupava, non fossero soggette a que’ma. 
ii, che pur troppo alla Guerra sono conseguenti. Io gli risposi, che pu^ 
troppo tale era la dolorosa nostra combinazione , ma che almeno non si 
Aumentasse di essa i disastri con una direzione strana contro tutti i di- 
ritti della Neutralità , opposu fino ai doveri dell’ umanità , che viene te- 
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fiuta dall’Armata Francese. Per qual motivo eli aggmnsi, tutto il Vene- 
to Territorio doveva esser occupato da quell' Armata , Mrché le Bandiere 
Tricolorate erano piantate sulli Rampati delle Venete Città, e delle For- 
tezze*, perché gli Ufiiziali permettevano, che il Soldato si abbandonasse 
ad una indisciplina senza esempio; perché finalmente si voleva costringe- 
re gli Abitanti delle Città, e de’ Territori a far più di quello era ad essi 
possibile ; ed a questo passo feci sentire a quel Direttore quello nasceva 
in Verona per l’insistenza del General Massena di voler alloggiare pet 
forza in quella Città uno sproporzionato numero di Truppe alla di Lei 
capacità, perlocché alcuni dep,li Abitanti erano stati costretti fino ad ab- 
bandonare le proprie Case per dar luogo ai Soldati Francesi-^ Egli mi 
rispose , che pur troppo vedeva lutti questi inconvenienti : che il Diret- 
torio non aveva cessato di comandar continuamente la disciplina, e l'or- 
dine; che questo ultimo fatto, che io gli riferiva, gli era intieramente 
ignoto, che gli dessi una Promemoria, nclL quale, fosse circostanziata la 
cosa, che nominassi il tempo, in cui era n.ita, qual Generale comandava 
allora le Truppe Francesi in Verona , perche potessero esser dati dal Dir 
rettorio ordini precisi. Mi aggiunse por, che il Governo Francese non 
aveva progetti di conquista sopra le di Lui Provincie ; che non doveva 
dareli alcun'ombra, se il Paviglione Francese fu piantato sulle Mura del- 
le Venete Città; che il mio Governo era abbastanza illuminato; che era 
più fàcile, che li Francesi fossero di Lui Amici più tosto, che gli Au- 
striaci, e che la conservazione dei di Lui Stati sarà per essere da quella 
più facilmente, che da questi garantita: che non sipeva comprendere, 
come che non -volesse Egli unirsi alla Repubblica Francese per togliere al- 
la Casa d’Austria qualunque influenza in Italia; e che per tal oggetto 
non volesse entrare con Essa nell' Alleanza , che l’era stata proposta uni- 
tamente alla Porca, ed alla Spagna, lo gli ricercai allora, se potesse as- 
sicurare, che li Francesi riuscissero di scacciar gli Austriaci dall’ Italia in 
modo , che la Repubblica di Venezia non avesse mai più in seguito da 
pentirsi d’aver abbandonata la sua Neutralità ; mi rispose, eh’ essi cerca- 
vano di fare tutto per ottener quest’oggetto, ma che in fine Egli crede- 
va che neppure la ìiftttralUà non sahtrtbbc la Krpubbtica dalle viste , ed 
ambizione dell’ Imperatore, al quale non sarebbero mancati pretesti onde 
verificar contro di Essa li suo ^ogetti . lo gli replicai, che la rRepub- 
blica di Venezia si sarebbe esposta maggiormente a tale sciagura , aliot 
quando gli avesse somministrate in vece delle ragioni , qual sarebbe cer- 
tamente quella di dichiararsi contro di Lui ; che in fine>l’ Ecce lentissimo 
Senato sopra quest’ interessantissimo rappono aveva già fatto., giungere al 
Direttorio anche ultimamente li suol propri sentimenti col mezzo delti 
Cittadini Lallement e Vcrninac. Qui gli ripetei quanto sopra questo pro- 
posito dalla Pubblica Sapienza aielle antecedenti Ducali.,., e neU'UfHvQ 
di risposta S decorso fatto al Ministro Lallement, a mia istruzione con 
r ultima Ossequiata Durale del giorno stesso mi fu accompagnato , e con- 
chiusi dicendogli, che VV. EE. erano così convinti delle amichevuli dir 
sposizioni del Direttorio Esecutivo verso la Repubblica di Venezia , che 
Égli non potrebbe giammai da Essa desiderare una cosa, che potcssepio- 
diirre effetti affitto contrari da quelli, che dal Direttorio stesso venivano 
ccmemplaii . 

1 Egli mi disse .-illora, che il Governo Francese conveniva perfettamente 
nelle considerazioni fatte dall’ Eccellentissimo Senato sopra tal rapporto, e 
> , ebe 

( 


Digitized by Coogle 


*47 

<he non saprebbe mai consigliarlo d'unirn alla Francia in questa guerra 
contro la casa d’Austria', che conoKeva benissimo a quali pericoli poteva ^ 

la Repubblica di Venezia esporsi, ma che quello ricercava il Direttorio era 
che ella entrasse nella proposta Alleanza per garantire , e difendere in se* 
guito l'Italia dall' influenza , che vuol ritornar a riprendere l' Imperatore ; 
che questo progetto non aveva relazione al presente stato di cose, ma so- 
lamente all'avvenire . Io gli risposi a questa nuova proposizione in un 
modo affatto evasivo, e lo richiamai in vece a voler rilasciar gli Ordini 
li più precisi ai Generali in Italia, perché non continuassero ad aggiunger , 

con una condotta così irregolare , e poco amica alli mali , che naturalmen- 
te la guerra per fatalità fece soffrire a tutti da così lungo tempo. Sog- 
giunse egli ripetendo, che dassi la Memoria sopra indicata a lui stesso, 
onde potesse tosto informar il Direttorio; cosa che- io dotpant eseguirò, 
deducendola questa dall’ ultimo fptcitJ Falli colla venerata Ducale primo 
decorso direttomi , e particolarmente dalla Lettera circolare dalla virtù del 
N. H. Rappresentante di Verona alli Generali Francesi ultimamente di- 
retta . 

Supplico la clemenza dell’ Eccellentissimo Senato di accordarmi un ge- 
neroso perdono, se credendo del mio dovere in tal delicata natura di ai- 
fari di usar la più scrupolosa esattezza nel riferire li discorsi , che mi venà 
gono fatti , riesco forse soverchiamente lungo nelle ossequiose mie es> 
posizioni , e cosi pure se attesa la mia inesperienza anche in questa dif- 
ficile circostanza ne’ miei discorsi, e nelle risposte a quel Direttore fatte, 
non mi diressi forse in modo analogo alle sapienti sue Sovrane viste . 

Grazie . (T’ - ' 

Parigi j Novembre 1796. ' 

Alvise Querini. 

Le annate belligeranti conservavano in tanto le surriferite posizio- 
ni ; e non ostante le illusorie promesse del Direttore Re'^rbel , la ma-< 
no de’ Francesi continuava ad aggravarsi sopra le Venete Provincie, 
e sopra il Pubblico Erario , a peso del quale ricadeva il totale man- 
tenimento dell’ Armata Francese, ed in parte pure di quella degli Au- 
striaci. Era perciò assai infelice Io stato de’ sudditi sottoposti a così 
duro e lungo flagello. Ma non perciò scemavasì ne’ Pubblici Rappre- 
sentanti r attenta loro vigilanza sugli andamenti di alcuni Individui , 
e de’ Francesi mcdesiini, i quali andavano disponendo le cose sotto 
mendicati pretesti per dar esecuzione alla meditata invasione di tut- 
to lo Stato, che risoluto avevano di ollandizzare in premio della lea- 
le e generosa ospitalità , usata dal Senato verso i mt^esimi . Continui 
giungevano* i rapporti de’ Pubblici Rappresentanti agl’ Inquisitori di 
Stato, noi inseriremo qui uno del N. H. Rappresentante di Berga- 
mo, in data io Dicembre, e da esso arguirà il Lettore, quale nefot- 
se la vigilanza di quel Cittadino. - , 

lllujtrìjjìmì ed Ecctllemtsjimi Si^. Jif. "Padroni CoUndUjimì . 

Umilio a VV. EE. il Dispaccio per 1 ’EÌccllentissirno Senato, il quale Dieem. 
prima, che cada sotto i riflessi Sovrani, bramo sia .assogettato allesupre- syjé. 
me loro considerazioni . 

' Meritano ben serio rimarco alcune circostanze, e siccome per li eventi 
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10 sempre scrviT al mio dome rassegnando di rutto le noiiiie aliff pnB- 
blica autorità, così anco in ora ne rendo partecipe codesto supremo Tri- 
bunale. Già sono comuni a Milano f discorsi, che tengono r Francesi di 
vendicarsi sui Veneziani della parzialità , che dimostrano per gli Austria- 
ci coll’invasione formale dello Stato , la quale tanto più fàcile si figura- 
no, quanto che privo d’oani difesa. Tali esagerazioni ripetute in molti 
tempi, da me sempre furono umiliate a pubblica cognizione , ed ebbi anco 

11 dispiacere di vedere pur troppo avverati quei rapporti , ch’ero costretto 
di fare . In ora divengono a mio credere assai più serie , così 'avanzate 
proposirioni , poiché sortono daH’istcsso General in Capite dell’ Armata 
Francese. Riferirò a VV. EE. quanto mi significano le confidenti, cscal- 
tre persone, che io tengo a Milano, le relaaioni delle quali non rilevai 
mai alterare. Ritornò dal campo a Milano il General Buonaparte , c chia- 
mati a se gli Individui dell’Amministrazione generale, e della b^unicipalicà 
di quello Stato; li rimproverò acremente, e con termini insultanti del ri- 
tardo , che frapponevano a contargli una nuova contribuzione imposta di 
tre milb'oni di Lire Tornesi , e nel risraldo dei rimbrotti disse loro , 
eie /f non F autuero lajciotO Jprotivciluto di denaro, e che i suoi soldati non 
fossero stati sema scarpe, e sema calze, avrebbe disfatta F Armata Austria- 
ca , fatti ad essa 1 4 mila Prigionieri , e presa Mantova : che dalla caduta di 
a, 'sesta dipende il possesso di Verona, Brescia, Bergamo, e Crema , già in 
suo potere tuttora che lo voglia : ma che non meritavano tanti Tignaci , e 
che erano , e saranno sempre indegni di quella libertà , che i suoi soldati com- 
battevano per loro mantenere: che nel modo con cui aveva tagliate le ali ali' 
àquila, avrebbe fatti levar da terra i piedi al Leone, e poco glieli avrebbe 
Lucìati nell’acqua', ma che per ciò fare volevansi de' rinforzi , f che di loro 
troppo vili, ed infinguardi , perchè ancora troppo grassi, non poteva di nulla 
oompromettersi : minacciando in fne , che se dovrà sentire un rovescio decl- 
Àerà del totale loro esterminio. 

A Milano si tiene per certo, e se ne (à tema di discorso , che il Gi- 
binecto Veneto fàccia presso il Direttorio i più pressanti maneggi , onde 
non si verifichi la Repubblica Lombarda. Io non azzardo riflessi su tati 
discorsi, giacché la maturità di VV. EE. farà tutto quello, che esìgono 
le circostanze. 11 mio dovere vuole,' che tutto rassegni all’EE. VV, al- 
le quali con tutto il rispetto bacio umilmente la mani . 

Bergamo li !0 Dicembre ipjé. < • r.i •• " 1 

Alessandro Ottolini Gap. V. Podestà. < 

Mentre tale interessante Dispaccio veniva mandato dal Rappresen- 
tante di Beliamo al Tribunale Supremo , il N. H. Antonio Marin 
PriuK Gap. e Vice Pod. di Verona, afflitto alla vista de’ mali, che 
desolavano lo Stato, e principalmente la Veronese Provincia, alla sua 
• Reggenza' intieramente affidata dopo il richiamo del K. Niccolò Fo- 
acarìni, come si è detto, tentò di ritrovar un qualche sollievo a tanr 
te sventure dirigendo nel giorno 4 Dicembre di quest’anno la seguen- 
te encipca lettera al General Buonaparte.- 

Eccellemn, 

Scorsi ormai sei mesi, dacché amare combinazioni vogliono trattata la 
' guerra negli Stuci della Veaeca Serenissima Repubblica , cd or più , oc 

me. 
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rntno esposti i- dì lei Sudditi' alle vicissitudini, e ben acerbe calamità , 
che seco strascina i_ gemiti d’ infinito stuolo de’mcdcsimi, dalla licenziosi^ 
tà de'SolJail gettau nella piò squallida miseria, la tutela che dal proprio 
Sovrano hanno giusto diritto d’attendere, esigono , che il Capitanio Vi- 
ce Podestà di Verona, cedendo alle grida deirhinocerza oppressa rinno- 
vi al Supremo Comandante dell' Armata Francese in Italia que' reclami , 
che piò volte avanzati anche ai di lui Generali, ed accolti, produssero , 
se ben momentaneo, l'effetto d’una qualche sospensione a tante sciagu- 
re . Così lu per questi contorni il Proclama del General Augereau in Da- 
ta 29 Thermidor; così tra l’Adige ed il Lago dietro Lettera in Data a 
Frufti'lor scritta dal General Massena al Capitanio Vice Podestà predet- 
to: così recentemente in Villafranca sugli ordini rilasciati dal Generai 
IJerthicr . 

Ma se da questi Fogli chiara abbastanza traluce la retta intenzione 
della Repubblica Francese , c de' suoi Comandanti in voler rispettare le 
proprietà, le vite de’ Sudditi d’ un Principe a tutte prove Neutrale , ed 
Amico, ben vivo ed acerbo d il scuso, che ne deriva nello scorgere in- 
fruttuose le buone disposizioni , che altrimenti esser non possono di chi in 
di lei nome ne comanda gli Eserciti. Non parlando, poichd non ne for- 
ma questa Carta l’oggetto, delle direzioni riguardo le Venete Piarze , e 
Terre murate , cui nel corso della guerra si é determinato il supremo lor 
Capo (sebbene ricadano ad offesa diretta di quelle Ncutraliià, che in 
'mezzo all’ agitazione de’ Gabinetti , ed al tumulto delle armi , dal quale 
presso che tutta l’Europa n’é scossa, ha il Veneto Governo $crui>oÌosa. 
mente mantenuta) e sola mira del Capitanio c Vice Podestà di fare in 
tutta la sua csiensionc conoscere a qual punto, sopra ogni credere dolen- 
te, portati sieno i mali, c le angustie de’Sudditi dalla indisciplina delle 
Truppe Francesi _ 

Senza riandare le epoche trascorse, delle quali le Lettere dclli giorni 
Z4, *5 Luglio, I}, Agosto, iS , iS Settembre, X , 9 , jo Novembre 
ne offrono un Quadro il piò commovente, basterà gettare lo sguardo su- 
gli avvenimenti occorsi dalla Battaglia di Fontaniva in poi . Quasi come 
da striscia di fuoco devastatore, tutti i luoghi , che da quel punto sino 
a Verona ad Arcolc, Ronco, Tomba ad Isola Porcarizza, a Vtllafranca, 
Castclnuovo, c da di là tra l’Adige ed il Lago, in cui o stanziavano, o 
furono di passaggio le Truppe Francesi , piò o meno rimasero soggetti 
alle piò crudeli oppressioni. Gli orrori della guerra, agitata in un paese 
nemico, non potrebbero riuscire maggiori di quello lo'furono nelle'Terrc 
ospitali della Veneta Repubblica, Campagne intieramente devastate, gra- 
nai, cantine saccheggiate, cavalli, bovi, animali d" ogni spezie rapiti , 
mobili, case distrutte, o abbruciate, Vergini violate, Santuarj profanati. 
Vasi Sacri asportati, Abitanti alcuni uccisi, ingumerabili spogliati, e rie 
dotti ad errare raminghi, mendicare con i teneri lor figli asilo, c sussi- 
stenza. 

Questi sono i risultati asprissimi della presente guerra, incredibili, se 
le voci stesse dell’intiera Armata Ftancrsc non lo attestassero . Eppure!’ 
Ospitalità, la piò amica si é per parte Veneta mostrata in tutta la sua 
estensione. Generali, Uffiziali , CommissurJ , i loro dipendenti d'ogni sor. 
te, i Soldati medesimi trovarono, e trovano .aperte le case di tutti gli 
Abitanti, e prodigate le cure le piò amane. Intere Famiglie di Regolari, 
e di Sacre Vergini, non solo, ma di prticolari ancora si sono veduti nc’ 

Me- 


Mesi decorsi, e se ne rinnovano in om gli esempj, cedere agli Ospiti lo- 
ro il proprio tetto , chi a dividerne il luogo di riposo e la mensa . Le 
provigioni d'ogni sorte non mancarono giammai con profusione all' Ar. 
mata . La giustizia la più severa fu amministrata da’ Veneti Comandanti 
ad ogni menomo reclamo: eglino la estesero alla previdenza la più avver- 
tente, onde mantenere i Sudditi in quella moderazione, che il Governa 
prescrive, ed essi sopprimendo il dolore dell'animo, racerbitì delle lor 
pene, vi si sono ubbidienti prestati con ammirabile rassegnazione . 

Ma se questi fatti non opponibili in vcrun senso formeranno nn'Epoca 
luminosa della costante ingenuità de’ principi della Veneta Repubblica, e 
della temperanza de’ suoi Sudditi , non potrà l’inattesa corrispondenza , 
che hanno ritratta, non rendere stupita l’Europa, e la posterità . Tutto 
si permette da’Soldati, le minaccie sono i mezzi di domanda, che ì più 
moderati impiegano nell’ esigere ovunque ciò loro aggrada , rifiutandosi 
non solo al pagamento, ma sino ad accordar loro bene spesso la ricevuta 
dei tolto: vergognandosi forse del commesso abuso in isprezzo pur anche 
della volontà, c degli ordini de’ loro Capi. 

Questi mezzi condannati da ogni Legge li esercitano in questa stessa 
Città, c con nuovo esempio nella medesima poco sicuri nelle ore nottur- 
ne gli Abitanti, si veggono assaliti ' per le strade , derubati, insultati ; 
inutile illusorio compenso essendo Tofferca de' Comandanti, che loro s’in- 
dichino con precisione li Rei, che non si conoscono, e che sotto 1’ om- 
bra delle tenebre, c nell’ assistenza reciproca , che fra loro si prestano , 
sanno rendere occulto, se non il delitto il delinquente. Che se scosso ta- 
luno, come anche in qualche Villaggio successe, dal senso dc’mdi, vuol 
difendere le proprie sostanze, la Moglie, le Figlie, se stesso, se vi resi- 
ste, lo si accusa di traditore, di colpevole, lo si uccide, o lo si arresta, 
lo si minaccia di archibugiarlo , d’incendiare le Case: e gli esempi non 
sono nuovi, nd pochi. 

Non é certamente a conoscenza di S. E. Supremo Generale un cumulo 
sì grave di mali; l’ipieresse, la malizia de’ subordinati deve averglieli oc- 
cultati, o diminuiti c o sfigurati. 11 Capitanio Vice Podestà ne é convin- 
to. Egli lo ha veduto più volte rimaner penetrato dal recito dolente , che 
gliene ha fatto, e le promesse che gli ha date ne’ tempi decorsi , di rila- 
aciare gli ordini i più severi, pcrchd tutto sia in disciplina, devono, non 
v’ha dubbio, essere stati rilasciati. Il comando ne sarà emanato, ma egli 
non é eseguito. Queno è quello, che il Veneto Comandante reclama; le 
oppressioni sono giunte al colmo, la disperazione de’ Sudditi tocca ormai 
l’ultimo confine. Echi mai risponder potrebbe delle sue conseguenze? 
Le misure, che il Governo ha disposte, perché si mantengano nella do- 
vuta moderazione , sono efficaci . Egli mira , e mirerà sempre a coltivare 
con ogni studio la buona armonia con la Repubblica -Francese; ne ha da- 
te prove convìncenti , né in verun tempo si discosterà da qorsti principi ; 
tale é la sua ferma intenzione, né é meno fuor di dubbio, che conforme 
sia quella del Direttorio Esecutivo. Le proteste reiterate, che gli ha -fat- 
te giungere per l’ organo del suo Ministro in Venezia , c per quello ' del 
Veneto in Parigi, sono quelle, che sì devono verso un Principe neutro , 
che dal ma nento medesimo dell’ ingressa delle Truppe Francesi ne’ suoi 
Stati niente hi trascurato dì tutto quello può convenire all’ ospitalità la 
più am ca ; e basterà considerare, che alfine non manchi ai Soldati della 
Nazione il bisogno , consunti ne' suoi Terriiorj i generi i più essenziali 
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alla vita, «••mìncìa ormaMa penuria a spargfra rallarnae fra le Popola- 
lioni , e nfìnaccia le più triste consegueijVe . 

Veglierà, lo promette, il Capitanio ViSt Podestà con ogni cura, come, 
ha facto finora per rendere costante in questi Abitanti, c negli abitatori 
delle Campagne un moderato contegno ; ma nel mentre che incessanti sa- 
ranno le sue sollecitudini per i^uest’ oggetto , non potrà il Supremo Coman- 
dante ‘dell’ Armata Francese dissimular a se stesso, che per conseguirlo si 
rende necessario, e gioverà sopra tutto, che i di lui Soldati si contenda- 
no nella disciplina, dovuta da Truppa appartenente ad una Repubblica 
amica . Quindi che cessi di farsi della Città una Caserma , che sieno le 
Case- sgombrate dall'immensa folta di Genti , che le occupano, e che di 
forza esigono da' proprictarj ciò , che lor non compete ; che sieno sicure 
le strade, e le contrade; non assalito, non rubato chi le transita; che 
le proprietà de’ Villici, le loro vite vengano rispettate; che cessino i sac- 
cheggi 1 c le violenze . 

Cioè, a quanto conviene venga posto istantaneo ed efficace riparo, e 
ciò é quello, che il Veneto Capitanio e Vice Podestà ,nel più preciso 
solenne modo in nome della Serenissima sua Repubblica é in dovere di 
chiedere, e d'insistere presso S. E. in Capite. L'equità del suo cuore 
commosso dalle voci dell'umanità oppressa; l'amicizia , e l’armonia, che 
passano fra le due Repubbliche non possono lasciargli luogo a dubitare d' 
un pieno concorso alle fattegli rappresentazioni, e ricerche; convinto che 
alla fama acquistata nelle armi non sia meno in Lui gelosa la brama di 
farsi nobile istromento di quella giustizia , che non può essere disgiunta 
da Chi tratta la guerra in un paese singolarmentcT^eutro in faccia alla 
Europa tutta . 

Verona ^ Dicembre 1756. 

Antonio Maria Priulii 
Capitanio e Vice Podestà _ 


Queste rimostranze caddero tuttavia , come tante altre, infruttuose 
poiché essendo stata 1’ armata Francese accresciuta da quanti Malvl- 
vepii, ed uomini facinorosi v’ erano nella Francia, e nell'Italia, i 
qifali s’ ingaggiavano tratti dallo spirito di rapina, non era' possibile 
frenare i loro latrocini . E’ ben vero per altro , che i Comandanti 
Francesi, i quali rubavano all’ ingrosso, non avevano nè volontà, nè 
coraggio di castigare i soldati consci! de’ loro furti grandiosi , laonde 
si pubblicavano Proclami, s’imponevano Regolamenti; ma non si cu- 
rava la lor osservanza, nè si castigavano i colpevoli, beffandosi in co- 
sì crudele maniera de’ lamenti de’ Veneti Sudditi, e delle rimostranze 
del Governo. Ma ritorno facciamo alla nostra narrazione. 

L’Armata Austriaca continuava ne’ suoi accantonamenti di Padova, 
di Bassano , ed ai confini del Titolo . Era disegno del General Al- 
vinzi di passare 1 ’ Adice a Verona per accorrere al soccorso di Man- 
tova, che gemeva sproveduta di molti generi necessari sotto un rigo- 
roso blocco . Li venne perciò in mente di convenire segretamente col 
Rappresentante di Verona, con li principali Utfiziali Veneti, e con 
i Cittadini sulla maniera d’introdurre le sue truppe in quella Città 
sorprendendo i Francesi; e minacciava in caso diverso di bombardar- 
la per costrìngere col fuoco i Francesi a sloggiare da queirimportan- 
te 
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le posto, L’affire doveva esser anche proposto al Senato, ed aquè» 
st’ oggetto il Sig. di Homburg Ministro Cesareo in Venezia avrebbe 
domandato al Governo un Conferme. Prima però cl>e gli Austriaci 
facessero alcun passo ministeriale, arrivò l’arcano a notizia desl’In- 
guisitori di Stato, e questi prevedendo il futuro imbarazzo de* Savi, 
e le conseguenze funeste d’un tale maneggio, contrario del tatto alla 
incontaminata imparzialità, con cui dal Senato osservavasi la massU 
ma di Neutralità, si affrettarono di porre al fatto d’ogni cosa i Sa- 
vi del Collegio con le due Comuniate 19, e 11 Dicembre, che si 
ritrovano nella Comunicate non lette in Senato. 

1795. 19 D I c E M B r‘e. 

In ordine alle Leggi gl' Inquisitori di Stato hanno commesso al loro Se- 
gretario, che premessa la segretezza, e dato il giuramento, debba legge- 
re, e lasciar in copia ai Savj del Collegio per comunicar al Senato , quan- 
do , e se ad essi parerà , quanto segue . 

Nella somma delicatezza de’ tempi, e sotto il più geloso secreto il Tri- 
bunal degl’ Inquisitori di Stato reputa non tardar un momento a rendere 
intesi i Savi del Collegio aver penetrato, che l’Incaricato d'affari della 
Corte di Vienna sia per presentar domanda , che gli venga destinato un 
Conferente. L’importante oggetto però dell'istantanea comunicazione ap- 
partiene a ciò, che viene da fonte di qualche peso a sapersi. Aver egli, 
per quanto sembra, principalmente commissione di trattare, e che pud 
essergli pervenuta col mezzo d'un Uffizialc giunto 1' altro jeti a Venezia. 

L’incaricato predetto unito a detto Uflìziale si d trasferito da nota per- 
sona, e prima cercarono di raccogliere chi era al comando Militare delle 
Armi nella Piazza di Verona, quale fosse il di lui carattere, ed inclina, 
zinne nc’,prescnti affari; poi fecero le stesso indagini intorno al Cittadino, 
che cuoprc quella Rappresentanza . Vennero quindi ad esprimersi, che con- 
venendo all’ Armata Austriaca passar 1’ Adige per Verona, erano li Coman- 
danti nella disposizione di prendere questo partito , intenzionati per altro 
di non far danni alia Città, lasciando cadere specialmente l' Incaricato d’ 
affari de’ cenni, che avrebbe a trattare su qiiesr argomento col Conferente 
in modo secretissimo, e proprio a coltivare le buone dispostiioni delGo*. 
verno, ed a prendere le più arcane intelligenze con li Comandanti Vene- 
ti di quella Piazza, mostrando noi e lui, e 1’ Uffizialc Austriaco il loro 
desiderio, che la persona, con la quale parlavano, si trovasse a tempo in 
quella Città: conclusero con la notizia , che a momenti il General Àlvin. 
zi dovesse giungere a Padova. 

La somma qualità della scoperta, la sua delicatezza, il massimo lecre. 
ro, che esige, la prevenzione delle possibili sopravvenienze d’affàri sem- 
pre opportuna, ed utile ai Pubblici Clonsigli , determinarono il 'Tribunale 
a non perdere il minor tempo per comunicare sotto il più alto'giuramen- 
to tali penetrazioni alla maturità de’ Savj del Collegio 'per tutto ciò,' che 
riputeranno colla loro prudenza . , . 1 . . 

1796. zt Dicembre. 

In Ordine alle Leggi &c. dee. 

Non cessando gl’inquisitori di Stato di esercitar le cure tutte nei grandi 
e stringenti tempi di tanta pubblica calamità, vengono di raccogliere, 
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«he rinofiSato Anctrùco SiV Hwnburg «a ia ^eat'oggi ricaqk. 

■p«r;o alU stcji» aota pqrMoa, che fu accenoata nella CoiMU»i(at« 4e> {St 
corrente, e come Miti heantlp ài ritardo frapposto a presentar al _CoHegi<^ 

. la dlmaoda del Cai/ertutt, sfasi egresso, che ctwsidcrate^ le significazioni 
julamente in voce fattegli tUll' Ufiiziale , che gli fu ^spedito , e non eswe 
ancora succeduto l'arrivo a Padova del Cenerai Alvinti, aveva giudica-^ 
to rispedirlo, e dotnandarne la commissione in iscritto. 

Replicò per altro all' incirca lo stesso discorso intorno l'oggetto da trat> 
tarsi , col Conferente y Immotando sulla pretesa necessità di forzar 'Verona 
per aprirsi, e mantenersi libero il passaggio per essa della Lombardia ', e 
sull’oggetto di assicurarsi 'dell’ inclinazioni del Governo , e de'Cittadini 
'Abitanti , facendo degli ‘oscuri cenni, su gli arcani modi di favorire le itr 
mi Austriache, e risparoiiate 'li danni della Città, e de’ suoi abitatori. _ . 

Che rali siano all'incirca li tentativi il Tribunale ne ritrae un indizip 
anche d'altra parte, mentre penetra, che da persona di Estero, luogo & 
nitimq al Veronese, si sia fatto intendere di commissione d' un Generale 
Austriaco, non nominato , ad un suddito di Nobile condizione , ma as> 
sai cognito per il carattere, e per li principi, perché comunichi id Gover- 
no essere intenzione Iqro di bombardar Verona^ qualora i Francesi pensas- 
sero di sostenervisi , con ordine di far sentire in astratto al Governo Ve- 
neto le disposizioni de' Generali di conciliar li modi d’impedire mtest’ az- 
zardo, qualora fosse assicurato per prce Veneta, che non sarebbe pet- 
messo ai Francesi di difendersi nell.a Città’, concludendo coll’ offerta a que- 
sto suddito d’una intervista a Pàdova, e a'Bassano, ^ed allcttandolo^ gtpp 
dargli a vedere l'opportunità di migliori, combinazioni, e l’aspetto di noo 
piccolo proprio vantaggio. 

Da queste direzioni sembra , che si tentino per parte Austriaca tutte Ip 
vie pef ottenere un fine ad essa forse difficile , stanti k posizioni delle 
Armate, e Is qualità della stagione, e di strascinar da tutte le parti il 
Governo a qualche atto d; parzialità j essendo inconciliabile l’idea d' una. 
qualunque intelligenza, o favore con la professata imparzialità, e con la. 
custodia impenetrabile d~uo segreto,, che cominciano dal compiomettes^ 
con tali replicate^ comunicazioni . _ . _ 

. £ nelle nozioni , che ha il Tribunale , che li Francesi , che pur fatal- 
mente sono in possesso della forza di Verona, siano nella opinione , che 
gli abitanti della Città non abbiano .verso di essi le migliori disposizioni ’j 
vi sarebbe anche, luogo a sospettare , che sebbene non fossero in istato di 
fare ut» valida^ e lunga difesa , potessero farne per altro una qualunque , 
e per li oggetti loro , c per upo. spirito di vendetta , al qualp seinbiano 
per gli esempi, e per incuter tersote, inclinati. * ' 

. In tanta ricorrenza d’idee, e di penetrazioni sebbene iocerlé, e per ]i 
gnézzi, per 11 quali prevengono, e per té riflessioni, .che estoiquooo|, e 
per la continua mutazione degli eventi, gl'inquisitori di Stato seguendo 
>1 loro zelo per la Patria, ed il. loro insticuto, reputano nel piò grande 
arcaao di tutto, comunicare a'Savj del Collegio per /]uegli usi, che dalla 
loro prudenza, c masufità fossero creduti' opportuni. • ^ 

'' Abbiamo già di sopra accennaro, che il General Alvinzi si disp(^ 
neva ad una nuova spedizione. I suoi mancai per operar d’accordo 
«ol Veneto Gtovemo 1’ occupazione di Verona, non ebbero effetto al- 
cuno j. giace- è i Venez^ni non vollero- dipaitini dz queir esemplare 
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"pcntnaliti , con eul osservavano fa professau TTcutrantì . Slexh' i Fnmi 
cesi continaavano a bersagliare le occupate Provincie , nelle quali l’aia- 
tninistrazione Veneziana non era più che apparente. • ' . 

Diveniva in fatti di giorno in giorno vie più precaria 1 ’ esistenza . 
della Repubblica, afiatto isolala, senza appoggio, senza amici , e seip. . 
za alleanze, come fu preveduto dal K. Antonio Cappello nel suo 
Dispaccio 14 I-uglio 1788, (quando nel Gabinetto Prussiano si suscitò 
l’idea di accorrere alla di let ^vezza con una possente Alleanza. Fu 
fatta r apertura confidenziale in Parigi dal Baron di Sandoz-Roilia 
Ministro Plenipotenziario .di S. M. Prussiana al zelante e benemeri> 

10 Cittadino N. H. Alvise Qnerini, il quale non tardò di avanzar al 
■ Senato la notìzia di si importante c salutare apertura , dirigendo net 

giorno ij Decembre dr quest’ anno 1796, pel canale degl’ Inqaisito-r ‘ 

11 di Stato il seguente Dispaccio al Senato medesitno. 

SERENISSIMO PRINCIPE.' 

Jo mi credo nel dovere di non lasciar ignorare a VV. EE. un distar, 
so, che pochi giorni sono mi venne ^miliarmente fatto da questo Signor 
Baron di Sandoz-Roliin Ministro Plenipotenziario di S. M. Prussiana , 
Soggetro , che ben a ragione godd qui la prò grande considerazione . Riu 
marcandomi con dispiacere la dolente posizione, nella quale per opera al*. 
mii doveva trovarsi J’ Eccellentissimo Senato nel veder da tanto tempo 1 « 
pacifiche sue Pl-ovincie divenute il teatro della più disastrosa guerra ; lo* 
dava per altro le sapienti sue diretioni nell'aver conservata sempre la piò 
esalta Neutralità ad onta de" più grandi sigrifizr da esso, e dalla ^Veneta 
Nazione fitti; che non conosceva nelle attuali circostanze , che* potesi 
se tenere una diflèrentc miglior rondotea , quale si è quella di cercar 
possibilmente di mantenersi amico di tutte le Potenze Belligeranti . 

MI soggiunse poi, che per altro convertiva, che I’ Eccellentissimo S«a 
nato non .iblnindonasse li suoi interessi aH'eventualitì' d’ un avvenire in» 
«erto, o forse non troppe' tranquillo; che la condotta ' nelle Venete Pro' 
vincie tenuta da’ Francesi, che avevano violate le Leggi le più Sacre del» 
la Neutraliti, poteva somministrar ad un momenret ben heifmente de*^ 

• pretesti agli Austriaci, onde turbar l’airuale tranquillità, c-sicoreiza del- 
la Repubbirca: che perciò gli sembrava, che la prudenza dell’Eccellentis- 
simo &naio dovesse per tempo premunirsi col cercar un qualche valevole 
appoggio, che potesse garantir in seguito lì di' lui possessi contro' quatorti 
que atf' v, che dalla Casa d’ Austria potesse esser tentato. Che vedeva 
chi? che non poteva la Repubblica dì Venezia esponersi à Ibr- 

n- un'alleanza colla Rejtubblica Francese, quando questa non fosic pel 
•antenere sempre in Italia a suv disposizione nn’ Armata di cinquanM 
mila uomini per prontamente difenderla ad ogni improvviso attacco ; IO 
che sarebbe assurdo l’ immaginarselo, che fosse verificabile. 

Che la sola Poteirza , con la quale potrebbe rEccclleniiss. Senato strina 

P ;r Btilmente, ed impunemente un'Alleanza, era a suo credere ri Re dì 
russia; che gl’interessi del suo Sovrano nel rapporto roliiico erano coB 
separati da quelli dclfi Repubblica di Venezia, che non poteva cader nell] 
Eccellentiss. Senato il sospetto, che volesse procurarsi una tale Alleanza 
per qualche Sua pafticoUt mira:' ma che all’ incontro la Prussia sarebbe 
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b (oli Vòtrnza a portata dì metter freno a tjaélle viste 'an^lziose , cbe 
b Casa d' Austria potesse dirigere corttro l'incolumità^ ed integrità' delli 
Veneti, Possessi: che ana tal misura di sicurezza avvenire , di garatitia 
dell’attuale sua politica esistenza era troppo necessaria, c^,si fosse daìl’. 
Eccellcociss._&nuo.procatata: che egli era d’opinione, che non si d^' 
vcsse far alòin mistero di si^atta negoziazione: che la Casa di Austria 
non poteva trovar strano, né impedir, che la Repubblica di .Venezia cer.. 
casse di garantirsi da quei sinistri elTetti, che potrebbero ad essa pmr rrop-' 
po derivare dal caifibiamento di quei principi, che hanno finora mante- 
nuta quella buona corrispondenza, che presentemente sussiste tra le due 
Potenze: che finalniente' quando Tltnperatore -vedesse la Prussia veramen- 
te unita alla Repubblica di Venezia, troverebbe del suo' interesse il'non 
tentar cosa alcuna contro. di Essa.' - '> ' 

: Un. tal discocw,da me iaatteso, Egli me lo fece 'in modo interamen- 
te confidenzialt senza ùtmi conoscer d'aver alcuna commissione a tal o^ 
secco, senza mp^ar desiderio, ch’io ciò comunicassi all’autorità. di Vv. 
EE. Io gli risposi delle cose generali , dedotte .dalle Pubblici^ sapienti 
Massime ; facendoci principalmente conoscer , che I’ Eccellentismmo Se- 
nato ha {àteo consister sempre la sua tranquillità , e la sua sicurezza nel 
non meschiarsi nelle Politiche differenze , che fn le Potenze andavano in- 
sorgendo, e udì’ osservar scrupolosanaenie un’esatta imparzialità , onde 
non dar giammai motivo ad alcuna di cangiar quei principi òi buona at- 
monia, che felicemente -ora sussistevano tra la Repubblica, e tutti li Go- 
verni All’Europa. Egli mi. rispose, che tatto questo valeva moltissimo , 
ma che 1 ' Eccellemiss. Senato doveva con - la suà Sapienza, e prudenza 
non perder di rista ni» avvenire , che tfon si poteva ben ravvisare cosa 
sarà per essere , e che fatalmente la presenK Guerra poteva aver dato 
motivo all’Imperatore di protestar un qualche malconteniamento contro 
li Veneziani, e recar per conseguenza loro in seguito una qualche inco- 
snoda molestia. 

. Queste ultime parole me le disse nel momento , che io mi era già da 
lui congedato, « pes conseguenza potei dispensarmi dal fargli un* ulterior 
risposta, lo non azzarderò di presentar • riSessioni a VV., EE. sopra li 
motivi, che passino aver indotto quel Ministro a tenciini un siffatto di- 
scorso, mentre la somma sapienza di VV. £E sa tutte prevenirle , c la 
raia.insuiScienia inutilmente occupando un tempo troppo prezioso alle 
somme cuce deH' EcceUentiss. Senato, non potrebbe indicarne cbe di po- 
co adeguate. Grazie. , 

Parigi tf Dicembre ippd- 

Alvise Querini . 

Giunto a Venezia tm Dispaccio di tanta rilevanza, che dini po- 
teva l’ancora della speranza in mezzo all’ orrenda tempesta , che 
minacciava di subissare la Repubblica, gf Inquisitori di Stato o de- 
liberando da se, o di segreta intelligenza co* SavJ, in hna materia 
affatto Politica , e quindi non -loro propria , ma unicamente dipen- 
dente dalla Sovrana autorità del Senato (cui perciò fu il Dispaccio 
del Nobile Veneto diretto) risolvettero di tutto occultare al Senato 
medesimo. Scrissero perciò nel gionio 7 Gennaio 17978! N.H. Que- 
rini , che se il Barón di Sandoz-Rollìn li rinovasse il discorso della 
progettata Alleanza, dovesse egli con una evasiva risposta sottrarsi af- 
fatto, 


Atto, nj nui addomrs! l'incarico di riferirla aU'Bscsn. Senato, Di 
fatto nei giorno 7 Marzo il Prussiano Miniitro, portatosi in pferii 
sona alla Casa del Nobile Veneto Querini, li fece di nuovo Taper* 
tura: ttta egli in obbedienza a’coiiiandi del TribUDale Supremo, (coi 
diede riggoagliO di tutto nello stesso giorno ) si 1 sottrasse con frasi 
generiche ed inconcludenti. Ecco deciso per sempre senza saputadél 
Senato^ cui' sólo apparteneva II legale decisióne , 'cf un affare della 
maggior interessenza neUe critici^ circostanza della Aopubblica: ma 
passiamo ad altro. , ' . , ' 

In questo stato erano le cose, quando dopo la metà di Dicembre 
il General Buonaparte decretò, che : armata marni fossero oc-* 
cupate la Città, e la Cittadella di Bergamo. Un adaie di tanta xm 
levanzà, ed una condotta' contraria affitto alle promosso iusingiiiere 
del Direttorio Esecutivo di Frauda meritano d’ e**et poste nella . 
maggior chiarezza , onde 'rilevi il Dettore a colpo d’ òcchio la pèN 
fidia de’Ji'rancesi , e del loro GenCral in Capite in Italia. Nel giorno 
dunque 24 Dicembre il N. H. Ra|>presentante di Bergamo scrisse al 
Senato il seguente Dispàccio. 

SERENISSIMO PRINCIPE. ■, 

T^a Cassano arrivaronó improvinmente a Stezzano questa sera alcuni 
soldati di Cavalleria Francese comandati da un Uffziale , il quale poi 
comparve a questa parte, e mi presentò una Lettera del Geueral Bara* 
guey d'Hilliers Comandante la Lombardia, che umilio iq copia. Igno. 
rare ei non può, che quella Terra annessa alla Provincia Bergamasca di- 
pende da questa Carica , e che incompetente quindi era il rivolgersi ai 
Capi del Comune; ma comunque ciò sia, il che nuovo non è nel modo 
di agire delli Comandanti Francesi ; mi* fu di grave senso l’ avviso, che ^ 
in quella Terra arrivar dovevano prima della nòtte corrente quattro mila' 
uomini d'infanteria, e 900 di Cavalleria sotto il comando d'un Genera* 
le di Brigata, ancora ignoto. Impossibile il dar ricovero alla Truppa in 
un Paese ristretto, e povero, ti adatteranno i saldati, come potranno, e 
rapporto agli Ufiziali ho disposto gli ordini immediate, onde abbiano 1 | 
alloggio nelle case particolari , e luoghi di villeggiatura di alcuni Nobili 
di questa Città . Incaricai un Capitanio di Cavalleria di passare a quella ' 
parte, onde complimentare il Generale, ricercato di tener in moderazio* 
ne i suoi soldati, e dirigere gli alloggi suddetti tenendo in pari tempo 
colla sua presenza, ed insinuazioni tranquillo il popolo. Ancora non no 
ricevuto i dettagli dal medesimo, e mi riservo d' umiliare una notizia più 
precisa sul numero della Truppa , qnàndo sià eBcttivamedtc arrivata , e 
su gli oggetti , che possono condurla a quella pane, i quali non comparis- 
cono in via di conditura . non essendo punto di confioe nè coll’ Eistero, 
nè col Bresciano. Non eboi ancora ricerche per sussiscenia, ma le preve- 
do, e quindi diedi gli ordini relativi perché ria possibilmente pronta 
quanto potesse occorrere; ma l’ articolo' de' foraggi sarà causa di seri pen- 
sieri, non esscndovene in Provincia. 

Credo di mio dovere l’anticipare un riverente cenno di questa novità à 
pubUico lume, è di assicurare V. Serenità dì tutto il mio impegno per 
mantenere la tranquillità iu Provincia , e per render contente le truppe 
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Arante^ , ;;c.pur qualunque sacrifizio apportar imi può un tal efie uo 
Grazie. ' ' 

Bergamo, a/f, Dicembre 1798.' 

Alessandro Ottolin Cap. V. Podestà . ■ 

Non tardò a manifestarsi quale fosse il misterioso oggetto deH'im> 
proviso ‘arrivo dì queste Truppe. Il Rappresentante di Bergamo d<^ 
vette ben tosto significarlo al Senato con altro Dispaccio del giorno 
l 6 dello stesso Dicembre, in cui se ne ritrova il preciso dettaglio. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

C~*lolle divote mie Z4 corrente umiliai a V. Serenità, che all' improvtso 
un corpo di 4000, e 900 Francesi con artiglieria erano per arrivare a 
Siezzano quattro miglia da qui distante per fcrmarvisi . Ora sono in do- 
vere di rassegnare le cose successive avvenute , che non m’attendevo, e 
dhe meritano il presente espresso rapporto a scarico del mio dovere, cd 
acciò sia tutto presente al Sovrano , a cut in serie de' ogni mio dubbio 
esposi j e quei' pure , che 'veggo ora avverati . Avevo fatto dare le 
disposizioni opportune per alleggiare, e prevedere di viveri le truppe, 
che gimner dovevano a Stezzano, quando ieri mi fu recata da un Uffi- 
zialc Emneese una Lettera del Comandante la Lombardia Raraguey d’ 
Hilliers, nella quale mi accennava, che dovendo portarsi a Bergamo con 
4000 uomini d'infanteria, 500 di Cavalleria, ed una divisione d' Arti- 
glieria, ricerva va P alloggio nella Fiera, e viveri per Essa, i foraggi per 
i Cavalli , e mi raccomandava di tener quieto, c tranquillo il popolo, lo 
cercai di persuader l’Ullìziale Lator del Foglio, che il Lazzaretto era un 
luogo opportuno, che ve n’ etano state delle altre, c che io lo trovavoa- 
dattato si "per tener raccolta la gente, come pure per non esser nel mez- 
zo dell' abitato, evitando cosi ogni disordine, e confusione. Questo Mili- 
tate finse rimaner persuaso, e si portò sopra luogo al Lazzaretto , ma al 
suo ritorno rimarcò, che colà non poteva starvi se non la Cavalleria-, e 
l' Artrglicria , e che per l’Infanteria era indispensabile la Fiera. Costret- 
to dalla necessità risposi alla Lettera del Generale in modi cortesi , gli 
feci presenti tutti gli obbietti, che v’ erano, e ricercandolo di far stare in 
disciplina la sua gente mi riservai di abboccarmi con lui , e fissare quelle 
p.ovidenze, che al reciproco vantaggio fossero state necessarie. Era già in 
viaggio il Generale, quando io scrivevo , e l’Uffizialc colle risposte lo ri- 
trovò in vicinanza ai Borghi. Poco dopo vengo avvertito, che la Truppa 
c:'a entrata con Cannoni appuntati, c con miccie accese, che s’incammina- 
va tutta verso la Città , che il (jenerale alla testa voleva venir a visitar- 
mi con scorta di 30 uomini , ma -che pretendeva fosse intanto lasciata 
aperta la porta S. Agostino per aver comunicazione colla sua gente, e che 
senza la parola di lasciar il ponte alzato ci non si muoveva da quel posto . 

Compresi subito quanto si voleva tentare , ma privo di mezzi per cf- 
IbttuaTe qualunque passo coraggioso, mi affidai nella persuasione, che po 
zevo usare col Generale , e diedi ordine , che fosse lasciata aperta la por- 
ta , ma che per alito se oltre la scorta suddetta si presentava qualche al- 
tro corpo, fosse subito chiusa. Arrivò in latti il Generale, c dopo aver- 
mi con modi gentili' fatto un uffizio , e dimostrato persuasione di fermar- 
si in Fiera, improvisanaonte mi -dis.<e, che nella notte doveva giungere il 
T. X. R. Gene- 


General Buoraparte, e clic in suo nome intanto mi domandava di ocr*. 
pare la Città cd il Castello. Sorpreso di tale riccica, che non doveva 
inai attendermi dopo l'indicato giro di cose, usai tutti i modi destri in> 
sinuami, poi gli teci temere qualche malcontento nel popolo, e finalmen- 
te mi presi tempo per comunicarla alla carica Eccellentissima Esiraordi- 
rafia. Sul moinenio esigette la risposta, c mi disse, che le sue commis- 
sioni erano tali da usar la viva l'oiza al caso di qualunque rifiuto, « eh' 
Egli era dispono ad usarla.. Posto in tal siluarione senza raetzi di diii», 
sa, tesponsabilc al Sovrano, ed alla Nazione dei mali, che potevano de- 
rivarne, bilanciai, ma mi convenne cedere alla violenza , non credendo di 
dover attendere, che mi fosse fatta; ma volli prima, che io iscritto ei 
mi spiegasse la domanda, e l’alternativa risoluta al caso di rifiuto , il che 
esso accordò, come spiega l'unita copia. Entrata allora la Truppa, occu- 
pò le porte, ed il Castello, da dove dovetti ritirare la Guarnigione , e 
inered le cure , che sul momento mi diedi , seguì ciò sebbene a notte avan- 
zata senza inconvenienti. Agitato per l'avvenuto, cd immerso in gravi 
pensieri, non comprendendo l’oggetto delia sua intrusione ne’ siti fortifi- 
cati , e la spiegata intenzione di usare la violenza aperta al caso di qual- 
stsia ripulsa , ricevei sul tardi una Lettera dello stesso Generale , colla 
quale ringraziandomi d'aver con prudenza risparmiato lo spargimento di 
sangue, mi domandava la nota di tutta l'Artiglieria, Munizioni, cd at- 
ftezzi di guerra esistenti nella Piazza, e di iàr sortire dalla Città tutta la 
truppa Veneta , che vi fosse acquartierata . 

A questa nuova risoluta ricerca accompagnata dalle solite minaccie, cer- 
cai, di tergiversare, e scrissi all' Eccellentissimo Sig. Prowedicor Genera- 
le, ma non potei ancora avere le sue risposte; c sul far del giorno mire- ' 
plicò il Generale la richiesta con modi più vivi , fissandomi le ore di do- 
ver effettuare quanto desiderava. Fui costretto a compiacerlo , ma a for- 
za di maniere destre sopo riuscito a trattenete in Citta i mici Carabinie- 
ri , la mia Guardia di 40 uomini; ed altri loo da poter disporre alle Por- 
te assieme con li Francesi, ed in quei altri posti, che a me fossero scm. 
braci opportuni per mantenere la quiete, e la tranquillità interna. 

Sgombraci quinci gli altri Quartieri, c fatta^ passare l’Infanteria ne’ 
Borghi , furono colà collocati i Francesi i quali a mio credere avranno 
CIÒ esatto , perché la Città non somministra luoghi di ricovero, ove pos- 
sa star unita la Truppa. Qjicjtt jtmplice ombra iti jcmpUce Voicjtà mi jor. 
t) di conservare in una Piazza adesso totalmente in nano altrui ; e trovo , 
che prevedute di £ià queste combinazioni fato da Ionio tempo , ed umiliate a 
Pubblico lume senza rierverne istruzioni a mia reioLt, riuscì ad ottenere assai 
più di quanto' speravo . 

Il Generale fece affiggere un Proclama, che assoggetto in Copia a V. 
Serenità; e se i fatti corrisponderanno alle promesse, sarà un conforto 
all' abbattuto mio spirito, lo in patì tempo feci sc.imp.'ire l'altro, che pur 
unisco, e dal canto mio non lascierò occasioni di cogliere qualunque pre- 
testo a violenz , c molestie, ma non ardisco sperarlo, poiché privo affat- 
to di mezzi per reprimere i disordini, sono nella ciudelc situazione di 
vederli probabilmente a nascere, e di averne anco la responsabilità , giac- 
ché il Generale ebbe a dirmi, che confidava tutto in me ^ non movendosi 
mai il Popolo temale insinuazioni de' suoi superiori. 

Le richieste razioni furono per 4000 nomini , c io-''o Cavalli , e seb- 
bene io creda, che non siano in canto numero, pure conviene sommini- 
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«Trarlc, La Provincia è misera, le Tratte dall’estero sono vietate, r flc- 
toi mancano, 1» stagione fa consumare una strabocchevole quantità di le^ 
gne ;• i , prezzi delle Biado cominciano ad alterarsi assai; sono scarsi i fru- 
menti , c se queste truppe devono fermarsi qui qualche tempo, la desofa- 
tionc saià estremar incalcolabile il dannose la miseria generale . Convcrr- 
nei trovar alloggio per zjo USìziali In Città, ma ciò che piò mi stà a 
cuore, si d che a momenti attendo la ricerca di consegnare le munizioni, 
armi, ed artiglierie, e che dovrò dar tutto . Io scrivo di nuovo con quest' 
incontro all' I^^cellentissimo Provvcdiior Estraordinario , c supj^lico istru- 
zioni , ma alia forza devesi cedere . ' . 

•A V. Serervità dettagliato il Q.uadro dolente di questa C'ttà ,' non mi 
resta, che implorare dal Cielo favorevoli circostanze, per poter conserva- 
re nei iiKxii possibili il decoro pubblico, cd il bene della popolazione. 

Non avanzo ridessi alla pubblica maturità, e spero, che saranno compa- 
tite le direzioni^^’un Cittadino, il quale tutto è pronto a sacrificar per la 
Patria, c che si lusinga non esser abbandonato dalla clementissima oovra- " 
na protezione in sì scabrosi momenti . Grazie. 

Bergamo Dicembre 179^, ore 25. ’ ' - 

. Alessandro Octolini Gap, V. Podestà. 

Seguono al Dispaccio le carte, le quali meriterebbero di essere qui i 

trascritte a maggior lume d’ im avvenimento, ch'era il foriere della 
futura nefanda rivoluzione, ordita e preparata dalla generosa e ma.- 
gnanima Nazione; ma le trasandiamo per brevità. 

Giunse a Venezia l’ infausta ijuova dell’ ostile occupazione di Ber- \ 

gamo colli Dispacci Z4, e 16 Dicembre di quel N. H. Rappresen- 
tante : ma erano essi stati preceduti dall'arrivo d’altro Dispaccio del 
Provveditor Estraordinario , che dimorava in Brescia . Il Senato ad- 
dolorato per sì lunga serie di spiacevoli avvenimenti indirizzò a qual 
Pubblico Rappresentante a nonna delle sue direzioni la seguente Du- 
cale , essendo Savio in séttimana H N. H.’ Pietro Doni K. Mecenate 
acerrimo della disarmata Neutralità, e nemico giuralo del generai ar- 
mamento de’ Bergamaschi, e del Rappresentante medesimo. 

1795. *7 Dicembre IN Pkeg «DI.- 

Capìtanio Vice Podestà di "Bergamo. < , 

In aggiunta ab Dispaccio del Provvedicor Estraordinario in T. F. , che Dicemi 
dietro ìe diligenti' vostre relazioni ci hà recato la dolente notizia dell’cn- > 79 ^- 
trata delle Armi Francesi in' codesta Città, e Castello, <i, per vengono. le 
. vostre Lettere del giorno 16 cadente che con ulteriori dettagli ci confcr-, 
tnano l’ingrato avvenimento. Ripetono qucste.il. già seguito allÒDUnamcn- 
to dalla, Piarza ,, e Castello addetti .del naturale .loro Presidio, ridotto a 
soli. cent’ uomini in Città, oltre la Guardia deiU vostra Ranprcsèntao.za 
e connotano la ricerca derivatavi dal Gcucràl Baragucy d’ Hillicrs di Si- 
gnificargli 1 ’ csistc.nza dell’Artiglieria, armi, c muiiuioni di Pubblica ra- 
gione costà esistenti. 

Rilevandosi 'altres'r,- che possa, arrivare in Bergamo il General Buon? pis- 
te, s’incarica questa sera il Provveditor Estraordinario subico, che gliene 
pervengano dall’esattezza vostra gli avvisi, quali gli av.anzerete 'solleciti, 
di portarsi in codesta Città, onde eseguire 'crso di lui in pubblico, nome 
quelle rappresentazioni , che sono richieste dalle circostanze, nd sf'om* 
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inettcì.'k fr.ittinto di voi tU usirc vet^ il Gcnrralf pr?d.ttQ le ,*frr;>Iic* 
convenienti ufiìzio'-tà (i) 

Qu.ilor poi li Con.indami Franccjì a'codnsta p-rte e'';;e5''ro le chiavi 
de’ Pubblici dc|K)$iii delle munizioni, cd armi, c U loro consegna, ‘e,- mi» 
nacciasscro in caso diverso d‘ impadronirsene colla forza; Koi «r.'/exeudewi 
ita o^ai rfairWBi.t azzardosa , vi rihutarere però dal priKire assenso, « 
farete protesta in iscritto a qualunque via di f.ffo, che venisse praticata, 
come lesiva i riguardi della professata Ncufalità , e della Sovranità Ter* 
ritortale, uniformandovi quanto alle forme all' "semplare , che vi si coir- 
piega, adoperato in consimile emergenza dal Rappresentante di Verona. 

E circa gli approvigionnmenti de" viveri, che vi furono-, o vi venissero 
ricercati per le Truppe medesime, vi rcaolarcte esattamente a norma dell’ 
istruzioni avanzatevi nel proposito dal suindicato Provveditor Estraordina» 
rio, da cui è Pubblica intenzione , clic negli aiT.iri relativi alle presenti 
critiche circostanze dobbiate intieramente dipendere, c farete poi vostro 
pariico'ar studio di declinare in modi d’ una prudente fermezza dalle re- 
iat-vc domande , ed in caso d'insuperabile insistenza, vi applicarece a 
minorare possibilmente la quantità de’ generi ricercati , essendo costume dd 
Conmìssar.j F-taucesi di avaroi.are le Prtizioni sempre in misure di molto su- 
periori a! vero loro Usogno. Tutto ciò per altro si eseguirà da Voi non 
direttamente, ma col mezzo di codeSri Prowrd tori ai Confini, cd .oltre 
distinte influenti Persone tra codesti Nobili , e Territoriali, come già vj 
fu prescritto colla Ducale p Giugno passato- 

Finalmente importando soprattutto, che il Popolo si mantenga tranquillo 
e si astenga da tufto ciò , che potesse generare irritamento nei Coman» 
danti , e nelle Truppe Francesi, è certo questo Consiglio, che dietro le 
Pubbliche Massime, più volte riconfermatesi In questo proposito, vi ap- 
plicarctc con tutto l' impegno ad un oggetto, tanto essenziale, e che sti 
soitimamente a cuore del Senato . 

Andrea Alberti Segretario. 

11 giorno ‘prima , che dal Senato si sanzionasse questa Ducale da 
spedir a Bergamo, un nuovo Dispaccio aveva innolttato al Senato me- 
desimo il -N. H. Oltolini. In questo ragguagliava, che le cose prò» 
cedevano tranquille sì per parte del Popolo ,. come de’ Francesi, e 
formava l'elogio de’ sudditi UdìziaLi di quel Presidio, al zelo e buona 
direzione de’ quali si professava debitore. Vengono in esso Dispaccio 
nominati il Sergente Maggiore della. Piazza Niccolò Kuapich uomo 
ìllmninato, ed attivo, l’Alfiere Giuseppe Caprini, il Cadetto Eeret» 
tini, e sopra tutti viene encomiato il Capitan di Artiglieri France- 
sco Corner ; termina quindi esponendo la scarsezza di Uffìziali , e 
del Presidio, e dimandando (come le tante altre volte domandò) un 
qpalche rinforzo di Soldati , e massime di Uffiziali abili a faziona- 
f- . re. 


* ( t T Temeva il H. Piero t^nà-K. Savio in SettimaBa , che il Rappresen- 
taote ai Bariamo facetse con trOp^ energia le dovute rimostranze al General Buor 
■fparte , che non uimavano i Ssvj d' irritare. Fu persià affidato il delicato affare 
al Coilcia Provveditor Estraordioario , uomo Muza patria energia, e molto accetto 
al GkDcrale suddetto. 
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« ; Appeni era giunto a Venezia ^éito Dispaccio del giorno x8 » 
che un altro dovette egli spedire, che daremo gai per intiero. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

C^ucsto Generale Baragucy d’ Hilliers in nome del Comandante in Ca- 
pite mi clt'cse la consegna delle Chiavi delle Munizioni, Artiglierie ed 
attreeej di Guerra , ma io secondando il mio dovere gli protestai la ricer- 
ca, come ofTendente i principi di Neutralità adottati dalla Repubblica 
Veneta. Egli msised nuovamente con minaccia di usar la forza , e la vio- 
lenza al caso di nuovo rifiuto; ina io confermandogli la protesta, com- 
missionai il Capitan Corner di Artiglieri di portarsi da hii, e combinare 
privatamente , e come da se , ciò che fosse di Pubblico decoro , e non 
turbativo la quiete dc’Sudditi, la quale é di sommo interesse sia mantenu- 
ta , c per servire alle Pubbliche Massime, e perché mal impresso il Gene- 
m 1 Francese a discapito della Popolazione , potrebbero succederne delle se- 
rie cons^uenze. Dalle unite Carte ( N. I.) rimarcheranno I' EE. VV. 
quanto fu scritto fn questo proposito ; e se nella spinosa circostanza io mi 
sono contenuto, come meglio potevasi per salvare tutti i riguardi. Fino 
ad ora non furono appirse se non le Chiavi de’ Depositi, ed inventariati 
gli effetti senza però Guardia Francese , come avevo io cercato, valendo- 
mi dello stesso mezzo del Capitan Cornet. I Cannoni esposti sulle Mu- 
sa , e smontati vengono trasportati in questo Castello , il guaio alli pre- 
parativi, che vi si fanno, sembra volersi porre io stato di difesa, anzi 
preparato ad un assedio. Furono richiesti legnami d' Opera, Zappa, Ba- 
dile, grandiose provvisioni da porre colà ne' Magazzim' , c conuna estraor- 
dinaria premura en'tro qS ore di nuovo domandate, quando per 1’ avanti 
n' era fissata l'Epoca ai i6 dell'entrante Gcnna'jo. 

I Rappresentanti questa Città coi Deputati eletti a tal oggetto si dan- 
no tutto il movimento possibile , c ad onta della sterilità del Paese in 
canti rapporti , e della nteschina sua situazione , il General Francese non 
ha motivo fino ad ora di dolersi , qualora non vogliansi addossare a ca- 
rico i ritardi indispensabili delie proviste , e trasporti . Io non so per al- 
leo, se siavi realmente un bisogno di-porre in. tanta difesa il Castello, 
non avendo ancota alcun riscontro , che per queste parti vogliano tentare 
lina discesa i Tedeschi , o se piò tosto si macchini, allorché sia armato , 
e provveduto di dir la Legge alla Città, ed ai Borghi. Mi sono in qua- 
lunque modo di serio pcnsierc queste dispos’zioni , e massime non sa^n- 
done l’oggotto, che può comprendere piò mire. Non é improbabile, che 
nelle atituii circostanze -possa sortire ancora la ricerca delia deposizione 
delle armi degli Abitanti, giustificandola su quei facili avventmenri, che 
possono al momento succedere, e singolarmeme perché i' Soldati France- 
si cominciano a portarsi nelle Osterie , a non voler pagare , rd a mole. 
S'are le donne. Su quest’ importantissimo argomento supplico l' istruzioni 
di V. Serenità, come dirigermi al caso d'una domanda, non lasciando 
p'.'ró di ricercarle anco all' Elccellencissiino Sig. Provveditor Estraordinario, 
perché alle volte il ritardo delle Poste può farmi ritardare i cenni Sovrani, 
e per la debita dipendenza alla Carica Primaria. 

Lo stile, che usa il Comandante Francese nel mezzo alle sue private 
maniere cortesi è quello, che risulta dalle altre Catte. (N. se ;.) Nella 
prima pretende rendermi responsabile , se i Nemici suoi gli fteessero qual- 
T. I, R J ' che 
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che sorpresa; e nella seconda dichiara decisamente di far flicilare sema 
Processo qualunque suddito accentasse alla vita d'un Francese. Io gli ho 
risposto nel modo Nobile, che risulta dalle altre Carte, ( N. 4, e j.) ma 
sebbene non creda, ch’egli portarsi volesse ad esiremità così pericolcse , 
e compromfttenii, pure sono tn angustia , giacche la t'orza put\ superale 
qualsivoglia ragione, c giustizia. 

Jeri sera un suddito accese questione con un Francese, perché questi 
stato rcplicacamence alla sua Osteria non voleva pagare , _e quantunque 
niente sia avvenuto scnon una risoluta minaccia del Cameriere dell' Osto, 
che raggiunse , e strascinò in Osteria il fuggitivo Soldato , nondimeno 
eransi posti in fermento i Francesi , c cale accidente diede motivo alla 
Lettera suesprossa del General ( N. j. J. Ho fatto arrestare il delinquen- 
te , e dietro alle risultanze del Processo, che istituisco, passerò alle con- 
venienti deliberazioni. 

£' impossibile, che non avvengano dei disi rdini, molte e'sendo le cau- 
se , che possono originarli,' ma é altresì impossibile il prevenirli tutti , 
ed il mio zelo sarà impegnato al pronto castigo de' colpevoli , ed a man- 
tenere per tutte le vie la quiete, e la tranquillila , come dimostra il Pro- 
clama ( N. 6 . ), che feci pubblicare all’ arrivo dei Francesi in questa Città. 

Nelle armi , ed attreeej da guerra volendo il Generale compresi anco 
un Deposito di 1500 Fucili circa di r.tgionc di questo Corpo Territoria- 
le , ho creduto ( 1 ) come cosa di privata appartenenza di marcarne 1’ 
eccezione colla memoria ( N. 7- ) < la quale mi accennò il Generale ave. 
re spedita al Comandante in Capite per attendere le sue decisioni. 

Sono incalcolabili i danni, che ne risente questa Provincia dalla stazio, 
ne di Truppe straniere; poiché mancante di Biade , Vini, Foraggi, Le- 
gna , e di tanti altri articoli necessari , trovasi in una situazione assai 
critica attualmente, e senta risorse in avvenire. Le calamitose circostan- 
ze di questo Territorio non sono nuove al Paterno cuore di 'V. Sereni- 
tà, e di W. EE. , vedranno, che al caso d'una lunga dimora d’ Estere 
Truppe in questi contorni , sono inevitabili la carestia , La miseria , c la 
desolazione. Quattro Dist.iccamenti spedì il Generale in Provincia a sta- 
bilirvisi verso la parte delle Valli, ed uno ne spinse sino nella Val Ca- 
monica ; ma non essendovi , come umiliai , alcun cenno di movimento di 
Austriaci , sembranmi inutili , intempestivi _ questi passi , ma che più to- 
sto ascondano altri arcani oggetti. Voglia il Cielo, che i miei timori non 
abbiano alcun fondamento, e che tali disposizioni 'sicno tutte scmplice- 
inentc guerriere . 

Oggi il Generale con poca scorta , e qualche UiSzIale andò nella Val 
Brcmbana a fare delle osservazioni, c nacque da ciò la voce, che mediti 
di far tagliare i Ponti di Sedrina , che danno comunicazione con questa 
Città. Non é però presumibile Uno ad ora tal cosa, poiché non hanno 
timori vicini d' inimici , e poi perché il Brembo offre da se in moltissi- 
mi siti un facilissimo guado . Farebbe bensì tal cosa gravissimo senso 
agli Abitanti di quella Valle, i quali per venire al piano dovrebbero te. 
nere stnadc più lunghe, e sarebbe loro impedito il trasporto di Generi , 

cd 


( I ) Qpesti sono i ijoo Fucili esibiti dal Coriso Tcrriioriale coll’ obblarione io 
Luglio, che posta in dimeni icanta da’Savj, sembra, che il destino li riserbasse ad 
accrescere i Latrocini dell' Armata Francese. 
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cd il loro commercio, non essendo le altre vie carreggiabili, fuorché quel- 
la di Sedrina. 

Siccome ho rimarcato ultimo numero il General in Capite bramò, che 
fosse inalberato il Vessillo Veneto nel Castello, ed io v'aderii, purché vi 
fosse un Distaccamento di Truppa Veneta per onorarlo, e custodirlo. LI 
passi da me fatti furono approvati daU’EccelI. Sig. Provveditor Estraordi- 
rio (N. 8. ), ma sembra, che questa mia adesione non vanghi da Lui pie- 
namente assentita, supponendo, che l'effetto sia in parte lesivo i delicati 
riguardi di Neutralità verso gli Austriaci . Ma io credei anzi , che pos. 
sibilmente conservando l’ Insegne del Dominio anco a confronto dei Sud- 
diti sorpresi, e confusi |per tante novità , non si turbasse nessuno degli 
Oggetti Pubblici. La promiscuità delle Truppe nel Forte niente più ac- 
cresce a Quella, che si rimarca in tutti gli altri Posti , cd alle Porte, ma 
dipendendo io dalle istruzioni della Carica Primaria', mi dirigerò a norma 
di quanto mi verrà io seguito dei rapporti , che adesso le faccio, preci- 
samente prescritto. . > ' 

Ho ricevuto per Espresso le ossequiate Ducali di V. Serenità zp caden- 
te , e col ritorno del Corriere Marconi innoltro le presenti unitamente ad 
un Dispaccio, giuntomi dal Veneto" Residente di Torino, ed a Lui indi- 
rizzato dal Nobile a Parigi come di molta importanza . Io mi uniforme- 
rò intieramente alle Pubbliche Massime in cosi malagevoli circostanze, e 
la mi.a condotta saià quale si conviene ad un Cittadino dedicato con tut- 
to se stesso a servire la Patria . Da qualche riscontro si ha , che possa 
domani giunger da Milano con un Corpo di Truppe il General Buonapar- 
te , cd io non mancherò appena fatto certo del' suo arrivo d’innoltrare 
Espressa notizia ainEccell. Sig. Provveditor Estraordinario, il quale qui 
giungendo sarà d’un sollievo alle somme cure, e pensieri , che mi cir- 
condano . In tanto io non tralascierò di prestarmi verso il Comandante 
Francese ne’ modi cortesi, urbani , cd adattati , e procurerò, che tutto 
corrisponda alla Pubblica volontà. Ho ricevuta in questo momento la Nota 
delle Forze Francesi , qui esistenti , l’assoggetto nel roglio ( N. 9.} Grazie. 

Bergamo Dicembre 179$. 

Alessandro Ottolin Cap. Vie. Podestà.. 

Indi a non molto il N. H. Ottolini ' indirizzò al Tribonale degl’In- 
qaisìtori di Stato una Lettera , che essendo della maggior interessen- 
za crediamo non tralasciarla. Fissa ci fa vedere 1 ’ agitazione de’ Ber- 
gamaschi a vista dell’abbandono, in cui si ritrovavano, e le angustie 
di quel N. H. Rappresentante ingiustamente censurato dal K. Piero 
Doni qual uomo caduto in avvilimento dopo /’ ingresso de’ francesi in 
quella Città, e Provincia, che con sole Rimostrante voleva difese dalla 
più sleale Armata, che vedesse giammai l’Italia. Ficco come apre il 
suo cuore quel Cittadino al Tribunale Supremo. 

Illustrissimi ed Eccell. J;_j. Sig. Patr. Cól. _ ' 

Sempre clementi, e sempre confortanti e generose l’ espressioni, da cui 
sono acco npagnate le Lettere di VV. EE. ; tali ravviso anche l’ultime 
vcneratissiine 17, e 18 spirato Dicembre. Nelle angustie presenti ncs- 
sua altro confono più adattato può ricevere il C'^dino mio cuore di 
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quelli, che mi Jerivano dal compatttnento dj codesto Supremo Tribnn»- 
’le, e dell' Eccell. Senato. Se i miei rapporti non possono, riiucire prati 
per la natura dell'''argomento, possano almeno le direzioni mie comparire 
agli occhi Sovrani unitormi alle Pubbliche massime, comeloé il miospi- 
filo inceso sempre a mantenere, anche nel mezzo alla più decit ^ v iolen» 
za, il decoro del Principato, le delicate viste di Neutralità, ed tmparzia. 
le amico contano verso le belligeranti Potenze, la tranquilliti de' Sud- 
diti verso ^li Esteri , l' attaccamento il più stretto, c più sincero verso il 
propria Principe, ed il possibile alleggerimento' de' mali Ucombinare tan- 
• ci, e così vari , e tutti essenziali capponi esige una singolare virtù, ed 
esperienza , dello quali necessarie doti trovandomi io così scarsamente prò- 
veduto, non potrò se non che assai imperfettamente riuscirvi , e quindi 
avranno VV. EE frequenti occasioni di condonare, siccome fecero anche / 

in passato, gli errori dell' incclletta, ne’ quali non ha parte il mio cuore, 
tutto dedicato alla Patria-. ; 

Non posso negare, che il destino di questa Piazza, ntl m»i» cosi inian- 
ntvele e viole»ti> occupata , non mi trapassi continuamente il cuore , e sin- • 

golarmcnte nella lusinga continua, in cui ero, che qualche Pubblico as- 
senso mi pervenisse autorizzante a preservarla, in conseguenza del quale 
il fervor di questi Sudditi sarebbe stata sufficiente a garantirla. I France- 
si, che sono cosi prodighi di minaccie, non sono però così imptadenti di 
mandarle ad effetto, né azzarderebbero in coi't poco numero di tentare 
tali intraprese, jt non fidaucro ju i primi tiempj , e sulle note Massime i 

del Governo. Il mio contegno in quel terribile momento se non fu deter- 
minato dalla mia inclinazione, né accompagnato dalla mia persuasione , 
fu però corrispondente al dovere di un Cittadino obbediente alla Patria. 

Non inferiore al mio é il senso di dolore di questi Abitami , c singolar- 
meme del Territorio per l’ accaduto . Amano essi troppo il loro Principe 
per non fremere alla vista di tanto dispregio, e sopraffiztone. Nell’ ecces- 
so del loro dolore non possono contenersi dal sortire con aperte querele, 
lo sono ingenuo, non posso, né devo nulla tacetela VV. EE. di ciò, 
che universalmente si dice. 

Declama ognuno contro l’adottato sistema , dal quale si fanno dipen- 
denti i tanti mali, che soffrono, e de' quali non sanno presagire la som- 
ma, ed il fine. Tronche voci, ma chiare abb.-^anza di abbandono, di de. 
lolczva , di debito di difesa di fedeltà non curata , di pentimento dtile fat. 
le Minzioni manifestano ben chiaro la generai commozione , Si esagera-, et» 
la presente situazione Pi reduce alla cvnaizione di Schiavi,, mentre intesero, i 
loro Maggiori dedicarsi ad un Governo , eh: li avrebbe garantiti dal dispo- 
tismo, e concludono, che di buon grado si sarebbero sottomessi a qualunque 
imposizione per vedersi difisi , di quello che senza nemmeno sottrarsi ad un 
peso , che non ha confine , trovarsi in mezzo ai più evidente pericolo delle 
troprie vite , esposti alle rapine , alle violenze , ed al disprezzo di straniere 
Nazioni. 1 più attaccati al_ Governo pensano , e parlano così . 

1 maligni poi, e male intenzionati prendono an«a da ciò, s’avanzano 
a più^ spinte cossiderazioni , ed. in misteriosi sensi spargono de’ rei 
progetti , Possono ben persuadersi VV. EE. quanto io sta dolente 
nel fiire cosi tristi rapporti, che la verirù. ed il dovere mi dettano. 

Per fare una contraposizìone, ed applicare un qualche lenitivo alla 
piaga, cagione di tanto dolore, e di tanto lagfio, io non trascuro 
alle irequeatt occasioni, che mi si presentano ( senza pesò far mostra 
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il sapere le comuni lagnanze ) di confortar ognuno a sofferire con pazien- 
za i mali presenti , che areran poi fine, e che sono certamente tollerab^ 
li, messi a confronto con que’ martori, che 'affliggono le vicine popolazio- 
ni . Che il Principe ama da vero i suoi sudditi , e che perciò appunto lì 
esorta al pii\ moderato contegno, dandone egli stesso l'esempio col sacri, 
ficare del proprio per salvare le preziose vite de’ popoli : cm: finalmente 
niente sfugge all* occhio vigile di chi governa di ciò , che può ridondare 
a benefizio, e sicurezza comune. Coll'uso di Cali, ed altre adattate ri- 
flessioni, che le circostanze, ed il momento suggeriscono, e coi tratti del- 
la maggior dolcezza, e colla dimostrazione spiegata della piò viva inceres. 
senza, che io prendo nelle angustie j che premono questa Provincia, mi 
studio di dissipare le male impressioni, di animare i piò deboli , di raffre- 
nare i piò fervidi, e di mantenere in tutto il suo vigore quel dolce vin- 
colo di attaccamento sincero, che lega il suddito al Sovrano. Io mi oc- 
cupo incessantemente di questo essenzialissimo oggetto; ma in mezzo a 
quest' esercii io nuove cose sempre succedono irritanti la popolazione. La 
minacciosa inchiesta delle Artiglierie , e delle armi da 'fuoco di ragione 
Pubblica, e di quelle de! Territorio; la sospensione delia vendita delle 
polveri, e la successiva ricerca delle polveri stesse fatu dal General Fran- 
cese per r approvisionamento, come egli scrive, delli suoi soldati, e cent’ 
altre , che alla giornata sopravvengono domande tutte , che se contengono 
in se delicate viste di Stato, portano altres'i nella lor esecuzione sommo 
disgusto nel popolo, e però qualora sia inevitabile, conviene addolcirle 
colle forme meno solenni, e segrete. 

Quanto poi alle mie direzioni nelle domande suddette io non perdo mai 
di vista le pubbliche massime , e spero non affatto inutile l’ opera mia an- 
co in tale rapporto, come raccoglieranno VV. £E. dal Dispaccio, cheoc- 
cludo diretto all' Eccellentissimo Senato. Mi stì egualmente a cuore la 
Pubblica economia, e però nel prevalermi deH’accordata facoltà mi com 
terrò nelle piò ristrette possibili misure. 11 Relegato Metaxà aittovasi in 
prigione affatto separata , e non molto infelice fino dal primo maiBCnto 
del di kii trasporto dal Castello. 

Rispetto al Teatro ho gii prese le opportune misure, perchè seguano 
le rappresentazioni in queUo del Borgo , ed ho creduto necessario il deter- 
minarmi a questa incomoda sostituzione , atteso il gii spiegato desiderio 
della moglie del Generale di portarsi al Teatro. Prevengo però VV. EE., 
che l'Impresario Lombardi professando discapiti nel comandato trasporto, 
delle incomode mosse , perché ciò non succeda , cd a fronte della piò sc- 
ria ammonizione fattagli, continua nel suo maneggio, dal quale mi atten- 
do le imbarazzanti conseguenze. 11 modo da me tenuto per dare tutta 1’ 
aria di semplicità all’ indicato trasporto, fu di valermi dell’opera di de- 
stra accreditata Nobile persona, la quale feci entrare nelle mie viste, ed 
istrutta a fare come da se delle adattate relative riflessioni ai Deputati 
della Città, li persuase a prodursi , come fecero, con memoriale ricercan- 
do ^ che rimanesse chiuso il Teatro posto in questo Palazzo, indicando il 
pencolo d’incendio pel concorso di tante peisone, e la di lui incapacità 
per contenerle. 

Per la proibizione delle maschere nel presente anno, che mi riservo 
render nota al momento opportuno mi servirò dell’ indicata causale, al 
qual proposito io crederci di aggiungere anche la inibizione delle feste da 
ballo , che possono riuscire egualmente pericolose per la intrusione violeiv 
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ta drl!e persene di estesa Nazione, sopra di che intenderd la rolootà di 
VV, EE. 

Nei termini più acconci,. e nelle forme più caute significai alli noti of- 
ferenti la generosa accoglienza di VV. EE. accompagnata dalle indicare 
riserve , del qual atto clemente si mostrarono soddisfattissimi . Le molte 
occup.izioni di questi giorni non mi permisero di fare allestire 1’ inventa- 
rio de’ Libri aspcrtaii, ma sarà fatto colla possibile sollecitudine , e tras- 
messo alle loro osservazioni. Quanto al Ovagnini, intesa la volontà di 
VV. EE. cercherò, se d possibile, di somministrare nuovi, e più estesi 
fumi intorno le di lui relazioni. 

Accolgano intanto VV. EE. coll’usata bontà i frutti delle mie applica- 
zioni, e di quella sincerità, che non mi lascia nulla nascondere a chi tut- 
to deve esser noto. Si accertino, che la mia condotta non sarà mai per 
iscostarsi .dalle pubbliche massime, e che quantunque ne soffra il mio spi- 
nto,/ la mia ragione perù, c il mio dovere mi convincono abbastanza del- 
la necessità del più cauto, e prudente contegno. Bacio a \^V. EE. umil- 
mente le mani nrll'atto, che riconfermo loro il mio profotulo ossequio. 

Bergamo 4 Gcnnajo 1797. 

Alessandra Otto'ini Gip. V. Podestà. 

A questo Dispaccio risposero gl’ Inquisitori di Stato con la seguen- 
te lettera , Era 1’ anno i7y7. 

9 ' Gennaio. 

.4/ Capitanio Vici Vodestà di Bfrfama. 

Il Dispaccio per il Senato accomp.ignato da V. S. Illustrissima con Let- 
tera 4 corrente al Tribunale, fu rimesso ai Savj del Collegio. Nelle cir- 
costanze, nelle quali anch' Ella come gli altri benemeriti Cittadini, che 
sostengono molte Pubbliche Rappresentanze, si d ritrovata, che ciod 
Truppe straniere in Guerra tra di esse penetrino nelle Città, e Fortezze 
dello Stato; ha ragione il Tribunale di lodar la moderazione , la pazien- 
za, la nobile e aelicata fermezza , 1’ insinuazione efficace dell' esempio 
proprio, e delle maniere, colle quali Ella si dirige, e si conduce , c che 
sono per di lei propria esperienza, cosi presentemente riuscite coi Coman- 
danti Francesi , come dalla stessa Lettera abbiamo raccolto . Seguirà il 
Cictadin suo zelo questi modi i soli propri, ed adattaci alle Massime del 
Senato, adottati sin dal principio di una Neutralità, ed imparzialità , ed 
estesi universalmente in rutto lo Stato, ( 1} animandosi a tutta la dili- 
genza, cd a convincerne i malcontenti colla ragione 3 disapprovar i senti- 
menti loro intorno le possibilità, o la differente condotta Politica; rico- 
noscendo Ella stessa intimamente, com’d di ogni buon Cittadino, essere 
solo ufficio utile , e dovuto alia Patria il cooperare con tutti li sforzi pos- 
sibili ai prmcipi, ed alle massime generali da Essa professate ; e far co- 
noscere I veri s.acrifizi', che ha fatti, e che fa ogni giorno per sollievo , 
■ . c sal- 

I ) Quote cr.mo le dì dokcita, e di niodeniione degl* Inquiticori di 

Stato: di quel Tribunale io diro, che il Buonapacte dipingeva come Tribunale di 
langue, di Tirannia e di crudcltìi ìn/aciabile; e che perciò voleva decapitali i Mem- 
bri, che lo formavano. Richiami il l.cctore a mente le calunnie, che la furibonda 
Democrazia vomirò contri il medesimo, ( rileverà al confronto di questa Lettera 
la perfidia, e l’impostura. I _ - . . 
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< salvezza de’proprj amatissimi Sudditi in cosi vasca mole di bellici affi’- 
ri d'Europa, e d' Italia. 

Quanto al Teatro raccogliendosi le savie_ sue disposizioni , non dubitia- 
mo, che non abbi» a «derc qualunque resistenza privata all'ordine da Lei 
dato, e che occorrendo potrà presidiare con l'autorità del Tribunale da 
- intimarsi all' impresario, ed a Chi tentasse resistere a cosi essenziale og. 
getto'.' Rispetto alla sospensione delle Maschere,. cd a quella indica poter 
forse convenire anche dei Balli , mentre rimettiamo queste Risoluzioni alla 
prudenza sua, e locale cognizione, tanto più siamo persuasi di cosi risol- 
vere quanto potendosi mutare le circostanze , Ella sul latto ne riconosce- 
rà la convenienza, e ì riguardi , o di salvar da pericoli, o di non toglie- 
re qualche innocuo trattenimento. Attenderemo opportunamente cosi il 
Catalogo de' Libri , come le ulteriori relazioni sulla persona del Cavagni- 
ni, come cc ne assicura. ■■ , 

(Aeostin Batbarigo Ii^. di Stato. ' 

(Alvise Marin Inq. di Stato. - I • 

(Anzolo Maria Gabriel Inq. di Stato. 

_Ora dobbiamo TÌtomare alquanto indietro colla nostra narrazione , 
onde continuare la serie dell' imprese guerresche, che si strascinarono 
seco la caduta di Mantova, l’occupazàone di quasi tutte le 'Venete 
Provincie, e che appianarono la strada a' Francesi per dar esecuzione 
a' perfidi loro premeditati disegni sulla Veneziana Repubblica, di cui 
continuavano a tìngersi amici , e che vedevano , fortunataniente per 
loro, immersa nel.più mortale letargo senza forze,, e senza consiglio, 
.Vedemmo già i Franoe.si nello scorso Novembre 179^ occupare Tam.- 
pia linea dell’ Adice, trincieratisi in cordone sin al di sotto di Ron- 
co, e quindi estendersi sino a Villanova, Vago, e Caldiero. Gli Au- 
striaci divìsi in vari corpi, a Lassano, Padova, e Moi selicc tcnevansi 
forti su i principati punti della Brenta, ed avevano aperte le strade 
a nuovi rinforzi, che in progresso vi giunsero 'dal, Tirolo, e dalla Pia- 
ve, il di cui jionte sin dal primo loro passaggio tenevano pronto ad 
ulteriori soccorsi, , . . , 

In questo stato d’ inerzia si tennero le due armate sin ai primi di 
Gennaio 1797, e furono gli Austriaci i primi, che decampando dal- 
le loro posizioni diedero luogo a quei tàiti strepitosi, che siamo ad 
accennare. Era qualche tempo, che si sapevano i movimenti degli 
Austriaci . In fatti sin dal giorno 6 Gennaio lo truppe Tedesche sot- 
to il comando del General Alvinzi si erano poste in marcia eia’ loro 
Quartieri. Quelle di Padova e Monselice sotto gli ordini del Gene- 
ral Proverà si diressero a Legnago nel tempo stesso, che il corpo di 
tz mila uomini circa comandato dal General Davido-vrich , non me- 
no che altro di minor numero sotto la direzione del Greneral Laiidon 
erano partiti, dirigendosi il primo alla OiìuSa per, calare a Peschie-s 
ra, cd il secondo .verso la Bresciana ad oggetto di far nn diversivo 
a’ Francesi nel mentre, che Proverà tentava di passare 1 ’ Adice a le- 
gnago per volar al soccorso di Mantova . Il (jeneral, Alvinzi era 
passato da Trento a Roveredo , e fece tosto a'/anzar le truppe , 
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colà po='e al confine : oltTe di ciò nella giornata dei 9 giunsera 
all' improvviso in Kovcredo per la strada de’monti quattro Battaglio- 
ni del corpo di Bassano, ed alcuni Squadroni di Cavalleria, li quali 
a marcia sforzata avanzarono alla parte di Ala, e di Montebaldo . 
In questo medesimo tempo giunsero in Roveredo i Generali Kleben, 
SecKeodorf, Quosdano\rich , Liptay, Principe Reuss, Wiikasovich, 
ed Oczkai. Il dì ii fu ordinata la marcia della vanguardia, ed il 
dì II si principiò l’attacco. Il rimbombo del cannone, che andava- 
SI allontanando da’ monti indicava la vittoria degli Austriaci . Dì 
fatto discesero essi da Montcbaldo ad onta della viva resistenza del 
Francesi, e s’introdussero in Rivoli coll'acquisto di p pezzi di can- 
none, e di alcune centinaia di Prigionieri. 

Biionaparte, che trovavasi a Bologna, si trasferì tosto a Verona. 
Appena egli era giunto in quella Città , che alle ore 6 della inatti- 
ra del giorno dei iz gli Austriaci si presentarono attaccandola van- 
guardia del General IVIassena, postata al Villaggio di San Michele; 
ma furono da Massena, accorso con tutto il suo corpo, rispintì con 
perdita di } Cannoni, e di 600 prigionieri. Nello stesso giorno, 
cd alla stessa ora gli Austriaci attaccarono la linea Francese di 
Moniebaldo diretta dal General Joubert, che li respinse, facendo aU 
Clini prigionieri. Sullo spuntar del di i; fu dagli Austriaci gettato 
rapidamente un ponte sull’ Adice dirimpetto ad Anghiari, e vi passò 
51 corpo del General Proverà. Informato quindi dal Joubert il Ge- 
neral Buonaparte, che una colonna nemica molto considerabile sfilava 
per le montagne, e minacciava d’inviluppare la sua Vanguardia alla 
Certosa, fece tosto partire la Division Massena, e portossi egli me- 
desimo a Rivoli. Sul far del seguente giorno 14 l’ala dritta Fran- 
cese , e la sinistra Austriaca si incontrarono di faccia sulle alture di 
San Marco ; la battaglia si fe' terribile. Erano scorse tre ore, che si 
combatteva ferocemente, e gli Austriaci non avevano ancora spiegate 
tutte le loro forze; alla fine seguì una nuova battaglia a Rivoli, do- 
po la quale il General Alvinzi ( di cui la pubblica fama faceva pri- 
gioniere il Buonaparte } si ritirò con sorpresa di tutti , lasciando al 
nemico buon numero di prigionieri. Era egli ancora padrone della; 
Corona, ma non era (dicesi) più in grado d’ inquietare i Francesi : 
allora Buonaparte conobbe , che conveniva afiVettarsi contro la Di- 
visione del General Proverà, che, come dicemmo, aveva passato 
r Adice ad Anghiari . 

Questo Generale partito da Padova aveva preso il ridotto France- 
se di Bevilacqua , e fatta prigioniera quella picciola Guarnigione . 
Passato r Adice, benché inseguito dal General Augereau , alla testa 
di 10000 uomini giunse al Sobborgo di S. Giorgio , che investì con 
replicati attacchi , ma inutilmente ; quindi si rivolse a superare !a 
Favorita, onde penetrare nelle linee del blocco di Mantovane', tenv 
po, in cui Wurmser sortito dalla Piazza attaccale aveva !e del 

blocco stesso dalla parte di S. Antonio. I Francesi Gene-^i] ^mirier, 
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Viitor, e Massena- costrinsero il Vecchio Maresciallo con grave per" 
dita a ritirarsi, nella Piazza ; laonde il prode, ma sfortunato Prove- 
rà abbandonato da tutti, e circondato da og;ii parte senza speranza 
di soccorso chiese di capitolare, e di fatto gii fii accordata la capitola- 
zione . .Se* tni|a Prigionieri ^ .fra- quali la maggior parte de’ Volonta- 
ij di Vienna, e io pezzi di Cannone furono pei Francesi il frutto 
di.,qiiclla memorabile giornata. Il General Proverà dopo essere stato 
condotto quasi in trionfo dal General Knonaparte per Verona, fu la- 
sciato in libertà sulla parola di' onore. Grandissimo fu il numero dei 
prigionieri, e quindi grandissima la perdita degli Austriaci. Dopo 
la ritirata dell’AIvinzi verso il Tirolo, i Corpi, che avevano pas- 
sata la .Brenta, molto dimimiiti , eil in gran confusione si ritiraro- 
Tio al di là della Piave, ove si accamparono',' e li Francesi progredi- 
rono occupando Vicenza, Padova, e Bassano,. e faccndodelle .scorre-' 
rie verso la Piave attraversando anche Treviso , Fu grandissima la 
costernazione in Mantova, che vedeva svanita ogni lusinga di soccor- 
so di'munizioni da bocca, di cui estremamente penuriava,. e che ac- 
celerarono la funesta sua caduta.' ’ 

Nelle Venete Provincie continuavano lé vessazioni, le violenze, e 
le sopraffazioni all’ombra dell’amicizia, che non lasciavano di rlpro^ 
testare . Noi daremo qitì itn Dispaccio del N. H. Ottolinì 5 Feb- 
braio , da cui rileverà il Lettore la mala fede de’ Francesi , verso la 
Kepnbblica , e quindi l’acciecamento , con cui si continuava a pre- 
star credenza alle profumate proteste' di lealtà', e di attaccamento al 

Veneto nome. _ 

■ ' • ' 

■IM. tà Ecctil. Sig. Sig. Patrcrl CoìemUrjimi • 1 . • 

Certo D. Ottavio Morali nativo di Lontue di jopra di questa Provine 
eia, uomo, che non diede giammai sa°gi di onesta condotta, e che da 
tre anni circa era passato in casa del N. H. i- Pietro Persego a codesta 
ptrte per dar educazione ad un di Lui Figlio-, si absentò da questa Famiglia 
fino dall’Autunno scorso, -e dopo essere stato qui alcuni giorni, passò gl 
servizio. di Segretario dell» Municipalità di Milano. Da di lì fu spedito 
in Corsica a. predicare sulle massime moderne; ed in questi ultimi giot;. 
ni si è restituito a Milano . Questo Prete, che tiene varie corrisponden- 
ze con qualche Nobile mal intenzionato, scrisse l’occlusa Lettera ad una 
di queste. Signore dello stesso genio , e che per accidentalità giunse in 
mia rnano. Mi si fa supporre, che voglia ritornare a Bergamo per qual- 
che giorno, ed i perciò, ebe Io assoggetto la circostanza, perché sia di- 
Modentc dalla suprema loro volontà , se convenga la suzione di questo 
Prete infetto di massime .perniciose . 

Vi sono alcuni Sudditi, che prendono ingaggio nelle Truppe Francesi, 
e di recente ve ne furono tre, uno de’ quali inquisito da questa Giustizia, 
lo farò quanto potrò per invigilare , e per Impedire al possibile questo di- 
sordine^ oja- prevedo difiìcile di riuscirne in una circostanza^, dove non 
vale la piò destra, ed esatta vigilanza per togliere le insidie'. Asso^erto 
le nuove del Corrispondente solito a Milano, e per non tediarle in cose 
di poco momento, troveranno le piò. importanti contrassegnate con linee, 
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Tutto faccio presente all’ EE. VV; per non roaneare in eeruna parte alT 
interesse, che ho per la Patria,; e per il dover mio. Bacio- a. caoauna< di 
esse nmilnrente le mani. •• - 

Bergamo- f Febbraio 1796. M. V. * - ^ 

, , ■ ' 'Alessandro- Ottolini Gap. Vice Podestà. 

Segue riflsena lettera di Milano , che merita- la curiosità de’Let- 
*ori per la varietà- de’ rapporti , che ne contiene, ’ • ' 


Hobìl Sig. Frojictjco Sig. m'<y Dìjiìatìjsìmo . ‘ • ■ » 

I 

Riconfermo tutto quanto le scrissi' nell’ nitimo di Martedì if caduto v 
Cosa le scrivessi in essa non me ne ricordo, mentre avevo « come le dii* 
si, un fierissimo dolor di capo. Se dunque nella presente seguisse qualche 
replica, la prego ad avermi per iscusatcr siccome pure la prego a fare le 
mie scuse a S. E. per la libertà della mansione , ma lo assicuri , che noq' 
sono mai troppe le precauzioni, che però vi vuole all' occorrenza un no, 
me rispertabile ed il Per Eswesjo in fremir. 

Ho Atto conoscenza col Prete Corso, di cui le parlai nella suddeittC 
mia,, ma in un primo abboccamento non si potè far troppo, dovendo es- 
sor preso con molta disinvoltura. Si parlò in generale, domani i^nzcrò’ 
con esso, e col comune amico. In seguitole dirò il successo . Frattanto 
posso dirle esser Costui un Emissario, mandato qui già da tempo da Buo» 
naparte, che da questi ebbe mille c larghe promesse, delle quali si lagna 
d’ incsecuzionc. Mi riconfermò le doglianze avute dal Dircnorio di Pari- 
gi . Mi Jìjje peri , che trovi il modo di eiujiificàrjì , medinntt targhi dona^ 
thn iptditi ai cinque Re Capi rie' 500, de quali esso ne aveva tre favorevo- 
li ì * due erano per Garrau e ' Saliceti ^ che comperati questi ultimi dai gros- 
si donativi , estorti dallo Stato dì Milano , si unirono ai primi a levargli et 
attorno li suddetti due Commissari ^ che servivano di Controlleria essendo itr 
essi riposto il Poter esecutivo. Che ora tenta d’avere qo mila uomini dà 
^cllt deir Armata del Reno, Io che avrà effetto , quafora- si avveri il 
Trattato colà d’ Armistizio col R. Arciduca Carlo; e che avendosi quesià 
manderà di nuovo contro Trento,, e tenterà la conqn-sta di- Trieste , e 
hrà li più vigorosi sforzi su Mantova. Che per' tutto <qucsio volendovi 
«rosse somme metterà sullo Stato di Milano una nuova Contribuzions^ 
Militare. Del Veronese ^ Bresciano , Bergamasco, e Cremasco se ne farla ora 
pii che mai seriissimamente . Quando fot non si potesse spuntar ì intento' 
sulle due prime Provincie , le altre due si vogliono per assoluto . Io vorrei 
eroderli Chateux Cn Espagne, e come diccsi Fri Italiano Castelli in aria p 
e»a temo- che nella^ Dominante Veneta vi siano delle serrete intellieeme , per-' 
«hé il Prcre cantò^ con troppa franchezza. Bastai Domenica lo tiro canu 
•are più chiaro; se però mi riuscirà. Caro Si». Francesco ; «Ha non man- 
chi di far attcntameme riflettere queste cose a S. E. Padrone, perchd - se 
•ic parla troppo, c come di cosa già stabilita. - . t 1 -, 

■'_Nclb antecedente mia del giorno 14 credo di averle detto, cK*- crasi 
ipà radunato' due volte il Consiglio dei 40; ( numero- però che finom- notz 
« è potuto completare F e che coll'apertura del primo- congresso tenuto 
nella Casa del Conte Pietro Verri Presidente di esso, furono dintusi com 
Lettera di Sigilla di Buonaparte li tre Rappresentanti Dolili per Pavia , 
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T!utninici per Lodi, e Camci-ali per Cremona, ai qual! non furono anco 
sosmuiti altri. Ora ic dico, che Giovai sera si aprì per la terza volta 
nel Palazzo Nazionale (altre volte Arciducale) e ve se nc trovarono 51, 
pcrchd vi si unì l’ Amministrazione Generale dello Stato . Il Congresso 
delle Bestie, la Torre di Nenibrotte, ove seguì la confusione delle lin- 
gue, le Biscaccie, i Postriboli mi si dicono un'ombra pallida di questo 
rispettabilissimo Convocato. Le dissi già, che questo Consiglio servir de- 
ve di Controlleria all' Amministrazione, la quale d'ora in avanti non pò- 
irà nulla risolvere, se prima da esso non venga approvato, c sanzionato. 
Da ciò nacque lo Scisma. Custodi gelosissima gli JAmminìstratori dello 
Stato di quel pien po«re , da loro esercitato fin ora con tanto loro parti- 
colar lucro., vedendosi al presente tagliare le ugno, ed alla vigilia di prciu 
dersi un Vomitorio pel rendimento dei Comi passati, cui vengono cosiret- 
Zt , mediante le istruzioni date da Buonaparte al Consiglio per base , co. 
minciarono a contender la mano, ma non già sulla dritta o sinistra pct 
Spagnolismo, ma sull’essere i primi a portar la parola . Il Verri qua 4 
Presidente al Consiglio intonò il primo il discorso . Saltò su il Marchese 
Visconti Presidente dell’Amministrazione, e volle parlar Esso. Uno de’ 
Segretari del Congresso per farlo ucere, suonò il Camp.invllo -, cd uno 
degli .Amministratori gli-elù strappò dalle mani . II Verri si accinse a .'i.is- 
aumere U discorso, e l'Amministratore Conte Porro gl' ìntlriiò bruscarnen- 
te il silenzio. Piccatosi il Verri della Vilbnù si alzò per sortire . Allo- 
ra si alzò l’ Amministratore Avvocato Sommariva, ed invitò al silenzio , 
ma il tumulto giganteggiava, e Verri partiva. Allora prese a parlare i) 
flemmatico Custodi doti, di Legge ed uno dc'zo, e léce riflettere cosa 
direbbe Milano, .se si risapessero gli alterchi, c le risse mate in quel Con- 
gresso, dal quale r Intiera Lombardia attende ansiosa le providenze , ed 
il buon ordine . Ammansò la giusta collera del Verri , lo fece sedere, c 
parlare. Calmatosi finalmente questi aprì la Sessione con un robustissima 
discorso, egualmente filosofico, ebe eloquente, la dì cut conclusione fu 1' 
evidente necessità del Consiglio di 40, di ricever senza dilazione alcuna li 
conti tutti dell’ amministrato finora dalla Municipalit.\ , e dalle Ammini- 
strazioni Generali, per poter quindi passare, riconosciuri gl' inconvenien- 
ti decorsi a ripararli in avvenire con una distribuzione piò ragionevole in 
quelle classi, sulle quali si troverà meglio convenire la nuova Contribu- 
zione Militare, ricercata ora dal General in Capite di iz Millioni Tor- 
nest. Visconti (dalla parte dell’ Amministrazione) rispose di volo sulla 
prima proposizione, asserendo essere i Conti sempre in pronto , quindi 
lairodusse to»q il discorso sul nuovo riparto dei is Millioni . 'Verri dis- 
se , che si doveva far la scala a gradi , e che perciò non si poteva parla- 
re (giusta le istruzioni date al Consiglio di 40 dà Buonaparte istesso } 
nè di_ riparto, nè di altro, se prima il Consiglio di 40 non aveva rice- 
vuti i Conti arrestati a di Lui guida . Sig. Francesco carissimo^ , questo 
rendimento 'di Conti è per l' Amministrazione il vero Teschio di Medusa, 
ed il gran scoglio , contro il quale va a smascherarsi la probità dei Signo- 
ri Ainministracori , c Municipalisti. Noti in oltre, che il Visconti lu il 
prime , che entrasse qual Dittatore nella prima Municipalità , àppena giun- 
to Buonaparte, col quale aveva da molto tempo carteggio. Visconti adiior 
que replicò al Verri, che finalmente Esso non doveva questi conti che 
al solo Buonaparte per motivi noti a loro due soltaivo , c eh’ Egli no** 
conosceva per suo Superiore si io questo , ebe in ogni altro aflarc che 
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il solo Buofiaparte, col quale aveva Uellc Intelligente . Qui nacque dun- 
que la gran contesa sulla superiorità, in cui si crede il Ckinsiglio di 4Ò , 
in forza della Lettera, ed istruù'oni di BuOnaparte istesso Porro e So^- 
mariva sostennero il Visconti loro Collega , ed il Custodi prese di bel 
nuovo la parola. Qui non si conobbe più ritegno; bawa il sapere , che 
il Custodi diede spaccataincnte del Ladro ai MunicipaHai , ed agli Am- 
ministratori, ed al Visconti , il quale pretendeva soddisfazione ; risso- 
se netto , c schietto, ch'Egli era anzi il Capo di tutti li piu inlami La- 
droni, e che aveva tanto in mano di provarglielo, perché lo aveva te- 
nuto d’occhio fino dal mese di Maggio, e che egli aveva di fatto il prtw 
cesso in via d’inquisizione..... Cosa vuol Ella, che io li dica di piu f 
Se non si aprivano le Porte della Sala , e se non si chiamavan le Ouat- 
dic a dividerli, si mcttevan le mani addosso come nelle Taverne tra vet- 
turali, e Facchini. Lasciamogli per tanto ai loro disordini , frattanto eoe 
vosl/oD riordinare le picciole hagattclle, delle quali é in preda la gloriosa 
Lombardia, resa Libera dal Tiranno Austriaco per le vittoriose Arrni Kc- 
Bubblicane Francesi , c passiamo a cose , che meglio impegneranno la dt 
Lei attenzione. . . , • 0 

Li }i decorso: L’altro ieri ho ricevuta la favorita sua del giorno aB , 
c questa mattina l’altra ieri scritta. Intanto che mando in traccia per le 
4 Bottiglie Rum Ciamaico, che ella in qu«ta mi ordina , continuerò , 
come potrò, la presente figlia di tanti pochi momenti rubtKi. 

Il Cittadino Francese (abbenché Italiano) Gian Antonio Ronza, fuggito 
dalle ricerche dePRe Sardo, che lo voleva associare al Proselito suo Az- 
zari appiccato a Torino per la tentata ribellione a Valenza, finalmente e 
sortito dalla Tana, cd ha manifestato a codesto Pubblico colle stam^ es- 
sere la di lui abitazione in casa Lkta ai Servi, et! offre in vendita le di 
lui Opere stampate sulla libertà de’popoK. In casa di costui sotto il tito- 
lo di Accademia Letteraria si é aperto un nuovo Club, tgli ne iece la 
prolusione tutta sul fanatico argomento delle suddette di lui opere- r. inu. 
die il dire, come questo cane lavorasse. I di lui latrati pero sono_ terri- 
bili, perché non sempre diretti alla Luna. Nella divisione, eh ei tecc- 
dell’Italia tutta in II Repubbliche fra di esse confedetase , c pel 
centro stabilisce Pisa, ove ogni quinquennio vuol , che si mdunino li Kap_- 
presentanti di ciascheduna, dopo di aver fatto delle smembrazioni , e da i 
dei compensi, cosicché alla Repubblica Veneta in vece del Veronese , Brescia^ 
no , Bergamasco , e Cremasco da darsi ai Cispadani y assegna V istria, 1 
Vriul Austriaco, e Trieste, passi a dichiarare, ossia ad tnij^te f 
ziani la loro disfatta assoluta , caso che non vogiìan deporre l Ansio, 

crazia , cui è affidato il Governo . Li fa però saggi , e come tali si ripromet- 
te della ragionevole loro adesione neW entrato 1 79 7 , termine pereniorm , stc. 
minus, ire. Nel ritratto, che ei fece dei Pubblici Rettori di Terra Ferma , 
molto si fermò sull' attuale di Bergamo troppo giovini nel maneggio de lub~ 
hlici affari, e che per affittar sostenimento alla rimbambita, ma cadente Art- 
siocrazia , vuol rimaner schiacciato sotto le rovine di essa . 

Che qui siano giunti molti Prigionieri Austriaci di tutte le sorta, ella 
lo sà, ma non saprà forse le esecrabili tirannie, che dai Francesi gli 
fanno soffrire. Quando arrivarono, eran più di 14 ore , che non craglt 
stato somministrato alcun cibo , e se ne stettero fino al mezzo giorno di 
domani a negargli ristoro, né di pane, né di acqua, né di fuoco, di rno 
do che perirono moltissimi c di inedia, c di freddo . Prima però del - lor 
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Srfr»o era sfato emanato iin Proclama, co^ <inale sì p-oibV sotto pene ri. 
porosissime a chiunque ravvicinarsi , il parUre, ed il fare elemosina a 
qiulunqne siasi prigioniero del Tiranno d' Austria ; Si ordinò, che dopo 
la meiza' notte ncssnno potesse ritrovarsi fuor di casa, che tutti dovesse* 
ro giorno e notte camminar munir; del LeqalDocnmento di Cittadinanza . 

Si raddoppiarono in numero le Guardie Nazionali, s! misero i Cannoni, 
e li Cannonieri con miccia sempre accesa ai luoghi piùfret|uentati, c mas- 
simc alla Piazza, c contro le Porte delle abitazionide'prigionterr. In som- 
misi vklcxo, c si vedon tu'tivia gli effetti dclja pretesa libertà, protetta 
dai generosi Repubblicani Francesi. Io non finirei di dirle i disordini nati 
in questi ultimi io giorni. Gliene accennerò due soli, nati sotto i mici - 
pr^ri occhi . . 

O^i dopo pranzo andai a passeggiare fino al Convento di S. Angelo 
de'PP. Francescani, ove alloggiano da ) mila c piò prigionieri . Uno di 
queAi chiese l’elemosina ad un giovane a me vicino, il quale credendo di 
non esser visto, gliela fece. Sopraggiunto un Utfiziale Francese. gli sbarò 
centro una Pistola , la quale per fortuna scroccò, altrtmeiti quel povero 
gravane era morto. Siccome poi Giovedì, Venerdì , c Sabbilo si ebbe mia 
continua pioggia, perciò il Comandante di questa Piazza ordinò, che si 
mandassero per Milano i prigionieri , e li malati a prendere il fresco * 
Mi affacciai alla finestra, quando ne passava un grosso corpo dalla mia 
casa ove ho per fictabilc un pistore. Molti non potendosi reggere, e me- 
no poi camminare, veuivano sostentati da! loro compagni, che venivano 
tutti cacciati 'da! c.ilclo del fucile' degli umanissimi Francesi , da'quali erano 
scortati'.' La Città tutta fremeva a tale Spettacolo. Un Crovato cadde sve- 
nuto a terra in ficpa del pistore. Un ragarzo di bottega 'si fece a rial- 
zatlb ; ma. il Crovito troppo grave j' ed il ragazzo troppo debole, fecero, 
che cadesse l’un sopra l’altro. In questo mentre si avanzòa briglia sciol- 
ta un Francese a Cavalla, e andò addosso a questi due. Il ragazzo pre- 
se una gamba del Francese, e lo tirò gìù,-ed-ua galamuomo ivi vicino 
fbcdcgli una sì vigorosa stangata, che gli rqppe, il braccio, che teneva 
aizita la scimitarra per colpire il ragazzo. Il ^lantuomo si perdé fra la 
folla, il rnalato Crovato fu stuscinato a casa,, c il Francese risali a Ca- 
vallo, e indirizzossi allo Spedale a consegnargli' il braccio 3a guarire. Fat- 
to d, che i prigionieri , che non si sentono di morir di fame, e di fred- 
do , son costretti ad arruolarsi legionari ; ed a quest' ora se ne saran fatti 
con tale astiiiia forse 6o0. ' - • * • 

Oggi i stata levata dalla facciata del Duomo Parma Pontlficra, essen- 
do guardata la Piazza a tutte le imboccature da Cavalleria , c Fanteria 
Francese. Prima erano Rati levati anco gli’ altri Stemmi, esuosti al Pub- 
blico, e dietsi, che.st leverà la testa alla statua Colossale di Filippo V , 
&• di Spagna, che-atà sotto la Torre del Pubblico Orologio alia Piazza 
de’ Mercanti. . 

Si parla seriàmente della nuova contribuzione milltarei di la miUioni ; 
e si dicono in marcia mila, Francesi, ch’ella vedrà prima d^ me, se 
è vero lO strad.ile prescritto, per la caduta di Mantova , per rispingerc in 
Germania i Tedeserhi, e per l'impresa' di Trieste. Queste saranno Rodc- 
montatc, e chimere, ma dubito, che non sta tale un.r fiera congiura , che 
deve esister ora in Roma fomchtata da v.irie Potenze Eùropee à danno 
del Pontefice e del Re di Napoli. Per ora lasciamola I) . Ella però non 
lasci dormire t sospetti su moki Preti Corsi, Nizprdi.,> t Francesi ^ chec 
Tf X- S sono 
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SODO in Bergamo . Quest’avviso glielo dò dr vero amico, e da affeziona- 
to, qual tui sempre, alla Serenissima Repubblica. Per costoro non vi 
vorrebbe meno della sorte del Tcpito del Borgo . 

Avrei mille altre cose adir!e,*ma il tempo mi manca, e la carta di- 
fettosissima, sulla quale scrivo., mi leva la voglia. Per il Rum, se Ella 
volesse spendere una Sovrana -per bottigUa^ volendolo vero Giamaico, non 
ve n’c assolutamente: se poi ne volesse -dello scadente, mi avvisi \ la pre- 
vengo però, che lo dicono cattivo , -e debole quegli stessi , che lo vendono. 

Per amor del Cielo faccia vedere a S. £. le cose più inaportanti della 

f iresente, e gli dica, che gli domando mille scuse, se ardii trascriver qui 
i motteggi del Raoza tali , quali furono da esso proferiti ; che desidero 
esser sempre suo buon servitore, e che nulla di più bramo, che li suoi 
comandi . 

L’includo un’Ode Saffica |;ettata dal Loggione di -questo Teatro . Trat- 
tone l’argomento, il resto mi piace , perchè mi par bello. Se avessi avu- 
to tempo , la avrei trascritta per non mandargliela cosi sporca : perciò scu- 
si l'inciviltà. Il disegno del Ponte, c fonilicazioni sul Pò glie lo mande- 
rò poi con cent’alcre piccole xosc ., che per ristrettezza di tempo onomct- 
to, &c. òcc. -&c. 


Prima che giungesse agl’ Inquisitori di Stato la trascritta lettera di 
Milano, in cui si sviluppano le perfide trame , de’ Francesi sulla Ve- 
neta Kepubbliea , era pervenuto ai medesimi un Dispaccio del N. H. 
Antonio Marin Priuli 'Capitanio e Vice -Podestà di Verona in data 
zo Gennaio 1797, eh’ essi stimarono di comunicar tosto ai Savi -nel 
ZI. Noi ne daremo qui il fedele trassunto , da cui rileverà il Lettore 
1 ' arte nefanda , -con cui il General Buonaj^arte si studiava di addor- 
mentare sempre più il Governo, 'onde piu agevolmente riuscire nel 
premeditato -tradimento . Trovandosi il Buonaparte a Verona dopo 
varie aperture sulle 'combinazioni, che potrebbero insorgere al mo- 
menio della pace , e dopo varie espressioni -favorevoli alla Repub- 
blica, e d’ aver assicurato, che se le Piazze fossero state fortificate , 
e le truppe Venete forti , non vi sarebbe entrato , propose a quel 
N. H. Rappresentante il suo progetto, il quale era il seguente. Che 
al momento 'della pace fosse -cambiata la strada convenzionale di 
Campani pel passaggio delle Truppe Imperiali in altra deU’Osped»-- 
Ictto per Rnan Fracassai ec. Che fosse dichiarata nemica quella Po- 
tenza, che. in tempo di guerra passasse 1 ’ Ogliò : <die si costniissero 
due Piazze suirOglìo, si munisse il Castello di Beliamo, si con-*^ 
servasse Peschiera, come Terrà restituita, si erigesse una. Torre a S. 
Marco , ed una Fortezza a Rivoli . Esser -necessaria una qualche Pro- 
videnza a Bassano , e mantenere le. Fortificazioni di Palma . Tutti 
questi, punti debbono esser forniti di gente, ed un 'Corpo volante -di 
otto mila uomini- al caso ec. 

Che la spesa poteva ripartirsi in io anni. Ripetè i wali d’ una 
Neutralità dìsttrmat ai espresse gratitudine verso la Repubblica; ag- 
giunse, che alla P^e protegge^be i tU lei interessi, e cercherebbe , 
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«he ave«e Mantora, potendo cedeni in acce Crema. Che l'Impera^ 
tore doveva pensare seriamente anche per le dichiarazioni fattegli dal 
Turco, che se entro due mesi non fosse fatta la pace con la Fran- 
cia, e accordato per limite il Reno, IL Turco gli dichiarerebbe la guer- 
ra .. Che il Turco aveva fatto ciò mosso dalla Francia, che l’aveva mi- 
nacciato di abbandonarlo, e di unirsi alle due Corti Imperiali contro 
di lui. Che per costringere Tlmperatore, s’andava aumenundo l’ar- 
mata. Che l’Imperatore coltivava l’ idea di vedere cambiata la Co- 
stituzione in Francia j ma che la Francia sarebbe sempre Repubblica 
o Democratica, o Aristocratica, ciò che poco importava agl’ interessi 
del Popolo. Lasciò egli in ultima travedere, che gli Stati d’Italia sa- 
rebbero in fine restituiti aU’Imperatore,*. e che desiderava, che la Ve- 
neta’ Repubblica offerisse per l’ avvenire una Barriera alla Casa d’ Au- 
stria , e. che in ciò dimostrasse la sua* riconoscenza ec. 

Questo discorso del più mendace, uomo, che genera<!$e la Corsica,, 
e nutrisse la Francia , andava a genio della maggioranza de’ Savj , e 
quindi sebbene vedessero essi patentemente riprovata ì^. Neutralità di- 
xtrmata f stimando salva la Repubblica, vie più si addormentarono ^ 
ma non andò guari , che conoscere dovettero la frode e la perfidia di 
chi scese in Italia coll’ animo risoluto di distruggere l’inerme Repub- 
blica. Mantova intanto, perduta ogni lusinga di umano soccorso do- 
po la seconda ritirata del General Alvinzi ,. pennriara estremamente , 
essendo costretti quei Cittadini a cibarsi con la Guarnigione di car- 
ne di cavallo . Mancava pure sommamente di foraggi , di legna , di 
medicine , e nel tempo stesso si moltiplicavano le malattie , e le 
morti per difetto di riparo dell’ arte. Si era in oltre scemata- di mol- 
to la guarnigione , c quindi sempre più esposta la Piazza al furore 
de’ Francesi, orgogliosi oltre ogni credere per le ottenute vittorie, • 
ebe condotto avevano di nuovo un grosso treno d’ Artiglieria per ri- 
cominciar l’assedio nelle ibrme.. 

Guidato- perciò - da prudenti , ed nmani riflessi' il Maresciallo- 
llfarmser dopo io giorni del più maturo esame propose al General 
Serrurier , che gli aveva intimata la resa, una onorevole Capitolazio- 
ne in i^ Articoli , che fu sottoscritta nel giorno i Febbraio 1797; 
Caduto in tal guisa il maggiore de’ BaloardI d’Italia, Ruonaparte vi- 
de per esso garantite le sue' conquiste, ed assicurato il possesso , fi- 
nora incerto , di sì florida parte d’ Europa . Le vittorie Francesi ac- 
crescevano il pericolo della Veneta Terrafenna , da essi occupata, e 
def tutto inerme, e senza altra difesa, che P attaccamento singolaris- 
simo de’ Sudditi al lor antico Governo , sotto cui per tanti secoli 
aveano menata una vita tranquilla, e felice.. 

Eira intanto giunto da Parigi un interessantissimo Dispaccio in da- 
ta: ìf Gennaio,. diretto agl’inquisitori di Stato, i quali si affrettaro- 
no. di comunicarlo al Senato ma quel Sovrano Consesso nulla sep- 
pe del medesimo, perché posto da’ Savi nella Fil^a Comunicate non 
lette in Senato^ Noi lo daremo qui per intiero, onde vedasi lo stia- 
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ubr. Xn ordine alle Let>j>! gì'Imiuisicori di Stato hanno commesso al loro 
Segretario, che premessa la segretezza, c dato il giuramento, debba Icg» 
ger , e lasciar in copia a'Saej del Collegio per comunicar al Senato, quan* 
do, e Se ad essi parerà, quanto segue. 

Nella dolente condizione de' tempi presenti, ridotta a tanta vicenda 
quasi tutta r Europa, l’uronrf le applicazioni del Tribunale sempre dirette 
alla possibile penetrazione dc’proqetti, che venissero coltivati occultamen- 
te dalle persone, e Ministri, che hanno influenza, o rapporti \>o'.tiici 
con le Potenze d' Europa . Le circostanze dello Stato , la sorte fliiorà ca- 
duta sulle Provincie di Casi d' Aunria , l' erezione di nuova Repubblica, 
apertamente protetta dalla branda, in Paesi limitrofi al Dominio, fecero 
premuroso il Nobile f. Alvise Querini di prestar le sempre a lui raecomaiv- 
datc applicazioni a tanto argomento. ' , 

In fotti ritcrì Eali nel passato Settembre, che un Secreto Negoziatore 
per la Corte, di Vienna iosse a Parigi a fine di trattare del Cambio della 
Baviera colla Lombardia Austriaca, della cessione delle Fiandre , di fissar 
>1 Renò per confine, di costituire la detta Lombardia , c gli Stati di Mo- 
dena indipendenti, ma sotto mn Prìncipe solo, rinunziando l'Austria ad 
ogni pretesa sull'Italia, ma tutto cWt incerto, cd immaturo a modo d’es- 
sere il Negoziatore partito da colà senza alcuna conclusione, conghicttu- 
rando,'che il cambio della Baviera sarebbe in opposizione alli principi 
Polìtici della Corte di' Berlino > . 

Nel Novembre successivo avendo esso Nobile col N. 14 } Intarmato il 
Senato della spedizione del .General Clark per Vienna, risoluta dal DT- 
rettorlo, con progetti d’ Armistizio , e di Pace, le cure del Tribunale 
continuarono specialmente , attesa la comparsa ben nota di detto Generale 
per la via di 'Torino in Italia. Ora perviene, che tra Io stesso esistenti 
in Milano, cd il Ministro Imperiale a Torino possa essersi incamminata 
pna secrctissima corrispondenza, anche prima delle recenti avversità sof- 
lèrte dalle Armi Austriache, nella quale si siano presi in vista lì massimi 
oggetti d'Italia con^ delle indicazioni, che fanno dubitare , che gl' interes- 
si del Dominio Veneto non vi siano intieramente preservati innocui . 

- _ A questa notizia si aggiunge l'arrivo del Dìspacciodcl Nobile in Fran- 
cia suddetto aj Gennaio caduto, che si accompigna nel sl»j irtitro a 
Pubblica cognizione. Sul grave argomento, che vi è trattato, gl' inquisi- 
toti di Stato non tralasciarono mai , né cessano di porre in opera tutte 
le rie possibili per scoprire tutto ciò, che abbia rapporto a così grandi 
Pubblici oggetti. In tanto reputano di comunicar tutioqucsio sotto il più 
rigoroso secreto a lume de’Savj del Collegio in riserva a quelle maggiori 
dilucidazioni, che dalle non mai intermesse sollicitudini le derivano, e pei 
quelle deliberazioni col Senato, che fossero d.illa prudenza e matuiità lo- 
to npiicaPe opportune . 

• ij Gennaio igjé 1*1. V. Parigi. 
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SERENISSIMO PRINCIPE. 

'X il pili {nteressantf . e la più delicata di tutte le commiasioni, cht 
r Autorità Sovrana di VV. EE. hanno finora rilaaciato.^alla d vota mia 
xjbbedienta si é senza dubbio qmJlla , contennea nella venerata Ducale 
ij Agosto ultimo decorso. Ingiunge questa al Cittadino mio zelo il do- 
■vere d'impiegare la mia attenta ciira', c sollecitudine, onde rilevar possi- 
liHmente tutto ciò, che nelle megoziazioni di Pace,-' che a quell' Epoca si 
prevedeva solo , ’che in s^uito dovevanO'verificarsi, potesse aver rapportò 
alli Pubblici delicati riguardi, e di prestarmi altresì con ogni studiosa 
divertire, o ad allontanate tutto qudllo,-chc compromettergli , ed offen- 
derli potesse. ' ■ • 'V 

'l 'Io non ho Veramente negletta finora ogni attenzione, e possibile dili- 
gènza, onde ottenere un così impfrtamc oggetto, come l’autorità dell' 
fecccll. 'Senato può riscontrare dagl/ ossequiosi miei Dispacci Settembre, 

Z} Novembae prossimi passati . Non ostante inquieto sempre l’animo 
inio rapporto a tale delicato argomento non ho tralasciato mai ogni tenta- 
tivo, onde penetrare in mezzo si più rigoroso mistero ad oggetto di rico- 
noscere con qualche fondamento , 'c precisione, se nelle proposizioni, ori. 
terche, ehc dalle Potenze Belligerinii potessero essere reciprocamente far. 
te per concretar la Pace, Che fiiiOra si tenta inutilmente ai donar all’ Eu- 
ropa, esser vi potesse qualche disposizione invogliente li sopradetti Pubblici 
riguardi. Mi d riuscito di scoprire cosa, che il solo timore, che possa ve- 
rificarsi, sarà per amareggiare estremamente l’an'mo di "VV, EE. , e che 
•per dovere io non posso dispensarmi di rassegnarla còl più vivo rincresci- 
mento all’autorevole /conoscenza dell’ Eccellentissimo oenaco . (i) Una 
Persona , che gioritalmertc 'frequenta un Membro del Direttorio , ed anzi 
ò tra qaelK , che formano la sua privata Società , mi assicurò con tutta 
asseveranza , d’ aver inteso a pronunziare dallo stesso ‘Soggetto un discor- 
so, dal quale chiaramente appariva, che tale era rinceressc, che il Go- 
verno Francese nretteva nel conservare a qualunque costo la Belgica , eh’ 
era disposto di accordar all’ Imperatore qualunque compenso; e giacché era 
Impossibile di poter conceder alla Casa d’Austria il possesso della Baviè- 
ra a motivo dell’ opposizione decisa , che a tal progetto ficera il Re di 
Prussia, il Direttorio ^rmettcrebbe aH’Impcratore ai compensarsi in ve- , 
te sopra tutte quelle Provincie, che oltre la Lombardia, eli potessero in 
iialia convenire; -e -mi aggiunse, che specialmence indico sopra quelle, 
che al Veneto Dominio, sono soggette: e che ami il Generai Clark ne 
■aveva a tal effetto ricevute le relative istruzioni e commissiom’ . 

Io, Come doveva, li mostrai tutta la ripugnanza a credere quanto si sfor- 
zava d’ assicurarmi, ma, come è naturale, gettò nell’ animo mio la piff 
amara inquietudine. Questo fatai precetto non è riuscito nuovo alla mia 
conoscenza, come non deve a quella dell’ Eccellentissimo Senato, mentre 
dal mio dovere fu ne' stessi precisi termini còl riverente mio Dispaccio 
zo Gennaio dell’ anno scorso, alla di lui autorità rassegnato. Ma dopo 

quello, 

( 1 ) U Senato non provò l’amarezu, che temeva di spargere il N. H. QiMri- 
«i ■ poiché la carità de’ Savi gli occultò questo, come canti altri Dispacci, pitnieo- 
do ad essi , che ■ Scuatori continuassero il loto sonno tranquilli, 
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quello, che sopra t»l delicato rapporto aretra iiltimamente riconotcìnto , 
ed a VV. EE. rassettoaco col riverente mio Dispaccio al Settembre uU 
timo decorsa, non mi sembrava di potermi persuadere, cbt i^quttto Go- 
verno contro o^ni buon principio si tentaste di tradire in ^1 fetw modo i* 
buona fede , ed abusare si volesse della Ke/i^ioar d' una Potinia smica , e 
neutrale . 

Nonostante r ioiportanaa, e gravitik della cosa, l’asseveranTa, colla qiuu 
le mi_ fu riferita , mi pose alla necessiti di non dover lasciar scorrere un 
solo istante senza cercar di conoscere veramente, te potesse esser vero 
quello, che io quel momento dall’ indicata persona mi si voleva far snp* 
ràrre . Oedei di dovermi^ subito dirigere al Direttore Rewbel , ebe d quel. 
Jo , che tra li componenti il Consiglio Esecutivo, mi riguarda più degli 
altri con qualche maggior distiiizione, cogliendo la circostanza di dover* 
lo trattenere sopra quanto mi venne dall'autorità Pubblica commesso nell’ 
ultima inchinata Ducale rapporto la condotta dell' Armata Francese te- 
nuta recentemente in Verona, e Bergamo, e di cui resi conto a VV. 
£E. in altro separato Dispaccio. Gli dissi come da me nel terminar la 
conversazione, che io chiaramente conosceva dalla cUrexione, che dal Diret- 
torio si è creduta dì tenere verso la Repubblica di Venezia fin dal momento , 
che le sue eternate entrarono nei di Lei TerritorJ , che si voleva abusar del- 
la di Lei buona fede: che veniva eccitato bensì il Governo t e la Kazione 
Veneta alla costanza , ed alla sofferenza , per poter più a lun^o pesar sopra 
quelle Provincie , e li di loro abitanti , e ebe mi sembrava pur troppo chia- 
ro , che il premio, che infine ti tenterà di riservare alla Repubblica di_Vene- 
zia, sarà il permettere', che si attenti alla di Lei Sovranità Territoriale a 
peso dell'attuale sua politica esistenza. 

A questo discorso, che io credei di accompagnare cop quelle riflessioni, 
che nella supposizione della cosa mi sembrarono opportune , onde fargli 
sentire l’ingiustizia di tal direzione, ed il danno, che da questa ne deriva, 
va in seguito anche agl’ interessi della Francia stessa . Egli mi rispose , 
cbt non credeva, che esistesse un tal pensiere nel Direttorio Esecutivo , che 
la àiepubblica di Venezia continuasse a mantenersi hieutrale , che il di Le! 
Governo perseverasse a condursi saviamente , che la ìiazione allontanasse 
possibilmente il sospetto di essere favorevole ailì .Austriaci , ed Egli mi ga- 
rantiva, che juttuna novità sarà per nascere ad offesa , e danno della m.a 
Repubblica. , 

Non mi diede luogo ad aggiungere altra cosa, e sciogliendo con tal ri- 
sposta la Conferenza non mi potd riuscire di rilevare altra cosa sopra up 
tal delicato , ed interessante rapporto . Le parole di quel Direttore do- 
vrebbero darmi sufficiente argomento, onde assicurar VV. £E. dell’ in- 
sussistenza del riferitomi progetto, tanto più, Ch'Egli i quello presente* 
mente, che nella Parte Polirìca ha la maggior influenia nel Consiglio 
del Direttorio -, ma la Sapienza di VV. EE. da tutta la sfortunata serie 
delle cose corse ben facilmente dedurrà , quanta poca fiducia portarsi debba 
alle asserzioni di questo Governo, il quale finora fece dipendere solo le su( 
.direzioni daW eventualità delle circostanze, e de! ^nprio interesse, ben Ja- 
cilmente abbracciando qualunque pretesto , e le pii leggere apparenze , onde 
attribuirsi il diritto di agire in modo totalmente contrario a quello , che per 
ogni principio di ragione, e di giustizia gli converrebbe di fare. 

Io non cesserò a impitgare rutto me stesso, onde poter riconoscere, se 
questo fatai progetto veramente esista , c Ano a qual termine si tenti «li 
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ixt giungitre 1.1 Pubblica calamità . Cosi, còme ardentemente ia desidera, 
io potessi riconoscere del tutto lontano dal vero quanto im lù tatto teme- 
re , giacchi sembra ormai decisa un’ altra Campagna , e che per_ conce, 
gaenza non sarà presentemente per rerrlicarsi alcuna conclusione di nego- 
ziazioni, v'é luogo a sperare , die in tanto il tempo, sopra tutto la rii^ 
novazione del nuovo terzo del Corpo legislatnro , e d’ un membro del Di* 
Settorio, faccia forse alterar il sistema presente d' esterna Politica , da que- 
sto Consiglio Esecutivo finora seguita ^ e lasci luogo ad un qualche favo* 
rcvole cambiamento all'attuale stato di cose sommamente pericoloso, ed 
imbarazzante li Pubblici Sovrani riguardi. Grazie. *' '•> 

Parigi hf Gennaio 1796. M. V. -• _ ^ 

Alvise Quetinl. .< 

Abbiamo già accennato, che dòpo la seconda ritinta del Gìeneral 
Alvinzi nel passato Gennaio i Fnneesi si avanzarono ad occupare Vi* 
eenza, Padova, e Treviso . Non dissimile fb la condotta in queste 
Provincie; furono anch’ esse flagellate Con te 'consuete smisurate re- 
qnlsizloni, con saccheggi, con rapine, ed incendi . I Pubblici Rap- 
pre.sentantl ricorrevano a’ Savi, ed al' Senato ; e dimandàvancT direi 
zione, e consiglio. Laonde fu commissionato il N. H. Francesco Pe- 
saro Proc. e Ov. a fare un conveniente ricorso al Ministro Francese 
in Venezia Sig. Lallemeiit. Ubbidì il N H., ed in qualità di Gonfia 
TCHie non trascurò di fare le più vive Rimostrante onde indurlo ad in- 
teressarsi col Direttorio Esecutivo a fine, che venisse posto un freno 
a tanti mali. Ecco il dettaglio, ch’egli presentò al Senato nel gior- 
no z 5 Febbraio su tal argomento. ^ ' 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

L - \ . . . . ' 

a gravissima e delican commissione ingiuntami col rispettabile Decre- 
to 4 Febbr.ajo corrente di rappresentare a questo Ministra di Francia il 
desolante prospetto ddli Ingrati emergenti , dalli quali si trovano afflitte 
varie Piovincie per parte'dvlle sue Truppe, tanto per eccedenza delle 
moltiplicate ret|uisiziont , quanto per lì modi violenti, co' quali vengono 
esatte, ed in oltrc*per gli orrori, che l' indisciplina delle truppe medesime 
si permette dì esercir.ire a d.inno delle persone, e delle proprietà degl’ in, 
noccrti sudditi, massimamenic delle campagne con saccheggi, depredazio- 
ni, cd incendi, somministrò ripeturo costante esercizio alla mia obbedien- 
za in varie confetenre col Ministro medesimo, il risultato delle quali piùi 
tosto che a parte a parte ho creduto conveniente complessivamente rasse- 
gnare alla Pubblica autorità , ■ ^ 

Munito di tutti li più dettagliati riscontri , ''avanzati dall’esattezza de-’ 
Pubblici Rappresentanti, ho giudicato, che le commessemi rappresenta- 
zioni in vece di versare sopra' cenni astratti , dovessero maggior forza ri- 
cevere dall'appoggio delli dettagliati documenti , che ho voluto, che VN' 
nissero a patte incontrati dal Ministro medesimo, c che di fetto non la- 
sciarono di produrre nel di lui animo la più sensibile impressione a grado' 
t^e, che più d’una volta me ne fece sospendere la lettura, dimostrando- 
si vivamente penetrato, e commosso . Approfittando però 'di tale impeci 
sione- non Jaseìai. d’insipoargti , che in mezzo al più amichevole impegno' 
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liimostmo tutti, j suddiri p<r ptovivjcre ntf modi possibifi at mrtrfe- 
jiimcnto duir armata I ranccsc , per lo più cocrispotto con li modi li pii't 
durile violenti. La lunjta sua stazione ixlle nostre Provincie , c molto 
più l’eniirme eccedenza delle requisizioni, e P aperta dilapidazione , e scia- 
lacquo de’ peneri più neccsnij alla viu andava riducer.do le Provincie me- 
desime nella fisica impossibilità di continuar a prestarsi col medesimo fer- 
vore alla continuazione di queste somministrazioni.. Che due soli spedien- 
ti vi erano per .ravvivare ne’popoli l'attività; l'uno, che venissero final- 
oaente corrisposti dalli Commissari li mezzi pccuniari, come era di stret- 
ta giustizia, ptr l’acquisto dc'gcneri; c l’a’tro, che le rcquisiiioni restas- 
sero circoscritte nelle misure corrispondenti fili, reali bisoeni , c not» mol- 
tiplicate ad cccedcma dall’ arbitrio, cd .avidità de’ Commissari . . 

Quanto al p.igamenti, stilli quali non ho giammai oinmesso d’insistere 
da otto mesi a quqsia (tatite, non ritrassi , come era ben previsibile, se 
non le coKJuett Iraji^ jempre peri vactt di che co* 

nosceva la giustizia , delle mie petizioni, eh, e il tuo Govetnoi non lascicrelv, 
t>e certo di soddisfare il debita contratto, ma che al presente gli manca- 
vano, i mezza assolutamente, e solo in quest’ occasione mi aggiunse, aven- 
do forse ih vista te, possibili convenzioni con altri Principi d'Italia, ch^' 
si lusingava essere prossimo il momento, che venisse un tal debito alme- 
no in parte soddisfatto l Conoscendo per una troppo trista esperienza' 
P inutilità di ulteriore insistenza sopra quest’ articolo, mtrcstrinsla prccu- 
vare almeno , che un qualche ordine , e niisura si introducesse nel fatto 
delle reauisizioni , onde risparmiare l’esistenza de’ generi di prima neces- 
sità, de quali cominciano pur troppo a scarseggiare le Provincie , e nei 
Qlpdesimo tempo rendere possibilmente meo pesamelo sborso del danard. 
Quindi col confronto delle requisizioni per la tolouna del General Mas- 
sena , esistente in Bassano, mi riuscì di convincere evidentemente il Mi- 
nistro, che per la medesima truppa si ripepevano , e sempre iji misure ec- 
cedenti le somministrazioni in tre o quattro diverse località; il che ccrto- 
non poteva aver per oggetto il sito sostcntametico, ma solo procedeva dall’ 
arbitrio , e dall’ avidità dc’Commissaij , i quali senza alcun riguardosi 
permettevano di fare il più turpe, e dannato merdmonio . 

Avendo però potuto condurre la mia. rappresentazione a solo carico di 
tali ligure, non venni più da alcun riflesso prudenziale trattenuto a spin- 
gerla con tutta r efficacia, e con li più vivi colori desunti d.ill’ evidenza, 
de' fatti. 

Già In altre convecsazioni aveva traspir.ita la mala di lui peesuaMone: 
della condotta di tali persone, ma in questa egli mi si aperse col tuono il., 
più deciso , aggiungendomi, che queste facevano l’obbrobrio di sua Na- 
zione, e dell’ Armata , che la rendevano odiosa c detestabile a tutte le 
popolazioni , e che tale era pure l’ intimo sentimento dello stesso General. 
Buonaparte, ( i). il quale non. lasciava mezzi intentati per porre freno al- 
, le 

(i) Il fatto li è, che non ■ wli CoramÙMrj , ma i Generali tutti erano dcdiiial 
btrociiik) , alle tapine ,. cd alle depredaiioni. Questa non è calunnia. Lo stesso- 
General Buonaparte col tuo Proclama del domo 9 Giugno 1797 a salvetia <//* 
Mtnti ali Pini chiamò la sua Armata OrJt ai Ladri , ì quali avfiiera farla puma 
dPuttiorte ntllr rientra Prótìnciaptr rubarr. Che rubasse poi Buonaparte, lo abbia- 
ino veduto nel Dispaccio di 1*0000 del 11 Settembre 1796 del Residente Alvise 
Querini , in cut ili contiene il trasiunto d' una Lettera dtW Afutanit Giiural di 
fiial , U. quale aswrUee Salìctii rul ava iiit impndtaia , « Buinaparti ccn dt~ 
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k loro rapine ..E perché, io gli soggiunsi, non si potrebbe lU costoro pret, 
scindere nella circostanza , che ovunque si trovan le armate , già Ti capi 
e -Deputati della Città , e delle Comunità per quanto le loro forze il con- 
sentano, si prestano con tutto l’impegno alle lorooccorrenie? Perchè nota 
possono a questi direttamente significare le precise loro esigenze li Coman- 
danti senza l' interposizione de’ Commissari y 

Sviluppando col maggior dettaglio tale idea si mostrò il Ministro dispo- 
sto a secondarla in modo ,xhe si assunse l’impegno di presentarla con 
tutta r efficacia , e col maggior appoggio al General Massena , il quale 
rapp:escnca il sólo Capo di tutto l’Escicito, che si trova in queste più 
TÌcine Provincie, (i) lusingandomi, che non disfiorava, che venisse da 
Ivi ben accolta. Ma dopo eh' verifrcù una tale insinuazione, le poste, 
riori Lettere dell' Eccellentissimo Rappresentante di B.tssano, le quali si- 
gnificarono con quale eccedenza di misure, e con quale violenza di modi 
alla presenza del Rappresentante medesimo si era lo stcs.so Generale di- 
rettamente rivolto aili Provveditori e Deputati di quella Città, mi fecero, 
conoscere , che l’ immaginato espediente era ben lontano dai partorire il 
contemplato elFerto. 

Quindi veduto nuovamente il Ministro, lo chiamai ad un piò preciso- 
risch-aramento de’ragionamenu , tra noi corsi, lagnmdomi seco lui, che 

10 vece di alleggerirsi per l’ immaginato espediente li pesi , e le calamità 
de’ sudditi , queste anzi si andavano ogni giorno piò aggravando , c che 
mentre da noi incessantemente si studiavano le forme di condurre le cove 
ella maggiore tranquillità, c moderazione, p.area, che li Direttori delie 
Armate. dalla medesima rettitudine delle nostre intenzioni traessero prete, 
sto per accrescere le loro vessazioni. Non potendo il Ministro nulla op- 
porre alla ragionevolezza di questa mia doglianza,- mi promise di nuova- 
mente scrivere al General M.assena colla maggior efficaci.^, e con tal pre- 
cisione, che non lasciasse adito a sinistre, o arbitrarie interpretazioni. 

Ma quando mi lusingava di ricevere una rispostasoddislacence, o alme- 
no di vedere col fatto in qualche parte conseguito l’ ogeetto da me con-- 
rcmplaio, mi trovo nella giornata di jeri nuovameme, cd improvisamenie / 

chiamalo ad un nuove colloquio, il di cut tenore mi parve cosi strano, 
e delicato, che ritardare non posso un momento a farne all’ Eccell. Senato 
la riverente esposizione. ' 

Mi significò adunque il Ministro d’aver avuta precisa commissione dal 
Generai Massena di comunicarmi, che la locale sua conoscenza delle Pro- 
vincie , nelle quali per le militari sue operazioni é costretto di trattenere 
in ora la- sua Armata, lo aveva pienamente convinto, rendersi impossibi. 
k alle forze delle Provincie medesime, es.iuste già dal 11 igeilo della guer- 
ra da vari mesi di poter provedere alle _ occorrenti somministrazioni , 
mancare in esse cScttivamente li generi lì più necessari, e mancarvi li 

'• mezzi 

itrtiif . Se dunque il N. H. Conferente per prudepriali riguardi fece ricadere I’ 
odiosità tutta sopra i CominiMarj Prov igionieri , no* è per questo, che gli 'fossero 
occulti i Latrociijj dello stesso Masaena,e dcgls altri Generali di Divisione, i qut- 

11 erano d'accordo co'Commissarj , e con questi dividevano la preda. Tal era 1’ 
iufanie condotta della gcnero-a Nazione in un Paese amico , e neutrale . 

( I ) Il General in Capite Buonaparte era a questo tempo distratto a depredare 
lo stato Papale , che ridusse ad uni Pace funesta col Trattato di Tolentino , il 
i|uale doveva easere di poca durata. La comparsa dal R. Arciduca Carlo alla Pio- 
ve , li fece accelerare la conclusione , 
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mezzi per acquistarli altrove, Clie conveniva provetfere af aosfentamento 
(Ielle Troppe per togliere alla licenza militare i pretesti di arbitrariamen> 
te, e indisiinumemc vessare li Popoli, e che perciò prcciumentt lo in- 
C incava di prender meco a tal oggetto delle pronte, e precise'" intelligen- 
ze . Sorpreso da questo nuovo genere di discorso, io gii risposi, che era 
per una parte ben contento , che io stesso suo Generale riconoscesse col 
fatto quelle verità , che io gli aveva varie volte rappresentate : che Ter- 
ritori, per se medesimi abbastanza fertili, ed ubertosi, erano srati a tale 
desolazione condotti dagli arbitri, e dai disordini delle estere Truppe , e 
che né 1‘ umanità , nè la giusizia coDKntivano , che si esigesse dalle Pou 
poiazioni ciò, che esse non potevano in alcun modo somministrare , e 
molto meno, che venissero verso di Esse usaci acci ostili , e violenti per 
il solo oggetto della lor impotenza. Ma quanto alle intelligenze, che egl» 
era insinuato di premier mecca, io non ero autorizzato, se non a ripeter- 
gli ciò, che la costante, ed esatta Neutralità, professata .dalf’Eccellencif- 
simo Senato, lo aveva determinato di commettere a’suoi Sudditi dì usa-> 
re verso l’estere Truppe cimi que’tratti dì amichevole Ospitalità , che" 
fossero conciihbiri con le loro forze : che a questo Pubblico precetto sr 
era col fatto la rassranazionc de' Sudditi conformata con li più pesanri, e 
quasi incredibili sacrinz/, per allievare i quali non aveva neppure fa,pa-' 
terna carità del Senato oinmesso dì tratto in tratto di far ad essi sentire 
gli elTcrci della sua beneficenza, ma che cerco di più non era permesso nè 
di esigere, né di ricercare da un Principe amico, e Neutrale, 

Egli ben comprese tutta la forza della mia rispósta , ma partendo dal 
principio della necessità, che all’ Armate non mancassero li necessari stx- 
stentamenti , cercò di nuovamente condurmi sopra tale arsomemo, indican- 
domi, che vi ptxrebbcro. essere de' modi tendenti a concili're quest’ inte- 
ressantissimo punto con qualche soddisfizionc delti riguardi reciproci to' 
non potei allora trattenermi dai rimarcargli quanto era sempre vuoto di' 
efletto ciò, che tra noi irr più occasioni venne concertato- per promuove- 
re la buona disciplina, e l’ordine delle sue Truppe, e quanto con le mar.» 
nifescacc sue eque disposizioni era sempre in contraddizione il fatto delle* 
Truppe medesime, e la condotta (Te'’ suoi Comandami, e quindi nessuna* 
maggiore hitucia di buoni effetti non mi era [permesso neppure in quest' 
occasione di coltivare. i 

Non dissimulando Egli fa poca influenza , che ben conosceva d' avere 
sopra lo spirito de’ Comand..mi militari, massimamente quando non po- 
teva ad essi spiegare li suoi pensamenti, se non col mezzo poco efficace 
d’uno scritto, mr offri lo espediente d’insinuare al General Massena di 
spedirgli un qualche U£ziale di distinzione, munito di facoltà per |:mter- 
si seco lui abbejccajc , e quindi mi propose, che tale abboccamento si ese- 
guisse alla mia presenza , onde le cose concertate , qn.indo ottenessero la 
mia persuasione, riportassero con maggior sicurezza l'intiero suo effetto^ 
lo non gli lasciai r/itiippare neppure tale idea , ma gli soggiunsi tosto , 
che non ero dall’ Eccellentissimo Senato nè commesso, né autorizzato di 
iructare se non con esso Lui, che io trovava lodevole il suo impegno di 
abboccarsi o col General Massena , o con qualche Uffiziale da Lui desti- 
nato per esporre a voce tutte quelle rifLssioni , le quali diffìcilmente si 
potevano esprimere in una Lettera, ma che a cale abboccamento a me non 
era . permesso in .alcun, modo d’ intervenirvi . Vedendo l’ insuperabile miai 
fermezza , e prevedendo , come Egli si spiegò , che da tale colloquio , ve- 
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cìficato alU «Dia presenza non potevano se non derivarne vtili cfietci ab* 
iQggetco della reciproca buona intelligenza , m’ impegnò di non lasciare 
•almenp.di presentare questo suo pensiero a VV. ££. pu dipendere poi 
jaticramente dalle sapienti^ ed autorevoli loro prescrizioni . 

'Se .la .novità , e la stranezza della ricerca mi rese difficile ad assumere 
anche questo semplice impegno, non ho però creduto di poter tenere a 
snio carico ia responsabilità di sottrarlo alla Pubblica cognizione . Ben co~ 
sioscò per l’nltima parte i pericoli in un colloquio sopra un punto di tan- 
ta rilevanza, e di tanta delicatezza , ed egualmente comprendo esser la 
proposizione del Ministro diretta a lasciare a mio carico almeno una par- 
■ <c ^ 1 -digladiamento con li Direttori delle Armate per giustificare se stes- 
so, e torsi d’ addosso il maggior peso della responsamiità, quando pure non 
fcoliivasse in oltre il pensiero dì assicurare con delle forme più solenni, ed 
impegnanti il mantenimento delta Troppa. Ma se dall’altro canto da ta- 
li intelligenze sorger potessero in mezzo all' orribile aspetto delle presen- 
ti angustiosissime circostanze spedienti atti a conciliare con le eminenti 
massime politiche dell’ Eccellentissimo Senato gl’importanti oggetti di sua 
Economia, e quelli delicatissimi del possibile sollievo, e della tranquillità 
de’ suoi Sudditi, troppo grave sarebbe il mio rimorso d’aver a questi chiu- 
so ogni adito per l’infiessibil:; mia fermezza nel resistere di presentare un 
tal progetto alla Pubblica autorità. 

^ La somma sapienza di VV. EE. bilanciando tutti li perìcoli dell* ade- 
sione, o del rifiuto, vorrà dirigere l’obbedienza mia con la sicura scorti 
delle precise loro commissioni, le quali ben conosceranno, quanto impor- 
ta, che siano sollecite, giacché nel caso che secondata venga dal General 
Masscna la petizione dei Ministro colla spedizione d’un Uffiziale, questa 
potrebbe assai sollecitamente verificarsi , e quindi fra brevi istanti potreb- 
be dal Ministro medesimo venirmi rinnovata la ricerca del progettato ab-' 
bacamento. E se venissero VV. EE.'nclla determinazione di autorizzar- 
mi a prcscarmici, oso col maggior fervore dello spirito d’implorare dalla 
ioro grandezza le più chiare, c dettagliate istruzioni, onde in tanta gra- 
vità, c delicatezza di argomento, e nella forma insolita di tale trattazio- 
ne , sostenuto il mio animo da sì valido presidio possa con ' mìnòr trepi- 
dazione tutto occuparsi a promuovere, e possibilmente assicurare li veri 
oggetti del reale servizio dell’ adorata mia Patria. Grazie. 

Venezia li *3 Febbraio 179^. M. V, , ’ . 

^ ' Francesco Pesaro K. Pr. Deputato. 

In sequela di questa Scrittura nel giorno a 5 dello stésso Febbraio, 
essendo Savio in settimana il medesimo zelante, e benemerito Citta- 
dino Francesco Pesaro , fu trattato 1 ’ affare in Senato , e dopo molti 
dibattimenti fu con 71 'voto contro <J8 rigettato il Decreto, che 
' 1 ’ autorizzava alla Trattativa al caso, che giungesse T Uffiziale de- 
^legato dal General Massena. II fatto si è , che non giunse mai detto 
•Uffiziale, giacche il piano de’Grenerali Francesi era quello di mantC'^ 
nere l’armata, e di arricchirsi essi medesimi a carico de’ Veneziani ^ 
e quindi una concretazione , che frenasse le loro ruberie , non er» 
di loro genio. 

'Mentre con tanto zelo il N. H. K. Pesaro maneggiava gli affari 
dell* adorata sua Patria , il N. H. Francesco Battaja Proweditor 

Esua- 
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Estraordinario, che risiedeva in Brescia, attorniato da ma Corte eoa- 
rotta, si studiava con replicate querele di censilrare la condotta aie- 
lante del Rappresentante di Bergamo , lagnandosi particolarmente , 
che egli ricusasse la dipendenza dalla Carica Primaria , e che proce- 
desse con troppo rigore contro i mal intenzionati, che pur si tros'a- 
vano in Bergamo. 11 Tribunale Supremo, coi stava a cuore T unione, 
e la concordia fra que’ Pubblici Funzionàri, scrisse al N. H. Ouolini 
nel giorno 13 Febbraio con sensi così misteriosi , che scossero quel 
benemerito Cittadino a fare la sua apologia , ed a sincerare la sua 
-condotta, come eseguì di fatto con sue lettere del z$ Febbraio, e 
primo Marzo . Inseriremo qui questa seconda , onde il Lettore sia in 
grado di giudicare, se la direzione del N. H. Battaia, non ostante il 
preponderante ascendente, di cui tra i Savi godeva, meritasse la pub- 
blica censura. 

V 

llh/jtrìjjt/n! etl £c((ll. Jig. S!’. ' Tatr. Cd. 

Marzo In relaziona alle vcncratissime Lettere di codesto Supremo Tribunale 

^797- i} Febbraio spirato mi giunsero le commissioni dell’ Eccellentissima l*ri- 
maria Carica in T. F. lo eseguirò, come già scrissi à VV. EE. coll’ ul- 
tima divota mia i Superiori voleri senza indagarne la causa: ma a scarì- 
co del dover mio assoggetto umilmente a VV. EE., che se i miei rap- 
porti a quella Carica saranno assai circospetti in cosi delicata maceria, 
ciò proviene unicamente da un compatibile non infondato timore > che da 
quel Ministero non sia custodito con gelosia , proporzionata alla qualità 
dell’ argonrento e de’ tempi, quel segreto, ch’é l’unico che invita alla^ 
apertura , e che teneva tranquillo il mio cuore ne’ mìei rapporti in seno 
di codestò Augusto Sacrario. 

Se io abbia mai dubitato di scrivere senza riserva, c senza riguardi, 
ne possono fare indubitata fede a V V. EE. le moltiplici mie Lettere per 
tutto il corso di questa mia Reggenza, umiliate a codesto Supremo Tri- 
bunale; ed io riposai sempre tranquillo r.vlla certezza , che mentre soddis- 
faceva al mio dovere, non era per verun conto esposta la mia Personali- 
tà. Eppure siccome gli effetti de’ mici rapporti furono necessariamente pa- 
lesi, e furono appunto giudicati conseguenza di questi gli arresti de. , mi 
trovo ora nell’ amarissima situazione di veder compromessa la mia quiete pct 
rea opera di coloro, che mal soffrendo il castigo di quelli, le di cui massi- 
me c professano, c seguono resi ora arditi dalla comparsa di forze stra- 
niere, declamano contro le.mic dirczioiii a foro riguardo, e ne formaro- 
no, e formano presso gli Esteri Ulfiziali la più odiosa impressione. Né 
a’soli Uffiziali Francesi si limitarono i mali ufGz;, ma si estesero fino al- 
la Carica Primaria, presso cui ho la somma sfortuna di non meritare quel 
comptm'mento , che con eccesso di Clemenza mi viene accordato e daMa 
Pubblica Autorità , c da VV. EE. , unico conforto) c mezzo efficace ad 
animare i Cittadini , che nelle attuali luttuose combinazioni con purità d’^ 
intenzione , e con illimitato zelo servono alla Patria . Io seno conscio a 
ipe stesso di aver sempre eseguite le prescrizioni,, che da quella Carica mi 
derivarono, e fatò lo stesso anche in progresso; ma non posso negare di 
.non trovarmi per questo conto assai disanimato . Mi è noto per asserzione 
degna di fede, che di alcune delle mie Lettere Pubbliche, dirette allaCa- 
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rIcA Estraordmaria , fu dall’arbitrio di qualcuno di quei Ministri spedita 
copia a questa parte a nominato Soggetto, e che il richiamo d’ una mez- 
za Compagnia di Cavalleria sia stato rerfetto d’ un secreto maneggio per 
oggetti di economia bensì, ma che porta il diservizio Pubblico. 

- Tuttociò , che io mi feci coraggio di esporre a VV. EE. riguardo la 
dolente mia sicuaziorve , non ad altro à diretto, se ngn che a poncrc sot- 
to i paterni loro rifle*ssi i timori, che 'angustiano l’animo mio . 11 mio 
dovere a fronte di tutto ciò sarà immancabile tanto nel vegliare a tutto , 
come nel riferire . làacio a VV. E£. umilmente le mani, e mi protesto 
sommessameiuè 

Di VV. EE. alle osservazioni delle quali occludo il Dispaccio per 1 ’ 
Eccellentissimo Senato’. . 
lìe-rgamo i Marzo 1797. 

Alessandro Cttolini Cap. Vice Podestà . 

• , . . . / 

Non lasciarono senza risposta grinqiiisitori di Stato una lettera di 

tanta rilevanza, e nel giorno 4 Marzo vi spedirono la seguente, che 

forma l’apologià del N. H. suddetto. 

• -, i ... t 

' *' 1797. 4 M R z o, 

> ■ ■ . ; • Capiia/tio Via Podestà di Bergamo . 

fi Dispaccio, eh Ella ha trasmesso al Tribunale con la Lettera i cor. 
rentc , fu rimesso a'Savj del Callcgiu'. Sul contenuto della sua Lettera , 
..che riguarda ancora le Commissioni nosit^ 2; caduto rispetto alla corri- 
sj>ondcnza col N. H. Provveditor Estraordinario ci amareggiano le intese 
rappresentazioni , c la. spezie Ji diiHdema, che 1 ^ apparire in ’ Essa intor- 
no la custodia del Segreto nel di lui Ministero Ella però si animi pure 
à spiegarsi apertamente con Noi ; ma nella somma importanza della ma- 
teria separi colla sua Virtù, col suo onore , col zelo , 'che la distingue , 
il grande oggetto di Stato da tutto ciò, che potesse aver servito a distur- 
bar così necessaria intelligenza . Le si è commesso ai tj di cooperare^, 
di comunicar con Lui, ed a Lui solo : ed anche quest’avvertenza la usi, 

■ c consacri tutto alla Patria. £ come già il Co: Pietro Callcpio d caduto 
nelle nostre, e nelle di Lei, osservazioni, e che per la notizia , che ab-' 
bianw , Egli o sarà cornato^ o per tornare in questi momenri a Perg.tino, 
.si crede opportuno d' incaricarla a commettergli, che debba Egli >{i'asferir- 
si a questa Parte, c presentarsi immediatamente al Tribunale rosero, a-.^- 
vcrtcndQci dell’ intimazione eseguita , c dilla quale sArà V. S. lllustriss,- 
ina impenetrabile nèiroggotto prudente, che stante ì precedenti ci ha co- 
municato. . 

(Agostìn Barbarico Inq. di Stato. ' 

( Cattarin Corner Inq di St.ito. ‘ ‘ 

(Anzolo Maria G.’.bncl Inq. di Stato. . ’ 

“ 6i avvicinavano in tanto nuovi gnefritri aVveìilhìentl, il fitheJtio ef- 
-fetto de’ quali doveva essere, come Io fivdi fatto, che i Frahresi di- 
venuti occupatori di tutto lo Stato della Veneta Terrafenna in Ita- 
lia, la malinenas.'iero da capo a fondo a fóro talento. li acceii- 
nerema qui, continuando il filo della nostra narrazione. ' • 

Dopo la seconda infelice spediiione del General Alvinzi , 1 ’ Esef- 
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cito Imperiale, qiiifi disorganizzalo, occupava la sponda d^lla Piavcr 
aveva il suo centro dietro il Cordevole, ed appoggiava la sua destra 
all’ Adice dalla parte di Salurno.. Giunse frattanto con improvvisa e 
rapida marcia dal Jleno il Giovane Eroe R. Arciduca Carlo . La ve- 
nuta di questo Principe ricolmò di gioia gli avanzi dell’ armata , che 
lo riguardava come 1’ Angelo Liberatore. Visitò egli i diversi corpi , 
esaminò le posizioni de’medesimi , e dopo aver dato un qualche ti- > 

sterna, ed incoraggite colla sua presenza le truppe, fece sollecito ri- 
torno a Vienna, da cui con pari sollecitudine si restituì all’ armata . 

Questa allora accampossi al Tagliamento , rimanendo alcuni Corpi di 
Cavalleria in oSservazIone alla Piave. Era fama costante, che il pro- 
de Reale Arciduca attendesse colà de’ grossi rinforzi , promessi dall'-' 
Augusto suo Sovrano e Fratello^ 

Intanto ritornò da Tolentino il General Buonaparte risoluto di 
attaccare, l’armata Imperiale prima, che alta medesima giungessero gli 
aspettati rinforzi.. In fatti nel giorno io Marzo, il General Massena 
colla sua Divisione si portò a Feltre ... I Tedeschi al suo awicinani 
abbandonarono la linea del Cordevole ,. e si ritirarono soprai Bella- 
no Contemporaneamente la Divi.sione del General Sermrier ti avan- 
zò ad Asolo, e nel giorno iz passò la Piave a' Vidor . Il General , 
Guieux alle due pomeridiane passò egli pure la Piave, e giunse la se- 
ra allo Spedaletto., Tutta l’armata Francese ia fine ai. i6 Marzo ri- 
trovossi al Tagliamcnto. L’ Esercito- Imperiale era accampata alP'op- 

J sosta sponda. Fu fierissimo il combattimento, in cui i Tedeschi in- 
èriori di numero fecero prodigi di valore. Il R. Arciduca, conosciu- 
ta l’evidente inferiorità della sua armata, col favore della notte si. 
ritirò verso Gradisca, e Gorizia, 

Il General Buonaparte l’ inseguì da vicino, e nel giorno. i8 dopO' 
una nuova c sanguinosa battaglia s’ impossessò di Gradisca. Criunti t 
Francesi a Palma Nuova, tosto l’occuparono, licenziando il debole 
Veneto Presidio,, ed impossessandosi delle Artiglierie, e Munizioni , 
che appartenevano alla Repubblica,. 

Il General Mas.sena giunse intanto a S. Daniele, a Osopo ,. e Ge- 
mona spingendo la sua Divisione nelle gole di quelle Montagne , e 
quindi s’impadronì della Quusa, e s’ incamminò alla Pontieba, ove. fe- 
ce doo Prigionieri . Gorizia fu dai Tedeschi evacuata , ed occupata 
dai Francesi, Senza perdita di tempo, e non ostante la totale dibat- 
ta dell’ armata del Tirolo, comandata dal General Jpubert, Buonapar- 
te inseguindo il R. Arciduca. Carlo, s’internò nella Carintia, e giun- 
se ad impadronirsi di Clangerfuit. Sembrava, che Buonaparte minao- 
classe la Capitale dell’Imperio, da cui ritrovavasi 9 sole poste di- 
stante. Qui dovette egli però arrestar le sue marcìe, e qui per l' ap- 
punto si vide costretto a dimandar la Pace , sottoscrivendo i Prelimi- 
nari della medesima. 

Questi fi^i successi dell’ annata Francese furono i forieri di quel- 
le sventure, che sovrastavano alla Repubblica di Venezia. In fatti 
Ubero Buonaparte. dalla presenza, dei Tedeschi ia Italia , si affrettò 

a con- 
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> conSBtìlaie la rivoluzióne e caduta del Veneziani , da tanto tempo 
preordinata, e colla più ne&nda perfidia condotta a segno, che nul- 
la poteva dal medesimi -.temere - neir esecuzione de’ malvai suol dise. 
gni. Questa gran veritìideve essere da noi sviluppata nella terza Par- 
te di questa Raccolta seguendo l’ordine de’ tempi- Richiamando ora 
il riflessivo Lettore a memoria 'la serie tutta de’ latti , -che ad esso ab- 
biamo presentati in questa seconda Parte, li sarà agevol cosa il -de- 
.durre da se i segnenu .Corollari. 

■ 1 . 

Che pòco plausibile fu la condotta della maggioranza 'de’ Savi del 
•Collegio nel continuar a sostenere il chimerico sistemi di Neutralità 
disarmata i fronte degl’ immensi 'Sacrifizi e -pubblici e privati .'del- 
le omiiiazioni, 'e delle sopraffazioni , alle quali era esposta -tutto di 
la Repubblica da ehi -non riconosceva altra legge che quella drf 
,pik Forte, 

• 11 . 

Toco plausibile parimente la non curanza delle opportunità fevore- 
Yoli a correggere il primo errore, giacché la posizione delle Arma- 
te Austriache nelle quattro -spedizjoni 'del' 'Wnrmser , e dell’ Alvinzi 
presentarono 1’ apertura ad accrescere senza -ostacolo 1’ armamento , 
-incominciato nelle Xagune nel mese di Giugno 179Ò. 

' IIL 

Poco plausibile altresì la politica con cui continuarono ad occultar 
al Senato tante Comunicate degl' Inquisitori di Stato, e di tanti Dispac-, 
cj interessanti de’ Ministri alle Corti, 'e jrerfidi disegni de’ Francesi ^ 
le giuste querele de’ Sudditi abbandonati , 'e le spontanee lor obbla- 
zioni di armarsi a pubblica, ed a propria difesa. 

IV. - 

Poco plausUiile finalmente la debolezza degl’ Inquisitori di Stato 
i quali vedevano a fronte serena il continuo abuso, che si faceva di 
tante lor importantissime Comunicate , celate alla cognizione Sovrana 
del Senato, il quale rimaneva all’oscuro di quei lumi, 'eh’ essi si af- 
frettavano con tanta sollecitudine di procacciar ai medesimo , senza 
che a vista di un tanto incostituzionale scandalo reclamassero. 

■ 1 

V. 

Che turpe ed esecranda fu la direzione del Direttorio Elsecutivo di 
Francia, il quale con profumate , e continue lusinghiere promesse tta- 
- / , dira 


iS» 

ftva i Veneziani, dimo-'trando disp'acenza de’discrdin! , die non vo- 
leva impedire, e lusingando di pagare i debiti dell'annata, quando 
presa aveva la massima di nulla pagare, e di far cadere a solo carico* 
dei Veneziani il totale inanteniincnio dcU'armata d’Italia, 


VI. • 

Che turpe ed esacrand.a fu pure la di lui direzione, fingendo sem- 
pre d’ aver a cuore gl’ interessi della Rcpuliblica , di cui ricercava 
l’Alleanza nel tempo stesso, che pose i di lei Stati nell’ urna dei 
compensi , autorizzando il General Clark ad esibirli all’ Augusta Ca-. 
sa d’ Austria. 


VII. 

Che non meno turpe e nefanda fu la condotta de’ suoi Generali in 
Italia, dediti a’ latrocini, alle depredazioni, sconoscenti ed isleali nel 
tempo, in cui il General in Capite fingeva d’ essere grato ai Vene- 
ziani , e prometteva ad essi ingrandimento jl* Dominio ec. a fine di 
poter senza ostacolo preordinare le cose alla totale rivoluzione , e 
perdizione de’ medesimi. 



fine della Seconda Parf, e del Tome frìmt. 
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